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AL CITTADINO

GIUSEPPE EPtRANTE .

Il desiderio di giovare alV Italia

eoi supplire alla mancanza di un trat

tato di Scherma , esposto con un siste

ma , e fondato su di generali principi ,

ci ha determinati a pubblicare colle

stampe questa nostra qualunque siesì

fatica ; e qual pegno di rispetto , ed a-

micizia a Voi la presentiamo. Il vostro

nome pur troppo noto all' Europa pel

grado sublime , a cui si elevò il vostro

genio nelle difficilissime arti, Pittura ,

e Scherma, merita questo contrassegno

di stima. , ben dovuto ad un sommo

schermitore . Il vostro buon cuore, non

di minor pregio de' vostri talenti, non

isdegnerà di accettarlo con compiacenza

uguale alla premura , che avete sem

pre dimostrata ?iel proteggere, promuo

vere, ed illustrare questa scienza. Ama

teci, e credeteci

Sottoscritti

YOSTEI SINCERI AMICI

ROSAROLL.

GRISETTI.





Milano li Zo Luglio l?e3 An. lì.

il MINISTRO DELLA GUERRA

'>•</-> ■ S Rosaroix de 'TiOppatori , è
* C°Pltam j Cruetti d' Artiglieria

(Joi più v'ivi sentimenti di compiacenza, e

di soddisfazione ho ricevuto parto di vostre dot

te fatiche il libro intitolato la Scienza della

Sclic mia .

I principi di quest' arte difficile , che as

sai m' interessa e per elezione, e per dovere so

no in esso trattati con molta erudizione , con

purezza di stile , e con quella precisione eh' è

propria di uomini approfonditi nel maneggio

di un arma che è in uso da secoli , ma pochis

simo conosciuta } e trattata in questa parte d'

Italia da che le vicende de' tempi , e la politi

ca de' governi , che n' ebbero alternativamente

il possesso ne assopirono colla mollezza de' costu

mi il nativo ardor guerriero.

Piacemi che or si ridoni per mezzo vostra



all' antico splendore quest' arte trascurata> viep-

piu si raffini sollevandosi mercè l'applicazio

ne felicemente introdottavi della meccanica , e

dello matematiche sino a gareggiar colle scien

ze. Mi è poi caro che ciò segua in un tempo ,

in cui mi è dato di rendere utili le vostre fa

tiche a i diversi corpi dell' Armata italiana t

cui sarà ben grato di non aver da ora innanzi

a mendicare da talenti stranieri le teorie sul

maneggio di un' arma finor nulla più che pra

ticamente adoprata .

& acquisto die io conto di. fare di cent*

esemplari dell' opera vostra serve a testificarvi

il mia verace aggradimento . Ne solleciterete

quindi la trasmissione a questo Ministero , col-

V indicazione del relativo importo, che vi sarà

indilatamente corrisposto .

Aggradite frattanto i saluti che con distia-'

ta considerazione vi porgo »

Jl Ministro della Guerra

Soft. TRIVULZI.

Jl Capo della JL Divi-

sione. Solt. Bokfasti.



PREFAZIONE

Alt t

GIOVENTÙ' ITALIANA.

Est locus , Hesperiam Graii cognomine dicunt ,

Terra antiqua , POTENS ARMLS, et ubere gleba*

OEnotrj coluere viri , nunc faina minores ,

Italiani dixisse , ducis de nomino gentem .

Haec genus acre virum, Decios, niagnosque Camillos,

Scipiadas duros bello , et te maxune Caesar,

ExtulU . "v

VlRG.

Dacché le passioni aprirono il varco all'ingiuria

ed alla rapina , ed insegnarono all' uomo di so

stituire il linguaggio dell' arine dove tacea quel

lo (fella ragione , l' eterno ed immutabile diritto

della propria difesa impegnò 1* offeso innocente a

munirsi pure la destra d' un ferro , onde respin

gere colla forza la forza, . Fu allora , che Y uomo

onesto considerò la guerra , come un mezzo leci

to per sostenere la propria ragione , e reso neces

sario dall' altrui violenza , conobbe la necessità

d'applicarvi, ne fece una scienza, e la studiò.
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Stabilite le società , gli uomini portarono in esse

non solo i privati interessi , ma ben anche le pro

prie passioni , e le società corrotte al pari degli

individui , che le componevano , imitando le vio

lenze dell' uomo privalo introdussero la fatale di

stinzione di società , o nazione amica , e nemica ;

resero necessarie le armate , e le guerre ; e cosi

il diritto delia difesa passato dall individuo nel

corpo morale , const erò una scienza , che inaffiò

la terra, del sangue àsl mortali .

Questa scienza ebbe al pari d' ogni altra la

«uà infanzia , e la sua virilità \e come Belle scienze

fisiche vi vollero de' Galilei , de' Cartesj per pro

durre dei Newton , non altrimenti nella guerra do

vettero precedere le orde Egizie , le Persiuue , le

Assirie per produrre le falangi Macedoni , le

armale Greche, e finalmente le legioni di Roma .

Era appunto riservato ne' fasti eterni all' Italia il

dare l'ultima mano a quest* arte .

Le nazioni delV Asia , che le diedero la culla,

"dice V autore della Filosofia della Slorja , si ser

virono della guerra, comò di un rimedio violento,

,|K>r dir così , varrebbesi un cattivo medico per

«tutte le specie di malattia , ed in tutti i corpi :

la politica de' Greci la riguardò come utile alla

prosperità , « poi alla gloria dello stato ; la poli-

Jica de' Romani la riputò come necessaria alla sus

sistenza della nazione . Questi dai Greci non so

lo, ma da tutte Io altro nazioni raccolsero quau-.

IO ayeano. ritrovfUo di miglioro nella professione
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«dell' armi , € fu per essi la guerra una meditazio

ne 4 come un esercizio la pace . Ai ritrovamenti

«limi aggiunsero i proprj anche più belli , supe

rarono tutti i loro maestri , e li ricompensarono

nei tutti col soggiogarli .

Lo studio , eli' essi fecero di questa scienza ,

cui la sicurezza , la gloria, e il trionfo della pro

sperità nazionale aveano loro resa tanto amabile e

preziosa , fe' loro conoscere due grandi verità ,

che al dir di Vegezio , e di Polibio furono come

il fondamento della Romana Potenza .

1. Che il valore d' una legione in massa non

che il risultalo del valore degl'individui. ,

2. Che la spada spaguola era 1' arma la più

acconcia alla difesa ed alla olfesa (i). L'esperien

za li convinse della importanza di questi princi

pi , e li fecero base dalla loro politica militare .

Di qui venne la primazia , che sovra ogni

altro essi diedero all' esercizio del palo , ed a

quello della gladia/wa rudiaria ( al qual nome fu

poscia sostituito quello di scherma ) O) , nei qua

li s' addestrava 1' individuo militare al migliore ma

neggio della spada spagnuola . Per non esporre-

negli esercizj la vita dell' allievo , forse perchè era

riservato ai loro nipoti 1' invenzione del fioretto

col bottone (3) , ergevasi conficcalo nel terreno un

palo all' altezza d' un uomo , e questo fatto segno

ai colpi-, dovea il Romano apprendere l'arte di fe

rire , e di proteggere sotto l' armi il suo corpo in

modo che non lasciasse varco all' offesa . Jn qua
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exereitaiione , dice Vegezro , setvabalur Illa cautela t

ut ita tiro ad inferendum vulnus insurgeret , ne qua

ex parte ipse pateret ad plagam ,

Di quest'esercizio, sul quale ampiamente di

scorre il lodalo autore nel lib. i. al cap. li., ne

fanno menzione Seneca nell'Epistola XVIII., Spar-

ziano nella vita dell' Imperatore Adriano : equità*

ifit ambulavitque plurimum armisque et pilo se sem-

•per exercuit . Vopisco in quella di Aureliano: nul-

Jum praetermisil diem quamvis Jestum , quamvis va-

cantem , quo non se pilo exerceret , ed altri . L*

gladiatura rudiaria era una perfetta scuola di scher-

jna , ed in « ssa facevansi degli assalti , che non

differivano dai veri , che nell' esito . Davasi dap

prima in mano agli allievi un libro elementare del

le azioni da eseguirsi sì per l'offesa, che per la

difesa , cui erano obbligati, i maestri di scherma

a comporre, (V. Sveton. Jul. 26. e Varr. de L. L. 7. )

« poscia una spada di legno simile alle rudes de'

gladiatori , colla quale doveano rendersi famiglia*

Te F esecuzione delle azioni medesime .

Fecero pertanto i Romani della scherma il lo

ro studio principale , e ne trassero tutti quei van

taggi , che lo studio e la meditazione danno mai

sempre a' coltivatori sopra gF ignoranti , o me

no riflessivi ■

L' esercizio però del pah, e della rudiaria non

era l1 unico in cui formavasi il soldato romano .

Vegezio e' insegna , che a questo aggiungevasi

quello delle marce , ut assiduo eserciti* ambula**



celeriler, et acquatlter iiscant , quello del corSò ^

del salto , del nuoto , dell'armatura , e quello

della cavalleria , che chiatnavasi salitio .

Questi «sercizj non erano di un' ora proprj,

o di un età , ma di tutti i tempi , di tutte le età,

e di tutto il giorno . Nunquam pausarti exercitii/d'

ciani, così lo Storico della guerra giudaica . Fati

cavano le truppe nella scuola dell' armi dal mat

tino alla sera , e tanto i giovani , quanto i vetera

ni deveano apprendere in pace 1' arte di difende

re ia patria in guerra ; non accordando l'età avan

zata .aliro privilegio al veterano fuori di quello

d' un teuipo più breve neti' esercizio stesso : junio-

res , et novi mfiites mane et post meridiem ad omn%

genus exercenùur armorum , veteres autem et eruditi

semel die exercefranì.W •

Ma qui dobbicmd avvertire , ché quantunque

1' età avanzata ad esentar bastasse dalle fatiche

dell' esercizio , V esempio però de' comandanti , e

de' generali potea rendere vana X indulgenza del

la Legge ; e qual Romano benché vecchio avreb

be osato di starsi colle mani alla cintola vedendo

il gran Pompeo all' età di 12. lustri spargere tut

tavia fra i giovani de' proprj sudori l'arena del

campo tnilitare? Questo esempio potea bastare a

sostenere in quei tempi 1' antico valore, e disci

plina, e salvar la Repubblica, se il lusso , 1' ava-

tizia , le guerre civili > il Triumvirato, e l'univer

sale corruzione de' cittadini non avessero già de

cretala la rovina del Campidoglio « Pompeum, cosi
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Plutarco nella di Ini vita, in hello civili jam senetn,

et duo de sexagtnta tinnos natum peditem , alque

equitcm se Inter suos assidue exercuisse .

A questo continuo esercizio nell' arme non

permetteva il rigore della militare disciplina, che

interruzione portasse la pioggia , o la neve , poi-

che aveano i Consoli sin da' primi anni della Re

pubblica fatti espressamente costruire de' portici ,

monumento non meno della romana magnificen

za , che dell' amor del travaglio, e della fatica f4)«

Alla scuola militare presiedeva qualche antico cen

turione , o soldato veterano , cui la pubblica opi

nione fondata sulle imprese , e sul merito accor

data avesse l'eccellenza nel maneggio dell'armi; a

questo ne' tempi di Roma libbra (5; ; giacché ne'

tempi meno felici gì' imperatori contaminarono la

primitiva purità anche di questa istituzione , ed

avendo eretto in impiego privativo , e di lucro

1' istruire la romana gioventù nell' armi , venne es

sa quasi sempre ad essere dappoi una facoltà prit

vilegiata, come abbiamo da Plinio, d'un qualche

greculo . « Ai nostri giorni , die' egli nel panegi-

<r rico a Trajano, no» istudiaino più il maneggio

« dell'armi per disporci a farne uso in guerra, e

« per acquisi ire forza, ma solo per farne pom-

o pa , e quasi per delizia o sollazzo . Ora più non

« presiede alle nostre scuole militari qualche ve^

« terano , xhe 1" onore abbia ottenuto della coro-

« na civica-, o murale , ma qualche grecufo n' è

« il maestro . Gli stessi generali non ayeano a
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vile la particolare istruzione delle truppe al loro

comando affidate , anzi erano essi comunemente i

migliori maestri . Esscado questi assai più facil

mente d' ogni altro alla portata per conoscere li

avvantaggi e i diletti della tattica de' nemici e del

loro maneggio di spada , poteaho soli insegnare

alle proprie legioni que' movimenti , e quelle azio

ni , che le più utili fossero , e le più decisive .

Osiamo anzi dire , essere stato quest'uso il carata

tere distintivo dei più grandi generali di Roma .

Per tutti valga il gran Cesare , il più grande ca«

pitano , che mai sia comparso sulla superficie del

la terra . I suoi Commentar) non sono tanto un

libro di politica e di tattica , ma' pur un elie di

scherma . Egli non azzardava mai una battaglia

senza prima avere conosciuto il suo nemico , e

senza prima avere suggerito alle sue legioni qual

che azione di spada , o d' altr' arma , che tendes

se a ciivar profitto da' diietti , che nel nemico aves

se scoperti . Cosi leggiamo nella storia della guer

ra alFricana d' Aulo Irzio al §. 71. , che avendo

Cesare a fronte nuovi nemici , li studiò con esat

tezza , e quindi dié nuove lezioni di scherma

a' suoi ; lezioni che furono il risultato delle sue

riflessioni , ed il primo motivo della sua vittoria ,

« Cesare per addestrare contro una sì fatta razza

«< di nemici le proprie truppe, non la faceva da

a generale , che ammaestrasse un esercito velerà-

« no , il quale riportato avesse molte segualate

« vittorie; ma come un maestro di scherma , che
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« insegnasse a qualche spadaccino principiante •

« novello : onde mostrava loro , come doveano

« mettersi in guardia per ribattere i colpi dell'

« inimico , e come dovessero dargli V assalto ; e

« in quanto piccolo spazio di luogo convenisse lo-

;« ro fermarsi , e resistere ; come ora dovessero

« farsi avanti , ora ritirarsi , ora minacciare d' as-

« salirlo .

Né altro fu il motivo della vittoria riportata

da questo invitto capitano in Farsaglia , dove non

gli sarebbe riuscito di fugare la più scelta ca

valleria di Pompeo , e metterne così in rotta tut

to 1' esercito , se non avesse suggerito a' suoi ve*

terani una riflessione di scherma , indicando loro

come doveano dirigere le offese a' nemici dicen

do : miles Jacietn fere i insegnamento troppo me

morabile per le conseguenze che produsse , come

ancora per le riflessioni , che somministra ad un

intelligente schermitore , e che a suo luogo , nel

seguito di questo trattato v'indicheremo .

Qualora noi volgiamo il pensiere ai fasti della

Romana grandezza , ebbri di maraviglia corriamo

' rischio o di dubitare della buona fede degli sto

rici , o di attribuire al caso e alla fortuna , o alla

ignoranza de' suoi nemici la maggior parte degli

avvenimenti, che portarono Roma all'Impero dell'

Universo ; noi siamo frequentemente tentali di fi

gurarci molli dei popoli , coi quali ebbero a fare

j Romani come imbelli , e quasi sopiti , e che il

loro giogo tranquillamente attendessero , di carat»



terizzare Intti i popoli d'Italia, come vili ed in

dolenti, i Galli come arrendevolissimi, Pirro co

me un nemico debole , i Cartaginesi come esausti

sempre e codardi . Ma se noi entreremo col pen-

siere nel loro campo di Marte , vedremo tosto

come la politica del Senato sapea in quell' arena

fra i militari esercizj preparare ai Yejenti , ai Fa-

lisci un flagello nei Fabj , in Decio quello dei La

tini , nei Valerj quello dei Sanniti , e Tarantini .

Colà formavansi gli Scipioni , al cui valore dovea

crollare da' fondamenti Cartagine ; e Sallustio , e

Plutarco ci attestano , che fra i vortici della pol

vere del campo marziale andavansi intrecciando gli

allori , che doveanoì cingere un di -le onorate tem

pie di Pompeo . Non altrimenti ne giudicò il men

tovato Storico della guerra giudaica , che appun

to i trionfi della nazione conquistatrice della sua

Patria non da altro deriva , che dalla frequenza

della scuola dell' arme . Il caso che d' un tal te

stimonio fece il giudizioso critico Lipsio ne' com

menti a Polibio non ci permette di tralasciarlo .

Quod si quis alìum Romanomm ordinem in mili

titi inspexerit , videbit hoc grande impcrium eos habere

virtutis merilum , non Jòrlunae benrjìcium . cnim

initium ittis arniorum i/tsum bellum est , nec solum cum

vsus, aut necessitas est, bellum movenl, in pace feriali:

sed tanquam congeniti armis , nunquam pavsam exer-

ciiii faciunt:, nec expectant occasiones ; meditaiiones an

tan illis , sive exercitia nihil a vero usti Jbrtititdinis ,

et audaciae abeunt, sed quisque quotidie miles omni
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aiacrltate, tanquam a bello exercetur. Quofil ut facìt-

lime , et poene sine laboris sensu poenas tolerent . Are-

que enim vel confiisio eos a consueto ordine amovet ,

et dissipai, vel metus teddil allonilos, vel laborjatiga-

tos . Sequitur vero Victoria semper eos , cum in hos pu-

gnent , qui non pariter conjìrmali . Nec sane erraverìt ,

qui dixeril exercitia eorum pugnas sine sanguiné, pugnas

exercitia cum sanguine esse .

Per maggiormente Convincerci della cnra del

Senato nel rendere familiare ai cittadini l'uso delle

arme , e 1' esercizio della scherma , possiamo an

che dare un' occhiata ai divertimenti pubblici, che

loro procurava .

Quelli del Circo, e dell'arena gladiatoria

fanno fede , che la politica de' Romani voleva de*

cittadini armigeri , e schermitori . Non permet

tendo l' idea d' onore , da quel popolo si savia

mente attaccata alla professione militare , che la

difesa della Patria fosse affidata a persone schia»

ve , e vili , seppe il Senato trarre de queste stes

se il massimo dei profitti per l' interesse pubblico

Coli' insegnare loro la scherma (7) , e quindi farle

pubblicamente combattere , rimettendo la loro vi

ta alla decisione delle loro spade .

Era questo , a proprio dire , come tino spec

chio , che la Repubblica presentava alla Gioventù,

Ove apprendere potesse 1' arte, ed il valore . Da

tasi principio al divertimento col recare in mezzo

due specie d' arme : le prime erano bastoni (9) ,

o spade di legno , e le seconde erano arme effet
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tire, spade, pugnali , ec. Erano le prime chiama

te rurfes, od arma lusoria, o exeivitorta , colle qua

li cominciavasi a giocare quasi di sellerina , e sca

ramucciare Questo era il preludio della battaglia

ch'amato appunto ventilare, praeludere . In questi

primi assalti non usavasi molto di velocità , aftin

ché gli spettatori potessero bene discernere le

azioni , ed apprenderne le proprietà . Le seconde

dicevansi arma decretano quasi date per decreto,

o sentenza del pretore , o di colui , alle di cui

spese s' esibiva lo spettacolo ; con queste combat

tevano nudi i gladiatori , e dicevasi questa pugna

dinùcare ad certum , o verste armis pugnare . In que

sti non più fìnti assalti potevano gli spettatori im

parare 1' uso e la pratica delle azioni , che aveva

no osservale al primo entrare dei gladiatori nelT

arena .

Noi per ora non trovando del nostro istituto

di moralizzare sul merito d' un tale divertimento

ci contentiamo d' asserire , cb' era lutto degno

d' un popolo , a cui la spada dovea porre in ma

no le redini dell' Universo (y) ,

Cosi colla scherma , e cogli altri militari eser-

cizj il nome Romano eccheggiò ne' trionfi dall'uno

all' altro polo : ma Roma infastidita delle sue prime

istituzioni, divenuta nemica della dura povertà, e

della fatica , fatta amica dell'ozio , del lusso, d'ogni

piacere smodato, rallev o i suoi militari esercizj. .

e Roma trovò ne' suoi ti»} i suoi assassini : i nomi di



Libertà , d' Eguaglianza , d' amor di Patria , diven

nero nomi barbari ed odiosi , e 1' esercizio miti-

tare si considerò finalmente un lavoro proprio so

lo degli schiavi , o dei mercenarj , quasi fossero i

soli , a cui confidare la difesa della Patria , e

V onore della Nazione ; e quanto fu lungo il pe

riodo della grandezza di Roma, altrettanto , e più

ancora fu quello dell' avvilimento, suo , e di tutu

V Italia .

L' invenzione finalmente delle arme da fuoco

venne ad accrescere Y avversione dell' Italiano ai

penosi esercizj di spada . Costui , che amava di

leggere nel catalogo de' suoi avi i Fabj , i Canni

li , i Metelli , gli Scipioni, i Cesari senza più ama

re i loro sudori , la loro instancabile energia , ed

attività , ed i loro esercizj , abbracciò con entu

siasmo un' invenzione , che sembrava mettergli

nelle mani un' arma polente ad offendere senza

troppo esporre la propria vita . Quest' arma fé'

tosto credere a presso che tutte le nazioni d'Eu

ropa inutile V antica spada , il cui maneggio per

mancanza di sapere, e di coraggio, era ornai di

menticato ; sarebbe anzi forse caduta la scherma

in un totale oblio , se talvolta in Italia , nella

Spagne , ed in Francia nati non fossero dei Ge-

nj , che tentarono di richiamarla all' antica ripu

tazione . Ma per Unto ottenere , troppi erano gli

ostacoli da superare , troppi i pregiudizi da

smascherare .
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Egli è vero che da qualche secolo si videro

riaperte , in Italia specialmente , delle scuole di

scherma , ma i maestri non erano più i centurio

ni , o i veterani delle legioni di Roma : che anzi

erano quasi sempre uomini e poco abili nella sies-

sa professione , che voleano insegnare , e di pes

sima morale condotta. Il poco profitto che ne ri

traevano in fatto d' arme gli scolari , e la corru

zione del costume , in cui perfezionavansi , per

suase universalmente , che la scherma e un'arte

fosse di poco conto per se , ed assai pericolosa nel

le conseguenze . Soleano i Maestri di scherma in

culcarne lo studio all' allievo come un mezzo per

fomentare le private risse, e sostenere (io) i dueU

li , in cui la gioventù trasportata dalla presunzio

ne del suo valore per motivi ordinaùajpneute insi

gnificanti , ingiusta diventava , ingiuriosa e prepo

tente . Queste scuole furono pur troppo frequen

tate . Vedete la bellissima prefazione del sig. Ro

bertson alla, vite di Carlo V. , e vi sarà facile il

comprendere , quant' esse contribuirono alla bar

barie degli scorsi secoli in Italia .

Assai male pertanto si avvisavano coloro , che

la scherma nel novero dell' arti meccaniche descri

vendo la vollero privare dell' onorevole nome di

scienza . Poteva torse sembrarlo , allorché era un

privilegiato retaggio di pochi ed ignoranti mae

stri , che non valeano tanto per trattarla secondo

i suoi veri principi : ma scienza essendo quella ,

che somministra principi generali, ondo dirno»
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teoria , e provare coerente a questa ciò che si

prescrive nella pratica , sembra che qualora la

scherma si tratti a questo modo , come veramen

te si dee , non le si possa negare 1' onore di es

sere una scienza : se questa nostra operetta possa

esserne una prova , non è nostra parte il farne

giudizio.

Coloro poi, che la scherma trascurano, coma

di niun' utile privato, e di poca utilità pubblica,

si credono di ben ragionare , che tratta la mania

del duello, che non è propria, che d' uom feroce,

e di ragione non pura, in nuli' altro pensano che

giovi all' uom privato la scherma: è vero dicono,

che nascere può talvolta un incontro, in cui l'uomo

privato possa lecitamente fare uso della sua spada ,

ma il prudente, ed onesto mortale, sempre saggio

nel conoscere i limiti del vero onore, lo sa prevenir

re, ed evitare . Riguardo a tale loro divi&amento

noi siamo pare d' accordo , e noi non saremo mar

per inculcare Io studio del maneggio della spada

quale fomite delle private risse, e puntigli, e cosi

farsi una male intesa ragione in un piato, in cut

abbiasi tutto il torto, e tutto il dovere di riconoscer

lo . Ma come se a bevitore smoderalo vediamo re

car danni gravissimi il vino , ed anche affrettargli

l'ultimo giorno, non conchiudiamo perciò che a

tatti debbasi indistintamente proibire 1' uso del vino,

ed estirpar le viti; non altrimenti dobbiamo bandire

òalte nostre società la scherma , perchè ne abbiano
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taluni o con danno proprio , e d' altrui fatto abuso

scellerato .

A gente pertanto di simile tempera possiamo

ricordare i secoli avventurati di Roma libera , e

mostrar nella condotta degli avi la condanna di

quella de' nepod.

I cittadini romani , i quali siccome abbiamo

su perioranien le oss nato, consumarono le intera

giornate ad apprendere l' uso della spada , erano

anch' essi soggetti ad incontri spiacevoli , ed alle

private contese ; ma tuttavia non ricorrevano feroci

al ferro, che cingevano, per duellare, e cosi porre

a repentaglio quella vita , che a sostegno dovevasi

conservare della Repubblica ; per lo che dietro

gli storici più accreditati non erriamo nel dire t

che a' tempi di Roma libera la privata contesa to

glieva minor numero di Cittadini, che non a' di

nostri , quantunque allora si portasse da ogni

cittadino al fianca pendente quel ferro, che si

maestrevolmente sapevasi usare ; e di noi in vece

la massima parte più ingentilita , e speciosa abbia

amato meglio di seguire il lusinghiero invito del

le mode straniere , disarmandosi il fianco della

spada , e sostituendo invece nella destra una eie-

gante canna , che dall' indiche selve trasportata,

a' nostri per caro prezzo si vende dagli oltramon

tani commercianti, e tutto dì di nuovi ornamenti

corredata . Questa sola circostanza basta a per

suaderci di quanto siamo distanti dalle età meno,

frivole de'Metelli , e de' Camilli .
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Non è però , che i Romani non avvessero un

mezzo altrettanto , e più ancora magnanimo e gene

roso del duello per decidere le loro privale conte-

tese in fatto d' onore ; onde apparisse chi pia valo

roso fosse , e più eroe fra' litiganti . Più virtuosi

de' loro posteri non impugnavano il brando contro

il proprio offensore , in cui rispettavano il carattere

di cittadino , ma volgevano 1' odio , e la spada con

tro il nemico comune: si slanciavano co' loro corrv»

petitori contro i nemici della Repubblica, ed il cam

po di battaglia era per essi ciò, che per noi é l'are»

Sa del duello. Aprite i volumi delle Storie Roma,

ne, e ne sarete convinti. Premanosi noi di ram

mentare al nostro secolo gì' impareggiabili costu

mi de' maggiori , riferiremo al proposito quanto

. leggesi nel 5.° lib. al §. 44- della Guerra Fran

cese di Cesare .

« Si trovarono in quella legione due bravisi

esimi capitani, i quali erano vicini a conseguire i

« primi gradi, uno chiamato Tito PulSone , Tal-

'« tro Lucio Vareno*: questi due avevano sempre

« delle contese fra loro intorno alla precedenza »

« ed ogni anno litigavano con sommo odio del

« posto . Ora uno di loro , che fu Pulfione , men-

« tre si combatteva generosissimamente avanti le

« tende: di che hai tu paura, disse, o Vareno ?

« o quale occasione aspetti tu per far prova del

« tuo valore? Questo, questo ò quel giorno, che

«ha da decidere le nostre contese: ciò detto,

« salta fuor de' ripari , gettandosi laddove esso



xvn

'« vede , che la folla de' nemici è più grande. Va

li reno allora non si stette già dentro le trincee ,

.« ma temendo di non essere riputato da tutti vi.

« le e codardo , lo segue , e si pianta pochi passi

« lontano da lui . Pulfione scagliò un dardo con*

« tro i nemici., e passò a banda a banda un sol-

« dato , che fra quella moltitudine veniva innan-

« zi correndo . I nemici coprono cogli scudi quel

« soldato ferito a morte , e gli scagliano contro

« de' dardi, senza dargli agio di ritirarsi ; così

« vengono a trapassargli con un colpo lo scudo ,

« e lo stile gli si pianta nel cingolo della spada :

« per questo accidente gì' intricò il fodero di ma-

« niera , che volendo metter mano alla spada,

« penò molto a tirarla fuori, ed in questo frati em-

« po fu attorniato per ogni parte dalle soldatesche

« nemiche . Il suo competitore Yareno corse to-

« sto in suo aj.uta , e vedendolo in tal laberinto,

a procurò di soccorrerlo . AJlora tutti i soldati

« lasciando Pulfione , si rivolseso contro Voreno ,

o credendo ebe la ferita , onde Pulfione era olle-

« so nella cintura , fosse passata nel fianco , e gli

« avesse data la morte . Ma Yaceno con la spada

« alla mano se la prende con. tutti , e si pone a

« combattere a corpo a corpo 900 loro , ed aven

ti dono ucciso uno, fa a poco a poco rinculare

« gli altri : innoltrandosi però con troppo ardo-

« re , venne respinto, in va luogo assai disavvan-.

« taggioso , e 11 cadde in terra . Pulfione allora

« vedutolo in mezzo a' nemici , va in sua difesa ,

X
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« strage di molti , con somma loro gloria , torna-

sani , e salvi dentro a' ripari .

Questo tratto di eroismo italiano ci conduoe-

a due riflessioni, i. Che furono più politici i ma

gistrati di Roma antica , che della moderna : que

sti con bolle , ed anatemi vollero togliere V uso

barbaro de1 ducili , a cui si corre per una falsa

idea di onore , e nulla ottennero : quelli più soa

vemente , e senza urtare l' opinione volgare con

divieti , indirizzarono a vantaggio pubblico l' istes-

so pregiudizio de' cittadini , e tutto ottennero col

la massima felicità. Nella classe degli anatemi di

Roma , e di Trento possiamo inserire anche gli^

ordini de' principi secolari : tutti corsero la stes

sa via , e 1' error volgare di tutti egualmente si

risef' e non si ebbe altro vantaggio, che quello di

rendere P'ù industriosi i combattenti nella scelta

del luogo > e di costringere poscia alla fuga un

cittadino , che ne avea già tolto un altro alla Pa

tria colja spada (n)..a. Che la scienza della scher

ma non è nna cagione necessaria dei duelli, che

questi sono 1' effetto di un pregiudizio , e che la

vera disfida è quella di emularsi V un X altro nel

servire , e difendere la sua Patria .

Il Tasso , di cui dubitiamo se il primo ono

re riponesse nella scienza poetica , o nel vero spi

rilo nazionale , e che certamente più amava di

vedere la sua Nazione perita nel maneggio delle

armi , che nel far versi , non omise anche esso
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la sclierma hanno a vile per cagione de' duelli .

Seguì anch' egli le pedate di Cesare , e co-»

me questi ne' suoi commentar) , cosi il Tasso nel

suo poema al canto XI. presentò a' suoi concit

tadini in Argante, e Solimano una disfida non in

feriore a quella di Pulfione , e Vareno . Contra

stavano quelli similmente chi più valesse nelle ar

mi , ed allorché davasi 1' assalto a Gerusalemme ,

e già era aperta la breccia , il feroce Argante

grida intanto

A Soli man che si vedeva accanto :

63

Soliman , ecco il loco , ed ecco 1* ora

Che del nostro valor giudice fia.

Che cessi ? o di che temi ? Or costà fora

Cerchi il pregio sovran chi più '1 desia .

Cosi gli disse , e l' uno , e 1' altro alloca;

Precipitosamente, a prova uscìa

L' un da furor, l'altro da onor rapito ,

E stimolato dal feroce invito .

Ma se l' abuso de' duelli non somministra un

ragionevole motivo , onde eliminare la scherma

dagli esercizj dell' onesto cittadino , v' hanno pura

delle positive ragioni per sostenerla . Quanti in

contri spiacevoli , quanti amari , e satirici detti ci

risparmierebbero i. male intens-ionati , se alla fa

ma della, nostra onestà quella aggiungessimo del

valore , e maestrìa nelle armi ? In quante occa

sioni non si troverebbe meglio 1' onesià del pri
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vato cittadino , se invece dell' elegante canna nel

la destra avesse al suo lato la spada ? Il di luì

fianco armalo sarebbe assai, volte più eloquente

de codipi di Puffendorf , e di "\Yattel nel per

suadere a' meno onesti il rispello , eh' egli ^ in,

diritto di esigere da loro .

Aggiungiamo ancora, che l'esercizio della seller

ina non poco contribuirebbe a ridonare all' Ita

liano queìl' antica forza di muscoli , della, cui per

dita Ue>;-mio' UHte dì farsi lamento , e che al dir

di Plutarco era uri carattere distintivo de' nostri

maggiori, che in questo noa la cedevano a' fosti ,

che formava la costituzione: di Licurgo .

La ginnastica medica degli Antichi ce ne som-

niinistra una gran prova . Secondo Platone, un

certo Herodico , un po' anton'ore ad Ippocrate fu.

il primo , che introdusse la ginnastica u^lfei me»

dicina , ed i suoi successori convinti per espè^1

rienza dell* sua utilità , si applicarono daddovero

a promoverla , e perfezionarla . Fino a tanto che

gli upmin,i furono sobrj , e laboriosi non ebbero

bisogno di essa . Ma quando V ozio , e la lussuria,

li ebbero ridotti alla, trista necessità di ricorrere

»' medici , questi che niuna cosa avevan trovato

contribuir tanto, al ristòro , ed alla preservazione

della sanità quanto gli esercizj proporzionati alle

varie complessioni , età , e- sessi , non mancarono di

metterli sulla pratica della ginnastica .

Ippocrate nel suo libro de ngimine ne ha dati

degli esetnpj, dove tratta dell' esercizio in generale,
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è degli effetti particolari , clie sono da ciascuno

esercizio prodotti . TSoi non pretendiamo di asse*-

rire, che la scherma ih ispecie , come è a' dì no

stri, sia stata nn oggetto delle cure di Kerodico;

ma' egli è sicurissimo, che dall'esercizio di que

sta ricavar possiamo tutte quelle utilità , che Ip-

pocrate deriva dalla ginnastica in generale . Met

tete a supportare eguaì peso col suo pugno un

pratico schermitore, ed uno zerbino gentiluomo,

e ne vedrete una prova ; guardate il braccio de

stro degli schermitori italiani , e ne avrete un'altra.

« La decadenza dell'impero romàno » dice

1' Enciclopedia Inglese « involse nella sua rovini

« le arti stesse , e fra le altre la ginnastica , e la

« medicina -, l' ultima delle quali mal avventurata-^

« mente abbandonò allora il titolo, e la ragione,

« clie aveva sulla prima, ed ha trascurato di mal

« riassumerla in appresso . »

In fatti chi non vede, che alla mancanza de

gli esercizj dobbiamo in gran parte la debolezza

della nostra costituzione , per cui inetta ornai si

rendette la massima parte del popolo d'Italia alle)

fatiche della guerra ? Galeno stesso encomiatore:

non ùltimo della ginnastica mèdica (12) già da"

suoi tempi vedeva nel popolò di Roma mancare

Y antica robustezza de' corpi , perché mancava

1' antico esercizio : e che noti direbbe égli a' dX

nostri sé tornasse uria volta a contemplare Y Ita*

liano dalle Alpi a Tarante? L'occhiò di Galena',

leggerebbe ilei colore de' nostri volti , e nella qsjw
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lità delle nostre braccia la mollezza , la leggerete

Za , e l1 ozio , di cui facciamo l' universale nostra

occupazione . Oggidì in Italia il braccio di un

Virginio non si trova quasi più , cbe sul quadro

di Erranti . Neil' otto pertanto che noi ci profes

siamo riconoscenti a que' primi genj della medi

cina per avere colle loro salutevoli insinuazioni

cooperato alle mire degli antichi governi nel pro-

movere la ginnastica , crediamo di acquistare un

diritto alla riconoscenza de' nostri medici d'Italia,

mentre tentiamo di richiamare gì' Italiani agli stes

si esercizj .

La provvida Natura che fu sì larga de' suoi

doni all' abitatore delle spiagge d' Italia , che lo

pareggiò all' Albionesc ne' talenti , nel genio , e

nella capacità della meditazione , al Germano nel

la fortezza di corpo , al Franco nella destrezza, e

nella vivacità, che un suolo gli concesse ferace

sovra ogni altro in Europa , che di mari intorno ,

e di alpi presso che insormontabili per facile di

fesa il cinse , che in un clima il collocò tempe

rato e salubre , che un' anima in fine , ed un

cuor generoso gli diede , questa povera Natura

quanto mai non dev'ella altamente rattristarsi , al

lorché lo guarda in lunghissimo ozio sepolto , si

eccelsi doni vilmente trasenrare , e contento di

aver figurato una volta sul teatro del mondo , far

si un miserando spettacolo alle genti (i3) ? « In

« Italia non manca » al dir di Machiavelli « non

« manca materia da introdurvi ogni forma; qui
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« è virtù grande nelle membra , quando non la

u mancasse ne' capi : specchiatevi ne' duelli , e ne*

« congressi de' pochi quanto sieno gV Italiani su-

« periori colle forze, colla destrezza, e coll'in-

* gegno . » Perchè adunque non vorremo noi di

queste forze , di questa destrezza , ed ingegno fa

re uso lodevole , ond' essere valenti in quella scien

za , che tanto contribuì alle glorie de' nostri avi?

Perché vorremo noi tuttodì fare consumo del no

stro coraggio in duelli , il di cui motivo , comu

nemente insiguificante ci disonora non meno, che

la poc'arte, con cui si fanno?

Ma a maggiore danno del valore italiano ò

ben anche in non pochi invalso il pregiudizio t

Che nelle armate de' nostri tempi non giovi 1' ave

re esperti schermitori a motivo delle armi da fuo

co , le quali decidono delle battaglie senza che

possa il valore dell' individuo campeggiare da vi

cino colla spada . Agli autori di siffatta opposi

zione noi ricorderemo , che gli Antichi avevano

anch' essi le armi da getto , e forse di non mino

re efficacia (i4) delle nostre da fuoco , e ciò non

ostante riponevano la massima loro fiducia nella

Spada (ià), ed ordinariamente sdegnando di com

battere da lontano colle prime , via le gettavano

quasi armi meno decisive , se non inutili , cari

cando risolutamente il nemico colla spada alla

mano : et efectis jaculis , strido gladio adho*

riuntur hostem così si legge in quasi tutti le

battaglie guadagnate da' Romani . Ma poi a che
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giova affastellare ragioni , ove parlano i fatti ? Le

migliori truppe del mondo hanno già decisa la

qnisiione. Queste coli' imitare gli Antichi nel ri

correre all' arma bianca hanno dimostrato quanto

preponderi un decisivo coraggio , fornito di tale

orina infallibile sul tardo valore di un nemico ,

tfhe tutto confida nelle poco sicure armi da fuo

co-. Gli esempj sono troppo nnmerosi , troppo vi

cini , troppo noti , perchè o lunga od inutile im

plosa non sia qui il farne menzione .

Che cosa dunque non avremmo rtoi a spe

rare da un' armata composta di bravi schermitori

italiani? Ma che diciamo noi composta? Che non

ott<»rrebbesi , se ben solo la decima parte de' no

stri legionarj fossero valenti schermitori ? Piene

sùno le antiche storie, piene le moderne di vitto

rie ottenute pfe '1 valore di pochi , od anche di

tin solo, che a fondo conoscesse il maneggio della

Spada . Quante volte Roma stessa ebbe a ricono

scere la sua salvezza dalla maestria nelle armi di

•uno , o di pochi suoi concittadini ? Chi di noi

non rammenta la vittoria, che alla Potenza Roma-

ria sino da' suoi primi tempi procurò il Valore di

rin Orazio , che della sorte decise degli Albani ?

Chi non conosce la difesa , che fe' la spada di

Coclite a-1 ponte Sublieio , che sola valse a soste

nere l' impeto dell' armata di Porsenna , e strap

pargli così di mano la palma del trionfo? Le rive

del Po ricordano ancora all'Italia il coraggio di

Marco Marcello , che con pochi cavalieri assaltai!»
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do il re de' Galli , 1' uccise , e colla stia morte lo

spavento portò , e lo scompiglio nelle numerose

truppe, che da quello guidavansi. Chi mai avreb

be messo in salvo V onore dell' Esercito Romano

presso Verrnggine , se la perizia nell' arme di Q-

Caiulo , e di Gajò Sempronio non faceva quel

/irte diversivo alle orde de' Volsci , ond' ebbero

prima a veder la notte , che la vittoria ? Di qual

soccorso non fu alla Patria la sola famiglia de'

Fabj nella guerra de' Vejenti? Come avrebbero le

truppe del Lazio scacciato Annibale da' ripari, e

dagli alloggiamenti all' assedio di Capua , se la

spada non le precedeva di Valerio Fiacco ^ e quel

la del centurione Pedanio?

A Scipione il maggiore non arrecarono tanta

gloria tutti i suoi trionfi , quanta ne acquistò coli'

avere , essendo ancor giovanetto, difeso in sul Ti

cino colla sua spada il padre .

Degno di eterna memoria è certamente il co

raggio , che dimostrò il veterano Crastino in Far*

Raglia , che scagliandosi il primo in mezzo de'

Pompeani , insegnò a' suoi soldati di far lo stes

so ; onde Cesare ebbe a dichiararsi tenuto in quel

giorno alla bravura di questo valoroso centurione

della decima legione , benché rimasto estinto sul

campo .

Di Marco Manlio Torquato fu pure eroica

l' impresa , e di non minore soccorso all' armata :

« la seconda riputazione « cosi il Segretario Fio-

< remiao « che presso il Popolo Romano acqui
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« stò M. Manlio fu per avere combatmtó con quel

« Francese , e morto gli trasse quella collana

« óV oro , che gli diede il nome di Torquato , il

« quale fatto , come dice Tito Livio tanti ea di-

> micatio ad universi belli evenlum movendi Jitit, ut

« gallorum exercitus relictis trepide castrìs , in Ti-

« burtem ognun max in Campaniam transieiit »

!)isc. Cap. 34-

Leggiamo pure che talvolta i Romani ebbero

a fare con truppe , che non mancavano di scher

mitori valenti , e coraggiosi soldati , i quali pre*

cedendo ferocemente i compagni , avevano in uso

allorché a fronte stavano de' nemici , di sfidare

tra essi a singolare tenzone colui , che il più va

loroso si fosse nel maneggio delle armi , e cosi

gettare la vergogna , e la confusione nelle legioni

idi Roma , qualora non avessero queste chi op

porre di ugual coraggio e valore .

Non altrimenti Antistio Turpione usci di spa

da armato , e di scudo dal campo di Pompeo , e

sfidando audacemente chi più bravo tra' Cesariani

si reputasse , somma sarebbe stata la vergogna di

questi , se tra essi non si fosse trovato chi poter

gli opporre. Laddove quale riputazione non acqui

starono essendosi il loro centurione Q. Pompeo

Negro subito presentato al combattimento, che fa

ammirato con tanta sorpresa da entrambi gli eser

citi , che sembravano, al dir di Cesare, attendere

la decisione di questo duello , come quella di

tutta la guerra ? . .
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Ma perchè vorremo noi dimenticare, fra le glo*

rie assorti dell' Italia , il valore degli stranieri ?

La virtù degli Spagnuoli ci si presenta agli occhi

della mente , e noi le tributiamo di buon' animo

i nostri omaggi. Consalvo di Cordova, onor gran

dissimo della sua nazione (16) , la memoria delle

di cui gesta sarà eterna , specialmente in Italia ,

ci fé chiaramente vedere quale superiorità possa

avere su i nemici un esercito, in cui bravi ritrova

si , e generosi schermitori •

Le due disfide seguite nel i5o2 in Puglia

meritano di essere rammentate come pruove de

gne del coraggio delle truppe comandate da si

bravo capitano, non meno che del valore di quel

le , che gli stavano a fronte . La prima di queste

fu sotto le mura di Trani tra undici cavalieri Spa

gnuoli , ed altrettanti Francesi , 1' esito del quale

fatto fu a questi contrario , essendo di essi rima

sti in vita quattro in confronto di sci, che soprav

vissero dalla parte degli Spagnuoli , facendo la

notte cessare il progresso del combattimento . La

seconda seguì pochi giorni dopo dell' anzidetto

fatto , vicino a Barletta , ed i combattenti furono

tredici Francesi , ed altrettanti Italiani, i quali ri

portarono il vanto della giornata , avendo impri

gionati i loro awersarj .

La storia ci ha conservati i nomi di tutti que

sti bravi combattenti dell' uno , e dell' altro par

tito di ambedue i duelli ; nomi ben degui di es

sere ricordati alla posterità per servire di un esem
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pio di zelo nel sostenere il decoro nazionale . La

memoria poi degli accennali falli ci dimostra chia

ramente quanto prevalga la destrezza , è Y arte nel

maneggiare la spada sul coraggio , bénché" som-

imo -t di tali ajuti sprovveduto .

Quali svantaggiose conseguenze abbia prodot

to negli affari de' Francesi I* eàitO infelice di qué

sti duelli si potrà dalla storia medesima rilevare ,

e conchiuderne, che se la l'oro arrriàta, come non

mancava di quel risoluto coraggio , eh' è naturale

a questa Nazione, avesse avuti ancora degli esper

ti schermitori, fórse non avrebbe soggiaciuto alle

'disgrazie , che le seguirono. ( Ved. Parrini Teatro

Politico de' Viceré di Nap. Lib.» e l'Ist. di

!Nap. del Summonte al 3.° Voi. )

Quale cdtito facciasi de' prodi schermitori in,

tin" armata in simili rincontri può rilevarsi da guan

to ci narra Tasso essere avvenuto bèli' armala de*

Crocesignati , quando accettata da Goffredo là di

sfida dell' orgoglioso Argante , si rivolsero gli oc

chi di tutti in Tancredi , come ri solo , nella di

cui spada riporre potessero la più sicura speranza .

Alcun però dal pio Goffredo eletto

Come il migliore , ancor non é fra molti ,

Ben si vedean con desioso affetto

Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti ,

E dichiarato in fra i miglior perfetto

Dal favor mànifesto era dei vòlti .

E s' ndìa non oscuro anche il bisbiglio ,

E T approvava il Capitan col ciglio .
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Quale elogio per Tancredi poti essere pift

eloquente di que' taciti sguardi de' suoi ? Sembra

che non debba esservi giovane italiano, che nutra

in seno amor di Patria, e desìo di gloria, che

da questi eseinpj non abbia a sentire in sé stesso

una nobile invidia , e non brami di pareggiarli

nelle occasioni . Ma , o Gioventù Italiana , a, tanto

non si perviene senza fatica ;

Chi non gela , non suda , e non si estolle

Dalle vie del piacer , là non perviene .

La scherma non fu 1' esercizio di un' ora , o

di un giorno , come abbiain detto , per gli avi

nostri ; ma fu 1' esercizio di tutte le età , di tutti

i tempi . fle nunc Jortes,x ubi ceka magni ducil ex~

epipli via . Bpet:

Immaginiamoci lo stato , in cui troverebbesi

un capo di armata nel caso di una simile disfida,

se non avesse a compromettersi della particolare

perizia di alcuno de' suoi nel maneggio della spa

da . Egli è facile il trovare io un' armata chi ,

non curando la propria vita, con un coraggio stra

ordinario bensì , ma che non va assai discosto

dalla mania , o dalla stupidità , corre volontieri a

farne il aagrificio : ma ciò non é ne onore di ar

mata , uè di Nazione : distinguiamo la coraggiosa

virtù dalla semplice bravura ; 1' unione di amen-

due è quella , che costituisce gli eroi .

L' utile intanto , e 1' onor privato, la prospe

rità , e la gloria della Nazione , 1' esempio de' no-

■•>.ii maggiori , tutto concorre ad invitarci alla
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scuola delle arme > D' altronde 1' abuso de' duelli

è accidentale , le nostre arme da fuoco , come 1«

antiche da getto , sono meno efficaci e decisive ;

la necessità dunque della sellerina è evidentissima-

Ma le scuole di scherma a' nostri giorni sono

esse migliori di quelle de' secoli barbari ? Abbiamo

al presente migliori maestri? Possiamo assoluta

mente rispondere di sì: le scuole sono migliori,

i maestri generalmente più illuminati , e più mo

rali ; ma non tutti però : v'hanno ancora di quelli ,

che amano di farne un mistero , v' hanno di quelli

che la sanno poco essi stessi , e v' hanno finalmen

te di quelli, che vendendo la loro scienza a denari

contanti, non la vendono mai per intiero.

Nel periodo di tempo , in cui viviamo , in cui

i nomi di libertà , e di amor di Patria non sono

più per 1' Italia freddi nomi di storia , ma nomi

efficaci , e nomi di Nazione, in questo periodo pià

che in ogni altro dee ogni cittadino l'omaggio de'suoi

talenti , e delle sue meditazioni alla Patria .

Noi ben lontani dall'erigerci in profeti de'giorni

avvenire, crediamo di poter francamente asserire «

che l'onore della Nostra Nazione, e la di lei pros

perità sarà in ragione degli sforzi , che noi faremo

per acquistare il vero valore, e la vera virtù, onde

profittare del gran dono , che ci ha fatto il Nume

del secolo .

Tali sforzi debbono consistere nella più pos

sibile approssimazione della nostra educazione a

guella degli avi» Essi sono per noi tanti maestri.
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che co'loro esempi continuatamente c'invitano al*

la loro imitazione.

Questi principi furono qnelli , che già ci chia

marono sin dalla infanzia alta scuola delle armi .

Cli stessi ora ci spingono a far parte a' nostri

concittadini di que' pochi frutti , che sapemmo ri-

Cavare da' lunghi esercizj, e dalle lunghe meditazio

ni sulla scherma . Già da più mesi eransi da noi

messe in iscrito delle semplici riflessioni per sempli

ce nostra istruzione, senza che avessimo disegno

di pubblicarle; ma le insinuazioni di uno de' nostri

Socj di Accademia il Direttore della Marina Italiana

Paolucci, giovane istruitissimo in questa scienza ,

unite a quelle del nostro amico Scalfati , ex-Uf-

ciale della Marina Napoletana , il quale del

la medesima conosce bene la teoria , e V incorag-

gimento di un altro nostro amico il Dottor Pri-

na , uomo che alla somma erudizione aggiunge un

trasposto ben giusto per tutto ciò, che può con

tribuire a rendere la gioventù utile alla Patria , ci

hanno spronati alla pubblicazione colle stampe . La

premura di compiacere amici , che hanno tutto il

il diritto alla nostra stima, ed il desiderio di essere

utili alla Patria ci hanno determinati immantinente .

Oggetto de' primi nostri riflessi furono i va-

rj sistemi di scherma , e la prima conseguenza ,

che ne potemmo dedurre fu di dare immediata

mente V eccellenza al metodo italiano sopra tutti

gli altri ; nel corso di questo trattato ci verrà •fre

quente occasiqne di persuadere i nostri lettori ,
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che la nostra scelta non fu sena*» ngtoni. In pro

posito di varie azioni di scherma vi faremo vedere

quanto gì' Italiani conobbero la gran massima

logica di passare dalle cognizioni pratiche al siste

ma , a differenza di altre nazioni , che stabiliscono

prima il sistema , e da questo poi passano a dar

precetti , che in pratica sono pericolosi. Non è me

raviglia, che in fatto di scherma noi siamo più esau

ti degli stranieri : Italia trattava già la spada quan

do gli altri popoli ancora non erano risvegliati ,

ma dormivano il sonno dell'ignoranza.

Il primo pensiere , che ci venne in mente,

allorché ci siamo determinati alla pubblicazione,

fu di non mai scordarci , che avevamo per le ma

ni una scienza. . Ci siamo di buon' ora persuasi , che

trattandosi la scherma come tale, diverrebbe ella un,

soggetto di occupazione per le persone scientifiche,

Je quali col mezzo de' generali principi indicati ^

sarebbero nel caso non solo di giudicare della qua

lità delle azioni , che si trovano in uso, ma bensì

di pervenire alla miglioratone delle medesime, ed

anche all' invenzione di nuove , e così portar ques

ta scienza a più eminente giado di perfezione .

Noi abbiamo diviso questo trartato in tre pflr-

ti ; la stessa natura sembrava > che nella sua sem

plicità ci additasse una tale divisione . Conoscerà

I' arma eh' è lo stromento d*lla scherma , il darà

alcune idee sulla linea direttrice, sul piano delle,

offese , ed alcune altre elementari cognizioni sa^

ranno come un preludio della prima parte , ia cui
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faremo anche conoscere il miglior metodo d' im

brandire la spada . Una descrizione di tutte le pi-in-»

cipali azioni della scherma , senza aver per ora ri-,

guardo se alle offese, o alla difesa sieno esse di

rette, formerà il soggetto dell'intera prima parte:

distingueremo bensì delle azioni stesse i caratteri

essenziali , distribuendole in varie classi , per faci

litarne T intelligenza .

Conosciute , per dir cosi , in astratto le varie

azioni , passeremo alla seconda parte, in cui vi ac

cenneremo l'uso delle medesime; quali dobbiate

in un caso scegliere sì per f ofFfcsa , che per la di

fesa , quali in un altro : quando far delle finte ,

quando ritirarvi, o avanzarvi , quando passare dalle

azioni di spada alle prese, ed a ciascuna di que

ste quale dobbiate opporre delle cantroprese . A

questa seconda parte aggiungeremo delle riflessioni

sull' assalto , precedute da brevi osservazioni sulla

trsonomia , raccolte in un capitolo , nel di cui prin

cipio ci riserbiamo dimostrarvi 1' importanza delle

medesime.

L' ultima parte non sarà che una raccolta di

matematiche dimostrazioni delle principali teorie,

ohe nel cerso dejl'opera avremo enunciate, appli

cando alle stesse la meccanica. Intorno a ciò ab-'

biamo più volte consultato il Professore di Ma

tematica Giovanni Grattognini . L' interese . che il-

medesimo ha dimostrato per la migliorazione di

questa scienza nell' assistere agli esperimenti , eh»

da noi facevansi concernenti la meccanica, ond»

3



fissare delle esatte teorie, fa tale, che il primo na

stro dovere é quello di una perpetua riconoscenza.

Così noi ci lusinghiamo di aver facilitati i mez

zi di apprendere il miglior maneggio della spada

a chi vorrà seriamente applicarvisi ; talché portia

mo opinione, che con questa direzione due amici,

forniti delle elementari cognizioni di matematica ,

possano esercitarsi insieme sino a divenire scher

mitori valenti. Sarà però della massima necessità,

per trarne un tauto profitto , di non avanzarsi nel

la lettura di questo trattato senz'avere alle mani

il fioretto , e di non leggerlo a salti , poiché altra

mente facendo , incontreranno i lettori per intende

re quella slessa difficoltà, che noi abbiamo prova

to nell' esprimere delle cose di una pratica assai

complicata • Le prime nozioni , e le prime azioni

Sufficientemente semplici apriranno la via alle più

composte, e spiegato una volta un termine tecnico,

Hou vogliamo recar noja al lettore diligente col

replicarne ogni tratto la spiegazione per comodo

di chi legge superficialmente , e senz' ordine . Vi

abbiamo annesse delle figure , che faciliteranno

l'intelligenza delle principali posizioni del corpo, che;

si prescrivono , e di quelle che in certe particolari

azioni bisogna prendere.

Abbiamo filialmente stimato di confermare trat

tò tratto alcune teorie coli' autorità del Tasso. Peri

tissimo in questa scienza , che in alcuni incontri

gli procurò la vittoria , potè essere anche esattissi

mo descrittore d* varie azioni di scherma ne'duel
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possiamo ad ogni diritto riconoscere la superiorità

del Tasso sopra Omero , Virglio ^ Ariosto , ed al

tri . Fra tante pugne singolari , che da' mentovati

poeti ci vennero descritte , in nessuna si conserva*

no , o si notano le leggi della scherma ; i loro duel

li non sono comunemente , che l'unione di poche

generali e vaghe nozioni , e sembrano sempre i

loro combattenti tanti eroi pastori , che si batto-

no senza conoscere l' arte , e le ricorse della scher

ma . AH' Epico italiano , al Tasso era riservata

questa gloria . Le tenzoni di Tancredi ed Argan

te , di Tancredi e Clorinda , di Rinaldo e Ger-

nando , e di Trancredi e Rambaldo, di Raimondo

ed Argante , ed in fine le minime mosse d' armi

di qualunque de'suoi guerrieri sono con tanta esat-

teza e regolarità circostanziatamente descritte, eh»

sono altrettante lezioni di scherma italiana. Noi le

abbiamo a suo luogo tanto più volentieri inserite

perchè piacevole ed utile istruzione da que' ver

si potendosi ricavare , meno nojosa riesca a' lettori

una materia talvolta per sé troppo sterile .

La facile riuscita di questo trattato nell' ottene

re in pratica il fine , che ci siamo proposti sarà il

compenso più lusinghevole per le nostre fatiche ,

ed anche uno sprone per dare poscia 1' ultima

mano ad un altro trattato di scherma di spada e

pugnale , di sciabla , e di altre armi bianche .

Ci reputeremo poi sommamente febei se la

Gioventù, italiana venga dal nostro esempio inco
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raggila ad occuparsi di una scienza tanto utile

a lei slessa , ed alla Patria , che dee riguardarsi

come il solo mezzo , onde

rinnovi il prisco onor degli avi

O mostri almen , eli a la virtù latina

O nulla manca , o sol la disciplina :

e se altri impegnar si volesse a rettificare ciocché

forse da noi venne con minore felicità trattalo ,

o ad aggiugnervi delle nuove scoperte .



ANNOTAZIONI.

(i) Vegezio non parla che in generale della cu

ra de Romani di migliorare le loro armi , osservati^

do gli avvantaggi di quelle dei nemici; ma da Poli

bio sappiamo , che appena essi conobbero la spada

spagnuola , che tosto lasciarono la propria , ed a

quella s'appresero. Leggete il frammento di questo

storico gi-eco conservatoci da Snida alla parola

"blaftaipa . Dell' antorità di questo frammento con*

tentossi il Montesquieu nella nota (r) al cap. 2, del

la grandezza , e decadenza , ec. Noi amiamo meglio

di rimettere i nostri lettori al lib. 38. di Tit Liv.

cap. ai. ed al lib. 3i. cap. 34- -A questi passi ap

poggiato il Niewpoort disse : velitum arma erant

primo gladius Lispanicus , ec. Vedete anche Genia-

les dies Alexandri ab Alexandro lib. 6. cap. 22.

vei-so il fine .

(a) Non v'ha dubbio, che la nostra schei-ma

sia propriamente la gladiatura rudiaria dei Roma-

ni • Le azioni erano precisamente le stesse ; egli è

però necessario di essere attenti a non confondere

la radiarla dei cittadini con quel/a dei gladiatori ,

7io« già per rapporto alle azioni , ma bensì alle per

sone , che vi si esercitavano 1 Notiamo ancora a mag

giore chiarezza , che il norhe di gladiatura radiarla

veniva pure dato dai Romani a quelle prime azioni

di preparativo , che facevano i gladiatori appena eru
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leremo in appresso : queste azioni possono parago

narsi a quelle , che fanno prima di cominciare V as

salto i nostri schermitori , e che chiamami da noi

stoccate all' aria , le quali servono per isciogliere la

macchina, e principalmente il braccio destiv , onde

essere più agili , e veloci nel combattimento . Ar

gante dovendo pugnare con Tancredi al nuovo gior

no , si alza pria che V aurora fosse apparsa sullo

orizzonte , indi s' esercita da sè slesso percuotendo

con farmi V aria , come si legge al canto settimo

st. 53.

Nuda ha la spada , c la solleva , e scote,

Gridando , e Y aria , e T ombre invan pereo te .

(3) Chi saprebbe mai assegnare V epoca dell' in

venzione del fioretto col bottone? Da varj luoghi delT

Opera del Muratori Script, rer. Ital. si potrebbe

forse arguire , che sia Stato trovato in Italia circa

il secolo 9. Noi però francamente confessiamo la

nostra ignoranza su tal punto . Non saremo però mai

del parere di quelli, che prendono l' armi dette rudas

degli antichi gladiatori per foretti .

(4) Parlando uni qui estesamente della gran cu

ra che i Romani mettevano neW esercitarsi al ma

neggio delle armi , e principalmente della spada , non

intendiamo dire , eh' essi fossero i soli , che ciò pra~

ticassero . Potremmo qui jarvi osseivare un simile co

stume presso quasi tutti gli altri antichi popoli ; ma

pV evitare una troppo lunga ed inutile narrazione,
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li , la cui storia ci è quasi del tutto incognita .

Gli antichi abitanti delle Isole Briltaniche , t

bravi Caledoni facevano del maneggio della spada

una delle loro prime occupazioni . Fra le poche co

se , che. la loro storia ci fa sapere non ha l' ultimo

luogo la rinomata loro accademia di Ulster, luogo

dedicato all' esercizio dell' armi ; ciocché dimostra ,

eh' essi a somiglianza de' Romani avevano de' luo

ghi a ciò destinati , come si rileva da' versi del poe

ta di questa nazione a noi noto:

Nella sala de' muri ei dai primi anni

L' arte del brando apprese .

Cesarotti trad. di Ossian C. 2. p. 56.

Un effetto di questa guerriera istituzione era il

valore di questi popoli nei combattimenti ; di oui al

le volte gli stessi Romani fecero sotto gì' Imperato

ci delle triste prove , onde il precitato poeta ebbe

luogo di far dire ad uno de' suoi eroi

e vinti

Foggiali dalle nostre armi i re del Mondo .

Ossian C. 6. p. 160.

(5) Publio Rutilio Console , e collega di C- Man

lio aveva in uso d' invitare alla sua casa i mae

stri de' gladiatori , coi quali esercìtavasi nell'uso

dell' armi , onde meglio accoppiare artem virtuti , ut

illa impetu huius fortior , haec illius sciegtia cau-

lior esset : Fu appunto di questo esperto probo con

sole r ordinare , che i maestri di scherma per li
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cittadini fossero i soli soldati veterani : simili dispo*

sizioni non si danno, che da simili magistrati,

(6; Postquam vero studium armorum a mani-

bus ad oculos , ad voluptatem a labore transla-

tum est, postquam exercitationibus nostris non ve-

teranorutn aliquis , cui decus muralis , aut civica ,

sed Graeculus inagister assistit. Gio. Maria Ca-

taneo dotto letterato Novarese che fiorì, sulla fine

del Secolo XC , e di cui abbiamo un eruditissimo

commentario perpetuo alle epistole di Plinio , ed al .

panegirico detto a Trajano , che dedicò al principe e

maresciallo Gio. Giacomo Trifulzio., in proposilo del

Graeculus magister ha usato tali espressioni che non

possiamo tacere alla Italiana Gioventù , al cui prò*

fitto indirizzammo i nostri studj . ,

Armorum instructor Graeculus ; nec aliud

quicquam Graecis servitutem ac moHitiem attui'

bsse putant Romani, quam G/maasia , et palae-

stram , quibas languesount adolescentium animi ,

ut penitus effaeminentur .

Hino puerorum amores gigni , hinc somno ,

et deambulationibus juvenum corpora corrumpi,

bine saltationibus , et motu composito, et certo,

et delicato cibi genere debilitari , quibus de cau-

sis ab armis se delapsos e&se non intellexerunt,

auctore Plutarcbo . Ha£C igitnr , si quis effttgerft

studet, in putverem prodire, et sub Dio mane-

re oportet. Graeci enim , referente Canio, pro-

fessionem honestarmn arlium ina li s moribus cor»

rupeiunt; in q^uos Pliaius senior acerrime iavelii
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tur , genitorcs omnium vitiorum , et omnium cor-

ruptores appellans ; memini legisse apud qnem-

datn Graecuiu Latiuos appellasse Gracco? igno-

miniae causa ; quanto magis Grueculos , ut apud

Juvenalem , Graeculus esuriens . Paneg. Tra), dict.

cum doct. Joan. Mar. Cattanaei Comment. Ge-

nevae MDCLXXI. pag. 2 5. 26,

(7) Si credette da taluni , che a puro diverti

mento del popolo si desse in Roma lo spettacolo de'

gladiatori ; ma Roma lìbera non fu mai così frivo

la . Montesquieu nel cap. 2. delle sue considerazioni

sulla grandezza , e decadenze dell' Impero Romano :

jls s' accoutumerent , dice , à voir le gang et les

Idessures dans les spectacles des gladiateurs , qu'ik

prirent des Etrusques. Consultate iframmenti di Nic

colò di Damasco lib. X- presa da Ateneo lib. 4- , ove

troverete che avanti di mandare la gioventù romana

all' armata si usava presentarle lo spettacolo de'com*

battimenti gladiatorj . Tito Livio lib. 4'- ci attesta,

che ad imitazione dei Romani, Perseo re di Mace

donia introdusse fra' suoi questi spettacoli , onde ani

marli alla scuola, ed allo studio dell'armi. Nessuna

meraviglia pertanto\ che della gladiatura Roma n'ab-.

bia fatto un'arte ed una scuola. In essa v' erano, i

Suoi maestri chiamati lanistae , del qual numero era

il famoso Spartaco., e coli' esercizio , dice Plinio^

3' addestravano i gladiatori novizj .

(8) ledete sopra k note (a) , e (3) .

(9) Ben lontani dal commendare si fatti dtver-

Mmenti, quantunque utili, non possiamo che com
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piangere td miserabile umanità , le di Cui grida veni*

vano soffocate dalla Politica Nazionale , Invano t

saggi di Roma ( e specialmente Cicerone ) riclama*

rono i diritti di quella ; le orecchie d' un Popola

conquistatore non sono le più disposte ad udirli.

L' Imperatore Onorio finalmente abolì i gladiatori

di*tin le rimostranze di Prudenzio , e la loro abolii

lione non fu che il trionfo della nuova morale del

vangelo .

(io) Una voltra per sempre . Non intendiamo

qui di parlare che dei duelli privati fatti per frivo-

ló cagioni , che non attaccano l' onore di chi li fa .

(u) Quasi tutti i prìncipi d' Italia , i re di

trancia , gì' imperatori di Germania , il re di Prus

sia hanno assoggettati alla pena capitale, o ad al

tre poco meno gravi gli autori , ed i padrini de*

duelli . Nessuno ha preso di mira il pregiudizio , c/ié

n' era la càgione : che anzi in molti regni e repub

bliche s intima a' militari la pena di morte , se man

dano od accettano il cartello di disfida , e poi si de

grada colai, che ricusa di accettarlo, come vile e

codardo , Quest' ultima misura è un alimento della

stesso pregiudizio d' onore, che produce i duelli , e

cosi questi si moltiplicano , e si perpetuano. Vedeta

al proposito nella raccolta di opuscoli di Rolliti Ut

Dissertazione su duelli , e le loro cause .

(12) Si accusa Galeno di avere ignorata la vera

erigine della ginnastica , perchè dice , che non co

minciò ella a vedersi, che a' tempi di Platone) men

tre appare da diversi luoghi di Omero , e j}articolar\
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chi celebrati ne funerali di Patroclo , che essa non

era ignota al tempo della Guerra Trojana . Da' ver

si di Omero , che sono il più antico monumento ,

che ci resti della ginnastica greca , raccogliendone,

che si avevano sin da queW epoca i corsi de' carri ,

i pugni , la lotta , il corso a piedi , i gladiatori , il

gittare del disco , il tirar dell'arco , e lo scagliare

del giavellotto , pare che sin d' al/ora la ginnastica

in generale poco mancasse dalla sua perfezione . Ma

come mai poteva ignoraci tutto ciò da un Galeno ?i

Se i suoi accusatori avessero osservato , che Galeno

non parla , che della ginnastica medica , avrebbero

trovato nella di lui asserzione non un errore, ma

una massima esattezza slorica . Non si è mai cauto

abbastanza quando si tratta di criticare di questi

genj.

(i3) Questo non dee intendersi , che in rappor*

to alla nostra scienza , e forza militare : la storia

della letteratura italiana, continuata dal suo princi

pio sino a' di nostri , presenta sempre epoche lumi

nosissime , se si eccettuano pochi e brevi periodi ,

che furono però comuni a tutte le nazioni di Euro

pa . La sola nostra storia militare ha tuttavia delle

grandi lacune , ed è pur quella , che dee andare pa

rallela colla storia della prosperità, e della gloria

nazionale .

L' armamento ordinato nella Repubblica Italia

na dal Corpo Legislativo , la scuola militare di Mo*

dena , i nuovi interessi dell' Italia ci fanno sperar»

de' perìodi migliori.
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.3 ?i4) &on ostante che gli Antichi fossero rico-

perii di armi difensive , non sempre questefurono suf

ficienti a difender/i dalle armi da lancio, che allora

erano in uso . Si sa però dall' esperienza , che con

facilità può costruirsi una corazza , o uno scudo, che

resista alla palla del fucile*

(i5) La gloria de' popoli, che hanno sopra tutti

gli altri estese le loro conquiste sembra , che si debba

riguardare coinè una conseguenza della ■ loro espertez-

za nel maneggiare la spada . In conferma di ciò ri

fletterete che o Ciro , secondo Seno/onte , fu il primo

« che relativamente all' Asia conobbe 1' eccellenza

« delle armi da ferir da presso , e con tale istitu

ti zione in Timbraja raccolse copiosissimo Jrutto del

ti le sue fatiche , e la fondazione di un vasto im-

a. pero , che ne fu la ricompensa ; ma i suoi suc-

« cessori non projittaron lungo tempo dell' esempio ;

onde pub dirsi che i soli Greci , e Romani sieno

« stati negli ottimi usi costanti , e massime questi

a ultimi , in guisa che ammaestrati sempre più dalla

« esperienza, che la forza del combattere nelle armi

« da ferir da presso consisteva, le riserbarono per

« loro , lasciando volontieri alle altre nazioni il pre

vi gio di esser brave nell'arco, nella fmmbola , ed

« altre di tal sorte , delle quali , forse per far co-

s« noscerne la poca stima, non si armavano se non

,« pochissimi giovani dell'ordine più basso', e nel de

li corso del tempo elessero piuttosto avvalersi de' Sa-

njeari , de' Numidi , e de' Cretesi, che far maneg-

'« giara arme simili da un Romano . Sicuri del va
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l» Un del loro braccio non vollero commettere air

't aria la cura di ferire . Ma dopo il corso di molti

« secoli le armi da trarre tra gli Barbari moltiplica-

« te s msinuaron finalmente nella Militia Romana,

'« contrassegno evidentissimo della sua decadenza .

« L'invenzion delta polvere aggiunse a tali armi stima

• maggiore . . . •• Cosi la guerra mutò sem~

« l' unte , e ripigliò quasi l''antica forma degl' imbelli

« Asiatici da Ciro corretta . Cosi le armi di ferire da

« lungi , die servivano soltanto di preludio , e segno

« della battaglia formarono tutto il combattere . L'ar

ni te mutò prineipi , e quando prima spiegava la sua

« forza maggiore nell' avvicinarsi più all' inimico , la

« fece poi consistere nell allontanarsene . Ecco duri

ti cfue come le armi da ferir da presso cederono a

« quelle <ia trarre, contro 1' esempio , l'esperienza , e

« la ragione . Se l' autorità dell' esempio , in tutte le

« cose di gran peso , conserva in questa alcun valo-

« re , dimostrerà in questa egualmente che le armi

« da ferir da presso sono state dagli Antichi le sole

« pregiate , e riputate di uomini bellicosi . ArchUoco

« parlando di que' di Negrvponte dice : eglino non

■m conoscono riè le frombole , nè gli archi ; ma io

ti sto che Marte dà il segno della battaglia, si b at

ti tono colle spade , e fanno terribili imprese , poi-

* chè questa è la sola maniera di combattere , che

;« hanno appresa i bravi abitatori dell' Eubca, ce. La

.« conquista dell'Asia procurata ad Alessandro dalle

i« armi da ferir da presso, e C Imperio del Mondo

t« a.' Romani ; le grandi e sorprendenti imprese di



!* costoro > a de' Greci avrebbero dovuto garantirle

I « per non cedere ad altre il luogo , sin che queste

;« a//re non avessero date di sè simili, e maggiori

.« prove. » Così nelle Riflessioni critiche sull'arte

della Guerra al cap. 3. si esprime il dotto, e saga

ce Palmieri . Questo valentuomo , che fu uno de' più

celebri tra' Napolitani , che si sono applicati allo stu

dio della milizia , dimostra nel citato libro la prefe

renza che alla spada si dee sopra le armi da trar

re, e ripete l' abbandono tanto di queste, che delle

armi difensive dalla mancanza del coraggio, e dallo

obborrimento per la fatica , che la mollezza ha ispif

rato all' uomo ; talché il prelodalo autore in proposi

lo del disuso di queste ultime dice : « la principa

le lissima cagione che ha fatto lasciar le armi di

)« difesa è stato , per mio avviso , V odio , e Tavver-

|« sione alla fatica » ed altrvve : « la fatica dun-

l« que apparve più orrida, e più terribile della mor

te » . Il precitato capitolo è troppo interessante per

chi volesse istruirsi su di questo soggetto ; ma la sua

lunghezza ci ha impedito di trascriverne dippiù .

(16) Non siamo noi i primi fra gì' Italiani neW

ammirare i talenti militari di Consalvo . Lo Storico

Italiano, l'immortale Dentila nelle vicende della let

teratura lib. i. cap. 22. si esprime così : « le Ordi-

;« nanne Spagnuole per tutto quel secolo {XVI) fu*

\» rono riguardate come le migliori milizie di Europa.

t« Benché in Italia vi fossero stati condottieri valo-

\m rosi , ed accorti , niuno però uguagliato aveva in

[« quest'atte quel Consalvo, che ebbe dagV Italiani

\u stessi il sopranome di Gran Capitano . «
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PARTE PRIMA.

DEFINIZIONE

DELLA SCHERMA.

T

I Ja. Scherma , se non vogliamo di

scostarci dallo stretto significato , che

ottenne nella nostra lingua , non altra

idea ci presenta , che quella di un' ar

te , che insegna a difendersi, o a ren

dere vani i colpi di un avversario: ma

preso come termine tecnico della scien

za , che noi trattiamo, viene a ricevere

un più esteso significato; e compren

dendo non solo l'idea della difesa, ma

.benanche quella dell' offesa , ed amen-r

due colf uso della Spada , sembra che.

possa meritevohneute definirsi : ,, La

M scienza di servirsi della Spada , per

„ difendersi dall'avversario, ed ollen-

,/ derlo". Tale è pure la definizione,

che ci viene data dagli Autori della En

ciclopedia , e sembraci sufficientemente

esatta , benché in essa non si esprima

il numero de' combattenti, o schermi

tori. Poiché quantunque sia comune

mente invalso fuso di chiamare col no

me di Sellerina il combattimento di due

persone, non è però quesHo dell'essen

za della Scherma, insegnando essa egual

mente allo schermitore 'a difesa da un

i



solo avversario , come da due , o più ; e

similmente ad offendere un maggior

numero .

Avendo noi pertanto determinato

di dare un compito trattato della Scher

ma , in cui tenteremo di conservare

quell'ordine, die più proprio, e natu

rale ci sembra ; crediamo opportuno il

dar principio dalla descrizione dell' ar

ma, che deve impugnare lo schermi

tore , cioè della Spada , indicandone le

sue parti , e successivamente le pro

prietà, che ne costituiscono il pregio.

CAPITOLO PRIMO.

DELLA SPADA .

§. i. Definizio- La Spada è un arma diritta di Accia

ile della Spa- jo , somigliante ad un' asta , che ferisce

di punta, e rare volte di taglio.

$. a. Sue pani k'ia ® formata da due parti princi-

principali. pali denominate Lama, e Guardia, le

quali poi suddividonsi in altre minori .

§. 3. DeGnizio- La Lama è tutto quel tratto dj fer-

ne della La- ro , che serve a ferire , ed a parare i

Ina • colpi , che ci vengono tirati dal nostro

avversario .

„ . „. ... La figura delle Lame è varia , sic-

la Lama. come e stato vario 1 ingegno degli Ar

tisti, che le hanno fabbiicate. Ordina

riamente però hanno la figura quasi
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piramidale , tranne quelle, che , fatta

astrazione dalla piccola grossezza, che

hanno più nel mezzo , che nelle loro

parti laterali , sembrano piane .

Noi non siamo per decidere quale

di queste due classi più convenga allo

schermitore , poiché mentre una con

viene ad un uomo , può ad altro di

sconvenire .

Quando si saranno esaminate tutte

le loro proprietà , ci sembra , che in

questo genere , la volontà di ciascuno

sia il più giudizioso parere.

Siccome abbiamo diviso in due

classi le lame, cosi esse distinguonsi in

quelle dijìlo, e di mezzo Jìlo . Quelle

di filo sono così denominate , perchè so

no a due tagli, e si comprendono nella

classe delle prossimamente piane ; men

tre quelle di mezzo filo , che si com

prendono nella classe delle quasi pira

midali, non hanno un vero taglio, quan

tunque i loro angoli possano essere mi

cidiali.

La lunghezza poi della lama è in- §• 5- Lanche*»

determinata, e non si può esattamente za della Lama-

stabilire. Questo dipende da che tutte

le cose si presentano agli occhi degli

uomini , sotto vario aspetto , e che nella

loro contemplazione, i nostri pregiudizj

ci sono quasi sempre di guida . Taluni

sono intimamente persuasi , che la lama

corta sia di sommo vantaggio , sembrane
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<lo loro di agire con somma celerità di

pugno , mentre altri, indotti da ragióni

plausibili , riconoscono nella lama lun

ga una grande superiorità. Non fa d'uo

po di dimostrazione per convincersene ,

poiché ognuno si avvede , che colla la

ma lunga, si colpisce a maggior distan

za , e s'impedisce al nemico di avvici

narsi. I Napoletani ed i Siciliani, ri

conoscendo queste proprietà in tutta la

loro estensione , cingono Spada di quat

tro palmi di lama , che poi denominano

di misura , perchè di queste propria

mente fanno uso ne' loro duelli (a). Si

suole comunemente nel resto d'Italia

portare delle Spade di tre palmi, e mez

zo , o quattro meno un terzo di lama $

e conviene tenere per certo, che se fos

se più corta , sarebbe svantaggiosa y

per chi se ne dovrebbe servire.

§. 6. Larghezza T^a loro larghezza è pure varia,

ddla Lama. Quelle di lilo sono però generalmente

(a) L' autorità degli Schermitori delle anzidet

te due regioni d'Italia, che si sono sempre, di

stinti, e si distinguono tuttavia in questa scienza

dagli altri Italiani , polendosi con fondamento

dire, che sono i soli, che abbiano conservato

l'amico valore italiano nel maneggiare la Spada:

una tale uutorità solamente ci sembra sufficiente

a farci determinare in favore della Spada lunga .

Ma qui non ci è permesso di estenderci nel di

mostrarne i vantaggi, ciocché faremo più a pro

posito in altro luogo .
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nel loro forte (b) del diametro di die

ci linee, e quelle di mezzo (ilo di circa

un mezzo pollice . Sembra che quella

di filo , occupando maggiore spazio ,

serva ad allontanare più la punta ne

mica di quella di mezzo lilo , mentre

però questa dee avere , nelle parate ,

maggiore efficacia di quella .

La tempra dell' acciajo debb' essere §

finissima, e non cruda. La lama dee

essere elastica in modo, che dopo di

essere s.tata piegata, debba riprendere

la di lei forma primiera. La proprietà,

che principalmente debbono avere le

lame si è quella, che quando si urtano

insieme colla massima forza , debbono

resistere scambievolmente agli urti ri

cevuti , o agli impulsi comunicati . Il

saper, distinguere le diverse qualità del

le lame , ci sembra una conoscenza

indispensabile per chiunque cinge spa

da , affinchè possa riporre sulla di lui

arma una intera fiducia , e sicurezza ,

e non soggiacere a degli accidenti, che

esporrebbero a grandi rischi gli uomini

i più valorosi .

Non tralasceremo perciò di sugge

rirvi tutte quelle regole , che la pratica

in questo genere ci somministra , per

facilitarvi una tal conoscenza .

(1)) Vedi il significato di questa voce al §, io.



6

§. 8. De' più

celebri Fon

ditori di La

me .

La prima caratteristica, che dee

prevenirvi della bontà di una lama è

1 esser ella di una fonderia Spagnuola ,

mentre questa Nazione ha portato l'ar

te di fabbricar le lame a quella perfe

zione , a cui le altre Nazioni Europee

non hanno potulo finora giungere . Ma

per darvi un indizio più certo , onde

pervenire alla cognizione suddetta , ci

piace di farvi sapere i nomi degli au

tori più celebri di questa Nazione , le

lame de' quali sono maggiormente ri

cercate , per essere le migliori . Noi

dunque ve li noteremo qui nello stesso

modo , che sono impressi nelle lame

stesse, e sono: Thomas Ajala, Seba

stiano Hernantez , le tre Campane (c),

Francesco Ruitz , Sebastiano Ernandez,

Pietro del Monte, la Lupa d'Oro, la

Lupa di Ferro, Sahagun Sahagun, Sa-

hagun del Viejo , Crocifisso d'Alema-

gna, Ludovico Ernandez , le Crivellese ,

Cayno, le di cui Lame sono marcate

solamente nel ricasso .

Le proprietà per altro, che in ge-

Proprieià,cbe neraie debbono avere le Lame , per

costituiscono , . 1 A .

la perfezione essere periette , sono le seguenti: .Pri

mo. La tinezza della loro tempra. Que

sta si rileva dal colore della Lama ,

§. 9. Diverse

delle Lame.-

(c) Questa specie di Lame vieti più comune

mente detta de Cristi . La denominazione però ,

colla quale noi 1' indichiamo sembra più propria ,

esprimendo la marca , con cui esse sono segnate

nel ricasso, che sono appunto tra Campane .



che debb1 essere vivace , e non piombi

no , e dal suono, e vibrazione, che

dalla stessa si produce , qualora sospen

dendola per la spica ad un filo , si per

cuote in varie parti con un ferro qua

lunque . Secondo . La difficoltà , che

s'incontra se si vuol limare, non at

taccandovi, che a stento la più lina li

ma. Terzo. L'aver la forza d'intaccare

qualunque ferro , che colla stessa si

percuote, e sia pure l' incudine , senza ,

che nel taglio della Lama si faccia ve

rmi dente. Quarto. Il piegarsi la La

ma, quando se ne appoggia la punta

al muro ( ciocché dicesi terziare ) for

mando una piccola curva nell' ultimo

punto della sua graduazione (d) senza

che nel restante della Lama si ravvisi

alcuna curvità. Se la Lama sarà un

poco più dolce, il vertice della curva

debb' essere nel debole, di modo, che

se si tirasse una corda dalla punta , in

un putito corrispondente, questo punto

dee al più essere il centro della La

ma. Si avverta però, che dal centro al

ricasso non dee la Lama piegarsi af

fatto , altrimenti , ella non sarà di al

cun pregio. Quinto. L'avere il ricas

so poiché qualunque Lama , che non

ne ha , non sarà giammai Spagnuola ,

(d) Vedi la significazione di questa voce al §. io.
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e molto meno di buono autore . Oltre

di che la mancanza di una parte tanto

essenziale rende affatto inutile la Spa

da, e sopratutto ne' rincontri , in cui se

vne ha maggior bisogno. Sesto. Per ul

timo la Lama dee avere una incavatu

ra (e) corta, e profonda, e le lettere

eh' esprimono il nome dell' autore , deb

bono esservi bene impresse , altrimenti

, la Lama sarà falsa , cioè non di quell'

autore, di cui porta il nome. Poiché

spesso accade, che de' fabbricatori di

niun valore mettono alle loro Lame il

nome di qualche autore de' più cele

bri, per accreditarle .

e jo. Gradua- , Non si può schermire bene , se

• ini ^
zione tieua a- pr-a non gj conosca esattamente lagra-

'1? dilazione della Lama . E siccome dalla

graduazione stessa dipende la più gran

parte delle azioni della scherma , cosi

■ l'acquistarne una chiara, e distinta idea

è tanto necessario per calcolarne in

teoria l'efficacia, quanto per ricavarne

in pratica i più vantaggiosi effetti .

Per concepire dunque una idea

della graduazione della Lama, dividete

questa in due parti eguali , ed il punto

di tale divisione si appellerà centro .

Se suddividerete in quattro egualmente

(e) Dagli Schermitori Napoletani questa viene

indicata col norae di Scannellatura.
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lina di queste parli, andando dal cen

tro alla punta , i tre punti , <ehe suc

cessivamente incontrerete si chiameran

no -.meno debole, debole, doppio debole,

essendo zero il grado , che si confonde

colla punta per la difesa , ed il massimo

per 1' offesa. Facendo poi la medesima

operazione sull'altra parte della lama^

cioè dividendola in quattro parti egua

li , partendo dal centro , ed andando

verso il principio, i tre punti, che in-

contransi , si denomineranno : meno

forte , forte , e doppio forte . Questi di

versi punti chiamansi gradi, e comin-

« iansi a contare dal doppio forte in

modo , che questo stesso corrisponde

ni numero i , il forte al 2 , il meno

forte al 3 , il centro al 4> il meno de

bole al 5., il debole al 6, il doppio

debole al 7 , e la punta all' 8.

Queste parti avranno in seguito la §■ u-S» acces-

loro applicazione; nè qui possiamo de- na ' "so «Iella

1 v ì < lui . graduazione.

scriverne 1 uso , perche sarebbe io stes

so , che fare una petizione di principio .

Sia però intanto a vostra cogni

zione , che le lame trovandosi a con

tatto , se voi avete il vostro doppio for

te sul punto del centro dell1 inimico,

la forza vostra sarà tanto maggiore di

quella dell' medesimo , per quanto i suoi

gradi saranno maggiori de' vostri; cioè

se al vostro doppio forte il grado è 1 ,

ed al suo centro i gradi sono, 4 j 1*
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vostra forza sarà quattro volte maggio^

re di quella del nemico .

g. ia. Della Spica della Lorna si dice la coda

bPlca ' della medesima , ed è quel pezzo di

ferro , che passa per la impugnatura ,

(f) e pomo (gì a somiglianza della co

da del Coltello, che passa pel suo

manico .

Ordinariamente ella è della lun

ghezza di sei pollici. La sua figura,

essendo piramidale quadrangolare , im

pedisce all' impugnatura di smuoversi ,

ed i suoi angoli la tengono stabilmente

incardinata. La di lei tempra debb' es

sere quasi la stessa , che quella della

lama.

« i3 Del Ri- ^ Ricasso , così detto dagli scher-

casso. m,i tori , fin da' passati secoli, è quella

parte di ferro intercetta tra la lama , e

la spica . La sua tempra dee essere la

stessa , che quella della lama . Gli Spa-

gnuoli, per quello, che noi sappiamo,

furono i primi , che si avvidero , che

nella guardia vi doveva essere un pun

to fortissimo, su di cui applicare la

forza, e potenza, che l'uomo necessa

riamente impiega nello schermire .

Osserviamo continuamente , che

molte volte , nel contrasto , che i fio-

(!) Vedi il significato di questa voce al §. 19.

^g) Questo vocabolo viene spiegalo al §. 20.
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retti (li) fanno in uno assalto , si rom

pono nel luogo del ricasso , ò nella

impugnatura , perchè lo schermitore

impiegando molta forza su questo pun

to, la cui tenacità è di poca resisten

za., conviene che ceda, e si spezzi.

Esaminate tutte queste cose , ognu

no sarà persuaso di non adoperare Spa

da, che non abbia questo tratto di fer

ro fortissimo, che si denomina ricasso y

dipendendo sovente da quest'attenzioni

la sua sicurezza.

La sua figura è parallelepipeda ;

però sarebbe bene che , invece degli

angoli, vi fossero altrettanti lati, dive

nendo così un Ottaedro ; poiché allora

il ricasso non cagionerebbe più del do

lore alle dita , queste resisterebbero

maggiormente alla fatica , e la forza

impiegala produrrebbe maggior effetto.

(h) Vengono con questo nome indicate dagli

schermitori quelle Spade , di cui essi si servono

nelle Lezioni , e nelle Accademie per esercitarsi .

Queste rassomigliando quasi in tutto alle vere Spa

de , ne differiscono soltanto per non essere acu

minate nella loro punta , la quale anzi si guerni-

sce di un bottone di l'erro , che ricoperto di pel

le , assicura lo schermitore dal danno , che po

trebbe , senza di questa precauzione , riceverne »

Le lame di questi non hanno tagli , nw alla loro

guardia si suole mettere 1' Elsa .



$■. i/j. Della La Guardia della Spada è una

guardia della unione di varie parti , che agiscor o nel-

opada . e sac , , 1 • . j n

pLilì 1° stesso tempo, messe in m^.c dallo

schermitore , per difendere il proprio

corpo . Da alcuni impropriamente vie

ne chiamata impugnatura , assegnando

al tutto il nome di una parte. Questo

corpo , o sistema di corpi , comunque

vogliasi dire , è composto di sei parti ,

ossia , in sei parti si divide . La loro

denominazione è la seguente : la Coc

cia , gli Archetti di unione , la Vette

trasversale, X Impugnatura , ossia Ma

nica , il Pomo , e l' Elsa .

§. i5. Della La Coccia è un segmento di su-

Coccia, e del perf}c;e sferica, su di cui si avvolge,

ali intorno della sua sezione , una zona

conica , la quale forma al di fuori ,

verso la convessità, un vano concavo-

convesso ; dagli schermitori questa zo

na viene appellata Rivettino . Il di lui

uso si è quello di arrestare , o disviare

dal nostro corpo la lama nemica , chiù

dere tutto il corpo sotto di esso, ed

assicurare la mano da tutti i colpi o

volontariamente , o involontariamente

drizzati alla stessa; poiché , senza l'osta

colo del rivettiuo , la punta nemica

facilmente , strisciando sulla convessità

della nostra coccia , verremmo ad es-

sere feriti o nella mano , o nel braccio .

Nel mezzo di detta coccia vi pas

sa l' estremo del ricasso , e la lama ,
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propriamento detta , ha la sua origine

a questo punto .

La convessità suddetta essendo §• l6- Vso delIa

poi rivolta verso la punta, forma al Coccia •

nostro corpo un piccolo scudo , di cui

spiegheremo in progresso i vantaggi .

L'epoca della di lei invenzione non si

potrebbe giustamente iìssare ; ma con-

vien presumere , che sia stata adottata ,

e presa in grande considerazione ai

tempi , in cui si posero in disuso le

armi difensive , e particolarmente lo

scudo .

Gli Archetti di unione sono così g Degli Ar-

detti , perchè servono ad unire la eoe- cheitidi unio-

cia alla vette trasversale . Avendo fatto ' ne .

passare , per Io bucco della coccia la

lama , essi debbono essere nello stesso

piano, e direzione di questa, e se la

lama è di lilo , gli archetti corrispon

dono precisamente a' suoi due tagli .

Sortendo da due opposti punti della

circonferenza della coccia, incontrano

la vette trasversale, a cui si congiun

gono . La di loro altezza è determinata

dal ricasso. L'archetto, che corrispon

de al vero taglio della Spada , chiama

si di dentro, e l'opposto difuori . Que

sti sono atti anche a parare i colpi di

taglio, e ad allontanare la'punta nemi

ca ne?fili di Spada. (Vedi il Cap. 5 ).

La Vette trasversale è parallela al- §. 18. Della vel

ia coccia, ed è forata nel centro della te trasversale .
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sua larghezza, e lunghezza. Unisce gli

archetti , e pc'l suo buco passa la

spica della lama , che ivi resta incardi

nata , aftinché non. succeda alcuna ro

tazione della vette , e coccia intorno

a se stessa. La sua lunghezza è pro

porzionale alla grandezza della coccia.

S- '9- Della jj Impugnatura , ossia manica ha

iupugn«uura. figura, che si accosta moltissimo

al cilindro. La materia, che s' impiega

per farla , può essere qualunque , par

lando di legni , e metalli . In generale

però si fa di legno, e si ricuopre , per

ornamento di un filo di argento , o di

oro , o di altri fili metallici , detti Fi-

lagrana, che hanno il colore di questi

due . E' forata in tutta la sua lunghez

za, e vi passa la spica della lama,

come si è detto . Poggia sul mezzo del

la vette trasversale , avendo alle sue

basi due cerchi di una sottile laminet-

ta , che tengono fissi gli estremi del

filo accennato, ed aderenti le parti del

legno , allorché si sforza F impugnatu

ra, per farvi entrare la spica. Final

mente la lunghezza di questa impugna

tura suol' essere prossimamente tre pol

lici , e tre linee .

§. 20. Del Po- ^ Pomo occupa il residuo della

mo . spica , di lunghezza di un pollice, e

mezzo. Il di lui peso è determinato da

quello , che si richiede per equilibrare

la Spada ; poiché un piccolo peso, alla
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estremità della spica , fa le stesse fun

zioni , per generare 1' equilibrip , che

un più grande vicino alla coccia. Con

giunge la sua base circolare con quella

della manica 5 e sarebbe ottimo, che il

suo buco fosse quadrato , per impedire

la minima rotazione . Si rassoda alla

sua estremità, ribattendo quel piccolo

avanzo di spica , o facendovi una vite .

U Elsa è quell' arco , che partendo $• 2<- Dell' EU

dal punto d'incontro della vette tra- ,a '

versale con V archetto di dentro > va a

terminare un poco 'più sotto del centro

del pomo , in cui entra, per un buco ,

ov' ella viene fissata , o unita solidamen

te con una vite. 11 suo uso è quello di

parare le dita da' colpi di taglio , e dai

iili di Spada, e serve a tenere maggior

mente stabile il porno.

Tutte le dianzi descritte parti deb- $• 2a: ^e!i' E-

bono essere di un certo determinato Jni,J^rio della

peso, proporzionale al peso della la

ma per generare nella Spada il ne

cessario equilibrio , onde poterla ma

neggiare facilmente , e con celerità .

L' equilibrio dunque della Spada , ossia

quel punto, ove giace il di lei centro

di gravità , debb' essere sulla lama stes

sa, distante dalla coccia per lo spazio

di quattro dita . Se questo punto fosse

più vicino , o più distante dalla coc

cia , ne avverrebbe che il peso , accre

scendosi dalla parte della guardia , ed
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accumulandosi nella mano, questa sa

rebbe più tarda a' movimenti 5 o pure

preponderando verso la punta, ne im-

pediiebbe la direzione , ed il libero

maneggio della Spada.

CAPITOLO li.

LOZIONI PRELIMINARI.

J. 23. Introdu

zione , in cui

si dà la defini

zione dell' a-

zione , e se ne

fanno le di

stinzioni .

A.vendovi nell'antecedente capitolo da

ta una giusta idea delle proprietà della,

spada , crediamo necessario di passare

a descrivervi la varie maniere , in cui

ella dee adoperarsi.

Or qualunque mossa , che dallo

schermitore si fa o colla sola spada ,

o col corpo e la spada insieme , tanto

per difendersi, che per offendere , viene

nella Scherma indicata coi nome ge

nerico di azione.

Da ciò è facile il comprendere ,

che le azioni , considerate per rapporto

adi loro effetti, o sono di offesa, qua

lora non hanno altr oggetto , che il fe

rire ; o sono di difesa , quando cioè ten

dono solamente a questa . Vi sono an

che delle azioni di chiamata, o d'in

vito , così dette , perchè colle medesime

s' invita il nemico a dirigervi le offese

in un dato modo ; e finalmente hanvi

delle azioni , che diconsi d' indagine ■
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polche si adoperano per esplorare , in

un certo modo, la volontà dell' avver

sario .

Dalla diversa maniera , in cui si

fanno le azioni nascono varie altre

classi delle medesime , che da noi di

stintamente si spiegheranno . Prima pe

rò di passare a descriverle , bisogna

darvi delle idee, che sono come i prin-

cipj generali, su di cui si regola l'ese

cuzione di ogni azione qualunque, e

che possono riguardarsi come le basi

fondamentali della presente scienza .

Quindi ci è sembrato cosa utile 1' es

porli tutti riuniti nel presente Capito

lo , chiamandoli Nozioni Preliminari

della Scherma .

Posto lo schermitore a fronte dell' S- 4- Della Di*

avversario, co' piedi formanti a' talloni

un angolo retto , cioè colla punta del

diritto verso 1' avversario, e col piede

sinistro perpendicolare alla linea , in

cui si trova il piede diritto , immagina

te una linea retta, che passi pe' due

talloni, e la punta del vostro piede di

ritto , e per lo stesso piede , e talloni

dell' avversario ( similmente atteggiato ) ,

ed avrete l' idea di quella linea , che

da noi si chiama Direttrice . Ella viene

così denominata , perchè sulla medesi

ma si dirigono tutte le azioni , che

far si possono o da voi , o da quello

che yì sta a fronte , ed è il fondamen-

3
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to , e cardine principale della scienza

della Scherma . E da osservarsi , che

siccome questa linea si prolunga , ogni

qualvolta uno de' due avversarj va per

dendo terreno, cosi da taluni è stata

riguardata come inlìnita ; denominazio

ne impropria sì perchè gli uomini non

hanno distinta idea dell' infinito , come

anche perchè nella pratica gli ostacoli ,

che incontriamo, determinano i di lei

limili .

§. 25. Della Essendo in perfetta guardia (i) in-

Misura. nanzi al vostro avversario , e per con

seguenza in azione , quella porzione

della direttrice , che tra voi , e lui si

frappone , e che dovete percorrere per

ferirlo , si chiama Misura.

Si dirà giusta misura se , avendo

tirata una stoccata , (k) la vostra punta

è entrata due pollici , e mezzo, o tre

nel fianco destro , e propriamente tra

le coste , che cuoprono le vene interne

del cuore dell' avversario (1) . Se poi

(i) Vedi il §. 65.

(k) Il significato di questa voce si veda al §. 72.

il) La lunghezza , che qui si prescrive alla

stoccala è sufficiente a produrre l' effetto , che se ne

richiede. Si sa che il cuore, nella sua massima

larghezza , non dista dalle coste destre , che per

due pollici in circa : sicché si comprende , che il

medesimo dee certamente restar ferito ila una



stando a giusta misura , tirate entrambi

nello stesso tempo , allora si dirà , che

siete in doppia misura , perchè il vo

stro avversario si è avvicinato a voi per

quanto è stato lo spazio , che voi avete

percorso per offenderlo , o sia vi tro

vate a lui vicino il doppio di quello ,

che si richiedeva per colpirlo . In fine

si sarà Jìiori misura, quando si dovrà

camminare un passo, per entrare in

misura j e si dirà esser distante due ,

tre, o quattro misure, secondo che sie

te costretto di avanzare due , tre , o

quattro passi , o sieno piedi di colui ,

che agisce, per avvicinarvi al nemico,

in modo da poterlo colpire .

Or siccome le misure sono limita

te dal punto del corpo nemico , che

volete bersagliare , così esse possono

essere di diversa distanza , secondo i

diversi punti del suo corpo, che pren

derete per bersaglio , e che vi prefig

gerete di mutilarlo , o di estinguerlo .

In fatti , stando egli col braccio ferito

re disteso in guardia , se in vece di fe

rirlo nel cuore, voi cercate di ferirgli

la mano, allora è chiaro, che mentre

§. 26. Varie

misure secon

do la diversa

direzione dei

colpi .

stoccata , che nelle coste stesse si profonda per

tre pollici:

Caccia la spada a" Berlinghier nel seno

Per mezzo il cor, dove la vita alberga .

Tasso C. 9. SL 68.
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g. 27. Avverti

mento .

uS. Altro

nrvorliaieato .

. 29. Del Pia

no delle offe

si* .

. 3o. Della li-

Bea ili offesa .

siete fuori misura per tirargli al petto ,

vi trovate però a giusta misura , per

tirargli alla mano , o al polso , essendo

questi una o due misure più avanti , e

verso di voi del suo petto. Lo stesso

sarebbe , se vorreste tirargli al braccio,

o alla spalla.

Si avverta però > che in generale .,

a rigore della buona scuola di Scher

ma, la misura si dee contar sempre

dal petto dell'avversario. Una scuola,

che desse una regola diversa da que

sta, sarebbe più atta a formare degli

sciablatori, che degli schermitori va

lenti .

Qui non abbiamo parlato , che a-

strattamente della misura , poiché per

farlo più concretamente , vi abbisogna

no delle nozioni , che converrà esporre

nel Cap. .3. , parlando della guardia.

Se dalla direttrice si elevi un pia

no, che sia perpendicolare a quello, in

cui la medesima giace , in modo che

questa linea rappresenti la loro comune

sezione, il primo di questi piani verrà

da noi chiamato Piano delle offese .

Linea di offesa propriamente si di

rà quella, che giacendo nel piano delle

offese , s' intende passare per tre pun

ti , cioè pel gomito, pe'l disotto della

coccia, e per la punta della vostra spa

da , e congiungere un punto del vostro

petto con quello , in cui essa retta in



contra il petto del nemico . Ella potrà

bensì concepirsi come una corda, sot

tesa all'arco quasi impercettibile, de

scritto dal braccio colla spada , allor

ché si è tirata una stoccata.

Questa sarà sempre parallela alla

direttrice. E poiché si è detta linea di

offesa da che la punta della spada sie-

gue la sua direzione nel ferire il nemi

co , e queste direzioni variano , secondo

i diversi punti, ne' quali si ferisce il

corpo del medesimo , quindi nasceranno

quasi infinite linee, che oltre l'anzi

detta, si diranno anche linee di offesa ,

e che (astrazione fatta da una rigorosa

esattezza ) saranno tutte parallele alla

direttrice, ed indispensabilmente deb

bono giacere nel piano delle offese .

Bisogna però qui avvertire , che vi $• Awrti-

sono delle azioni, colle quali si ferisce

il nemico, uscendo dal piano delle of

fese , come più estesamente dovremo

esporre, parlando dell' Intagliata, della

passata sotto in tempo , e della quarta

bassa .

Dinotiamo col nome di Linea di §• 3a- Pe}}*

difesa quella , che si concepisce tirata

dal forte della spada di chi si difende,

e che incontra il debole della spada

nemica .

Dalla linea di offesa nasce l' idea

del di dentro , e del di fuori . Essendo

voi rivolto in faccia dell'avversario, si

mento ,

nea di difesa.

. 33. Del d

dentro , e del.'

di fuori.
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dirà difuori per rapporto a voi, la par

te che è alla diritta della linea di of

fesa , e quindi verso le vostre spalle .

Per contrario si dirà di dentro quella

parte , che è alla sinistra della linea di

offesa, o verso il vostro petto. Così

avendovi il nemico, per esempio, vi

brato un colpo, ed essendo la vostra

spada rimasta alla diritta della linea di

offesa (intendendo sempre per rapporto

a voi] direte «li essere stato colpito al

di dentro ; che se la vostra spada fosse

rimasta alla sinistra della stessa linea ,

il colpo sarà venuto al di fuori . Nello

stesso modo direte di appoggiare il vo

stro pugno ali infuori , o al di dentro

a misura, che lo porterete o verso le

vostre spalle, o verso il petto .

§. 34. Della- L'accostarsi all'avversario, guada

gnando un certo spazio limitato sulla

direttrice dicesi Avanzare .

§. 3a.DeIrom- Quel movimento, che si fa, retro-

pere* cedendo sulla direttrice dicesi BJnnpélre.

§. 36. Del pas- Ciascun passo, che si fa per ac-

so. costarsi, o per allontanarsi dal nemi

co, è un piede. Dunque il passo di

Scherma equivale ad un piede dello

schermitore, che agisce.

$. 37. Del tem- Il tempo è un essere indefinibile ,

considerato astrattamente; ma preso per

rapporto alla Scherma, è quel momen

to favorevole , che si dee scegliere , per

agire sul nemico, quando egli è mo

no
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\nentanearncnte astratto , nè attende ia

quel punto il nostro colpo .

Parlando delle azioni di tempo ( al

Cap. 8. ) considereremo le di lui pro

pri età , e ne faremo l'applicazione.

Quel momento di tempo, che voi §• 38. Delcon-

impiegate , per rendere inutile Y azione wo-tempo .

di tempo , che V avversario si è lusin

galo prendere sopra di voi, è ciò che

addi mandasi contro-tempo .

Avendo la spada al fianco , per §• 3y. Del mo-

isguainarla , dovete, tenendo colla ma- dnar(f i'rap""

no sinistra il forte del fodero, impu- da". 6 * ^*

g7iarla , ossia imbrandirla colla diritta.

La posizione del puguo in questa mos

sa corrisponderà alla prima posizione

(m) , ed è questo propriamente il mo

tivo , per cui si diede il nome di prima

alla suddetta posizione. Quando la la

ma è fuori sino al centro, il pugno si

volta di seconda , ed appena ch'ella sia

tutta denudata , dirigendo la punta ver

so il nemico , volgerete il pugno diter

za in quarta .

La spada poi s' imbrandirà nella $. 40. Descri-

seguente maniera. Le due dita indice, z'one .

e medio si faranno entrare tra la vette

trasversale , e la parte concava della

coccia. Esse abbracceranno, dalla par

te dell' archetto di dentro il ricasso in

(m) Vedi il 5g.
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modo, eli' egli ne sia stretto dal dito

medio nella seconda giuntura , e nella

prima verso l'unghia dall'indice, il qua

le colla parte esterna della sua seconda

giuntura, tocca il concavo della coccia,

per dare maggior forza alla stoccata . Il

pollice poi distendendosi sul lungo del

ricasso dalla parte dell'archetto di fuo

ri , e facendo riazione all' indice ed al

medio , che , come si è detto , lo strin

gono dalla parte opposta , cospira a

mantenere salda la spada in mano .

L'estremo del pollice, col taglio dell'

unghia, tocca il concavo della coccia

dalla parte opposta a quella, ov'ella è

toccata dall'indice, e tende a raddop

piare la direzione, e forza della stoc

cata. La manica resta ferma fra le due

rimanenti dita, che la stringono, al pa

ri della pianta della mano , nel mezzo

di cui ella ne dee giacere in modo, che

considerando la mano, come un paral

lelogrammo , la manica dee segnarne

la diagonale, restando il pomo intera

mente fuori della mano , e propriamen

te venendo a cadere alla metà della

larghezza del polso .

La parte della vette trasversale ,

che è verso l' archetto di fuori resterà

in quello spazio della pianta della ma

no , eh' è fra il pollice , e l' indice , e

sarà da queste dita tenuta stretta . La

rimanente porzione della vette trasver
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sale, cV è quella verso l'elsa, al di sot

to poggia sulla metà del dito medio ,

ed è dalla prima giuntura del suddetto

dito ben tenuta . Dalla parte di sopra

poi, o verso il pomo , vi corrisponde

la parte esterna della seconda giuntura

del dito annui are.

La descritta maniera d'impugnare §• 4'- Vantoggi

la spada è comune per tutto il rnaneg- di. <Iue.s.u ma*

j 11 c i_ i'i •' mera d impu-

gio della scherma, ed e la più vantag- gnare USpa-

giosa . Poiché nello stesso tempo , che da .

unisce solidamente la spada alla mano,

ella rende ancora facilissime le fatte ,

ben guardato il corpo, ed ottimamente

dirige la punta .

Noteremo qui di passaggio , che so

lamente in certe azioni bisogna disco-

state il pomo dalla posizione, che gli

abbiamo ora dato , facendolo cadere

interamente fuori del polso in modo ,

che V estremo della manica, contiguo

al pomo , serva di punto di appoggio

alla spada sull' estremo inferiore della

giuntura del polso alla mano . L'uso di

ciò s'intenderà meglio, quando parle

remo degli sforai di spada .

Vi sono alcuni , che nello schermi- §• 42- Avverti

re, fanno alle volte uscire" le dita dal ^e"t0 •

ricasso , ed impugnano la spada da so

pra la vette trasversale , tenendola con

tutte . le dita nella manica , e col pic

colo dito sul pomo. Ciò fanno per ave

re la spada tre o quattro dita più lun-



ga della nemica; ma questo è un pes

simo costume , ed una perniciosa spe

culazione , perchè se il nemico prende

loro uno sforzo , (n) farà loro sicuramen

te saltar di mano la spada colla mas

sima facilità, e perderanno così tutto il

vantaggio della spada italiana , e delle

sue vetti collaterali .

Siccome gl'ingegnosi antichi italia

ni conobbero da più secoli , che la spa

da di tutti gli altri popoli ( eccettuato

ne sempre lo Spagnuolo , cui debbesi

tutto il rispetto in materia di Scherma)

rappresentante una sola vette, poco, o

nulla resisteva agli sforzi , per cui fa

cilmente saltava fuori dalle mani , si

studiarono di combinare la loro spada

in modo, che impugnandola, esprimes

se nella mano tre vetti in vece di una .

In questo modo , sempre che lo sforzo

dell'avversario tenda a fare uscire di

mano la suddetta prima vette , avvalo

rata , ella dalle dua collaterali , che for

mano le due parti della vette trasversa

le sul ricasso , opporrà una sufficiente

forza all'impulso nemico , ed assicurerà

la spada in mano .

(n) Prendere uno sforzo è frase usata dagli scher

mitori , per indicare l'atto, per cui il nemico iu

ta violentemente colla spada nella vostra .
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Per convincersi di ciò , basta'riflet- §• 44- Diali a*

tere, che la spada senza ricasso . è ^uT thcV.^

realraente una sola vette; ma quando manolagnar-

poi è montata nel modo poc'anzi da dia nella ma'

noi Jescritto , colla vette trasversale , ne "ta0 •

rappresenta due altre collaterali, che av

valorano la principale. Questa è forma

te da tutta la lama colla manica $ dove

tatti impugnano la spada , come s' im

pugnerebbe un bastone , col quale si

volesse percuotere di punta. La parte

de\\a vette trasversale poi, eh' è verso

V archetto di fuori , forma una delle due

vetti collaterali angolari colla manica ,

e col ricasso, e Ja rimanente porzione

della vette trasversale, verso V elsa , for

ma la seconda vette collaterale, o an

golare col ricasso , e colla manica .

Per maggiormente chiarirvi di que- §• 45- spiega-

sta verità, facendo astrazione, ad ar- tócedeute **

bitrio , di due delle tre enunciatevi vol

ti , impegnatevi di tenere la spada con

una sola : per esempio fìngendo , che

sia solo la maggiore, voi la sosterrete

con le due ultime dita , che insieme

colla pianta della mano, la tengono

pe'l manico . Se fate astrazione dalla

suddetta, e dalla collaterale dell'elsa,

voi la terrete ferma nella collaterale

dell'archetto di fuori , coll'indice , e col

pollice, e propriamente nella unione di

queste due dita alla mano , rappresen

tando in quel punto la potenza, men-
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§. 4^- Si con-

clihide , clie la

prescritta ma

niera d' impa

gliare la spa

da sia la più

perfetta delle

altre , che si

usano .

sforzo agisce,

ire il di fuori della prima giuntura dell'

indice, verso l'unghia, poggiando sulla

coccia, fa da fulcro. Se in fine fate a-

strazione da questa , e dalla maggiore ,

voi potrete sostenere la spada colla so

la vette collaterale dell'elsa, la quale

sarà tenuta dal dito medio , che fa da

potenza, ed il fuori della carpe centrale

dell'indice, poggiando sulla parte con

cava della coccia, fa da punto di ap

poggio.

Da ciò siegue , che qualora uno

per fare uscire la spada

di mano , verso la direzione di uno dei

tagli della lama, quest'azione ritrova

subito la forza, o sia potenza, applica

ta in una delle vetti collaterali , che fa

cendogli riazione , rende inutile lo sfor

zo , mantenendo ferma la spada nella

mano. Questa è dunque la cagione, per

cui gl'Italiani hanno fortissima la spa

da in mano; cagione , che nascendo

dalla meccanica, si dee più alla forza

del di loro ingegno , che a quella del

loro braccio, come altri crede. E' cosa

veramente da recar meraviglia , che men

tre gl'Italiani, e gli Spagnuoli hanno

ritenuta la spada ricassata de' loro mag

giori , riconoscendone i vantaggi , gli

altri Popoli Europei sono stati costanti

nel rilenene, in questo punto, le anti

che usanze , quantunque la continua e-

sperienza le dimostrasse discordi affatto



da\\a meccanica : e mentre si vede con

tinuamente e ne' duelli, e nelle accade

mie, saltar loro di mano la spada , o il

fioretto al minimo sforzo, facendo co

si, con poco loro onore, cessare l'as

salto , essi non pertanto non sembrano

convinti della preferenza, che merita la

spada italiana sopra delle altre.

La costruzione, e natura della no- § ki- tue

stra spada rende forte , nerboruta , e più medesima fo

,i , „ . . . ' i ufica il brace

grande della mano sinistra, Ja mano, (|en0 SC\IC

come ancora il braccio diritto. Vi ac- miiore.

certerete di ciò , guardando con atten

zione questa mano in uno schermitore

italiano. Infatti nel di fuori della se

conda giuntura del suo dito indice , e

nel di sotto del dito medio, dovrete

subito scorgere de' gran calli. Dippiù

il braccio, e la mano diritta de' nostri

schermitori è molto più grande del si

nistro ; e ciò a differenza di tu Iti gli

altri uomini esercitati nelle ginnastiche .

A questo proposito , ci piace risowe-

uirvi di ciò , che avrete più volte sen

tito dire dagli oltramontani , cioè ; voi

altri schermitori italiani avete il brac

cio di ferro (o).

(o) Nel rinomatissimo quadro della Virginia

del nostro Erranti si osserva nel braccio feritore

del di lei padre la vera concorrenza degli umori ,

e l'esercitata nervosità di «n centurione romano.

E' sì bello il suddetto braccio, ebe reca sorpresa
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§ 48. Del guan- gc [{ì un continuato esercizio dias-

10 ' salto si volesse tenere la spada colla

mano ignuda, sarebbe lo stesso di met

tere ad una strana pruova il metallo ,

di cui la guardia è composta colla car

ne , di cui è formata la mano . Gli an

tichi schermitori perciò, non meno che

i moderni , hanno sempre costumato di

vestire la mano di un guanto per te

nere con più facilità , e senza dolore

la spada. Gli antichi non usavano que

sta precauzione solo affine di evitare il

dolore , che la spada poteva cagionare

alla mano , ma bensì per una difesa .

Poiché , non avendo essi coccia

alle loro spade , la muscolatura della

loro mano restava esposta a tutti i col

pi del nemico , e quindi sarebbe stata

loro inutile la Scherma . Per ciò dun

que essi usavano de' guanti di dante, i

quali nella parte esterna , per garanzia

della mano , erano coperti di una squa

ma di acciajo , simile a quella de' pe

sci , colla quale potevano bene aprire ,

a' valenti uomini , ira' quali Mario Pagano solea

dire : ss il solo braccio di questo quadro si esporto

alla risia del buon senso, ascolterete gridare: questo

è il braccio o di Virginio , o di ììrulo . Erranti , su

premo schermitore , come immortale pittore , aven

do daio al sno Virginio il braccio , che gli conve

niva . nou a«dò esente dalla critica di alcuni ma

teriali pseudo-pittori .
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I

e serrare le dita, e la mano, e guar

darsi nel tempo stesso dagli accidenti ,

che avrebbero potuto lor l'aria perdere.

Ci sembra qui a proposito di es- § 49- Osserya-

priinervi la meraviglia, e dispiacere in zlone •

noi cagionati dal vedere , che i nostri

odierni guerrieri ( forse non per altra

ragione, che quella d'imitar l'uso dei

Barbari) non hanno coccie alle loro

sciable , nè tampoco vogliono mettere

in uso il guanto de' nostri maggiori 1

Non ostante , che le nostre spade §• 5o- Si ^ pre

giano fornite di coccia , noi vi diciamo "ei'^uamp1 S°

di fare uso nell' imbrandirle di un guan

to di quelli , che comunemente si usa

no, per conservare la vostra mano.

L'esperienza, eh' è maestra della S- 5*- Dell'uso

vita, dimostro agli uomini, che nel con- spada alla ma-

tiuuo fatigare colla spada alla mano no.

sia in battaglia , sia in duello , sia in

accademia , si possono dare molte com

binazioni , per cui la spada può uscire

di mano, o che per lo meno, si dee

necessariamente tenere con minor for

za di quella, che si richiede per un af

fare d'armi. Quindi e gli antichi, ed i

moderni sempre hanno costumato di

ligare quest'arma alla mano .

Il solo costume , che perennemen

te è stato in uso nelle armate , come

lo è anche a' dì nostri, in tutte le trup

pe delle nazioni Europee , ed Asiati

che , di avere cioè le loro spade , squa
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§. 5a. Come

droni , o sciable , ornate di un fiocco >

per legare queste armi alla mano , di

mostra bastantemente la necessità *di

parlarvi del modo , che da noi si stima

più vantaggioso , per fare la suddetta

ligatura

Tutte le moderne truppe hanno i

osano le ti «p- joro fo^fa 0 oro 0 d'argento, o

ne moderne- ..... , . . ,. „° . ,

di ligare la di ino ; ad imitazione di quella piccola

spada. catena di acciajo , di cui servivansi gli

antichi (p) . La maniera onde i primi

servonsi del Hocco dipende interamente

dal volere de' Comandanti , onde noi

crediamo inutile di parlarvene.

§. 53. Diversi I nostri schermitori usano il faz-

usi , che lian- zoJetto , che ordinariamente da tutti si

'"cJemU l)0rta .ia tasca> Per ligar6 la spada.

Altri si servono di alcuna fasce , espres-*

samente fatte a quest'uso, ed altri in

line di alcune cimosse di panno. Noi

qui non faremo , che darvi de' principi

generali per ben ligare la spada, e poi

vi parleremo di una utilissima ligatura,

da noi ricavata da' detti principj , la

quale avvalorerà quasi del doppio la

vostra forza in azione ; ed in line di

un laccio di seta da ligare la spada ,

stando a cavallo , per poterla ad esso

abbandonare , volendo adoperare la

lori

(p) Alda lasciò la spada alla estesa

Pendente ,

Tasso SL 17. C. 19-
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destra per tirare la pistola , ed anche

aftinché, combattendo a cavallo., o a

piedi , possiate passare la spada alla

mano sinistra , nel caso che 1' avversario

vi abbia avvinto il polso destro.

II primo principio si è, che la le- S- 54- Principi

gatura dee lasciar libera tutta la mu- fu ,(I"aI' ?

° -, -, er i \ • lancia un nuo

scolatura della mano, aftinché stnngen- vo metodo d

dola , non ne impedisca il moto , e non ligare la Spz

la faccia intorpidire . da-

Il secondo , che siccome le carpe

della unione delle dita alla mano sono

facilmente scoperte, ed in particolare

quelle dell'indice, e del medio, le qua

li , per poco che si abbia la mano gran

de , restano scoperte dalla periferia del

la coccia della spada, così bisogna, che

la ligatura le copra per difenderle.

1.1 terzo è quello di non dover li-

gare , o cuoprire il pomo della spada

in modo , che con questo non si possa

agire , e ferire l'avversario , come in

appresso si avrà luogo di Mire.

Il principio poi meccanico , che dee

guidarci nel formare la legatura , che

siamo per descrivere , nasce appunto

dalla costruzione della impugnatura del

la nostra spada . Ed essendosi detto ,

che la medesima è formala di tre vet-

ti, le quali cospirano a fortificare la

spada nella mano contro gli urti , che

ella può ricevere per varie direzioni ,

5
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ci siamo perciò ingegnati di combinare

la legatura in modo , che contribuisca

a fortificare maggiormente le anzidette

tre vetti .

Stabiliti per veri i quattro anzidet

ti principi , veniamo a descrivere la le

gatura, di cui noi facciamo uso. Sup

porremo , che per farla si usi il fazzo

letto , che da ogni uomo si porta in

tasca . Vi parleremo dunque del metodo

di ligare con questo la spada, a pre

ferenza della fascia , cimossa o laccio ,

che non sempre potreste con voi ave

re . Prendete il fazzoleto per li due an

goli opposti , e tenendolo quasi che di

steso , velocemente girandolo , lo avvol

gerete pe '1 lungo , di modo che attor

tigliato egli non rappresenterà , che la

diagonale del quadrato , che rappresen

tava , essendo spiegato . Ciò fatto , la

scerete libero l'angolo, che avevate nel

la sinistra , tenendo il fazzoletto colla

destra per F angolo opposto cogli estre

mi del pollice , e del medio . Indi colla

sinistra 1' avvolgerete per due volte , al

di fuori delle dita, intorno all'indice,

ed al medio , e propriamente sulle giun

ture, che debbono entrare nel ricasso

della spada. In seguito lo farete pas

sare fra '1 medio , e 1' annulare , pe '1 di

dentro del quale , e dell' auricolare ,.

resterà pendolo alla mano . Impugne

rete quindi la spada nei modo detto
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(al §. 4ò)> e volgerete da fuori la

mano, e verso sopra, il fazzoletto,

talché copra le giunture delle dita alla

mano , meno quella del pollice , ed in

contrando l'archetto di fuori, ivi lo fa

rete passare, ed avendovelo fortemente

stretto , anderete a coprire Y unione del

pollice alla mano . Quindi lo avvolge

rete da dentro in fuori intorno ài polso

per due volte , fortemente stringendo

insieme il manico , ed il polso , avver

tendo sempre di restare libero il pomo .

Finalmente ripassando il fazzoletto al

di sopra della mano, l' anderete a li-

gare forte a quella porzione di vette

trasversale, eh' è compresa tra '1 dito

medio, e l'archetto di dentro, avvol

gendolo ivi per due, o tre volte.

Dalla descrizione fattavi di questa

legatura potrete facilmente da voi stessi

accorgervi, ch'ella è fondata interamen

te su di que'principj generali, che da

noi se ne sono fissati per norma. Quin

di comprendeiete , come questa noti

impedisce il giuoco della muscolatura ,

guardando la mano da' colpi del nemi

co , e come immedesima , per così di

re , la spada alla mano. E che ciò sia

vero , si potrà da voi avvertire , se aven

do la spada ligata nel prescritto modo ,

aprirete interamente la mano , poiché

la sola legatura basterà per impedire

alla spada di uscirne . Dippiù possiamo

§. 56. Usi , «

tantaggi , che

da (pesta le

gatura si ri*

traggono .
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I

assicurarvi di esserci accaduto , anche

in presenza di amici , che nel forte di

un assalto si sia rotto qualche fioretto

nella spica, o nel luogo del ricasso , e

che con istupore di tutti, la lama non

sia caduta per terra , perchè ligata in

mano, nel modo di sopra indicato. Fi

nalmente nel giocare di Sforzi la sud

detta legatura è di un vantaggio indici

bile , mentre accréscendo la forza del

vostro pugno i farà si che il medesimo

non si abbandoni , allorché urtando il

ferro nemico ,' non l'incontrate, e po

trete immediatamente risolvervi per fa

re qualunque azione , secondo la vostra

§. 57. Deaeri- fantasia vi suggerisce.

ziouc di un T> li" 1 >' j' • iv

laccio perii- JL ultimo de modi , Con CUI abbia

dare la Spada, mo accennato (al §. 53.) di potersi li-

gare la spada alla mano , si è appunto

un laccio, la di cui descrizione qui vi

faremo .

\7i provvederete di un laccio di se

ta della lunghezza di circa otto palmi ,

• di una spessezza proporzionata al peso

della vostra spada, e di figura perfet

tamente cilindrica , e ne Ugnerete un

estremo al pomo della spada . Indi pren

dendolo colle dita pollice, ed indice

della mano sinistra , alla distanza di ot

to dita dal pomo suddetto , metterete

l' indice destro di seconda posizione da

sotto il laccio , e propriamente quasi

alla metà della porzione dello stesso lac



ciò , che rimane fra la mano sinistra ,

ed il pomo , e stringendo ad esso dito

il pollice della stessa mano , lo girerete

di quarta posizione , avvolgendo il lac

cio intorno ad entrambe queste dita.

Ciò fatto colla mano sinistra, nel

la quale già tenete il laccio , lo avan

zerete verso il pomo , facendolo passa

re fra le punte delle dita pollice , ed

indice della destra , e subito ritirandolo

indietro nella posizione, in cui era un

momento prima , come se voleste di

stenderlo, lo farete ripassare tra le pun

te delle dita anzidette , colle quali strin

gerete il raddoppio del laccio , che tra

loro si è venuto a formare . Tirando in

seguito la mano destra verso fuori, fa

rete scappare la prima piegatura del

laccio , che avevate già fatta intorno

alle dita pollice , ed indice , e vi avve-

derete di avere, con questo artifizio,

formata una maglia , o nodo , che dir

si voglia, a cui, operando nello stesso

modo , ne aggiungerete delle altre si

mili, fino a che avrete ammagliate qua

si sette parti del laccio , ridicendolo

alla lunghezza de' fiocchi, che comune

mente portano i militari alle spade, ed

alle sciable . Restandovi dunque ancora

un palmo di laccio da avvolgersi , ces

serete di annodarlo a maglie , e pren

dendone il rimanente, lo piegherete al

la metà , dove ligherete la prossima e
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stremiti del laccio stesso con un nodo

scorritojo . Da ciò ne risulterà una gran

maglia, la quale si stringe, ed allarga ,

facendo scorrere Y estremo ligato al lac

cio, secondo il bisogno. S' introduce la

destra in questa maglia , stringendo que

sta intorno al polso destro , e slargan

do un poco l' ultima delle maglie , che

formano quasi come una catena , vi si

farà passare il dito auricolare , affinchè

il laccio non si smagli, ed inline s'im

pugna la spada nei modo prescritto

(al §.4o.l.

§• 53- Uso'd* Avendo la spada in mano, fornita

anestoTaccio ' dell'anzidetto laccio, benché venga el-.

la ad esservi solamente assicurata , co

me dal fiocco comune, pure se ne han

no dippiù molli vantaggi. Poiché colo

ro , che maneggiano la spada stando a

cavallo, volendo fare uso della destra

per maneggiare la pistola , potranno ab-

. bandonare la spada in potere del lac

cio suddetto , per cui resterà sospesa,

al dito auricolare . Cosi anche nello

schermire , se l' avversario vi facesse

uno sforzo da farvi saltare la spada di

mano , ella sarà impedita dal laccio di

cadere a terra ; che anzi sarà facilissi

mo il ripigliarla. Il vantaggio più nota

bile però , che si ricava da questo mo

do di ligare la spada si è quello , che

se il nemico vi guadagnasse il braccio

destro, potrete (come si dirà in appres



so) passare velocemente la spada nella

mano sinistra , sol che si faccia scap

pare la maglia, nella quale si era insi

nuato il dito auricolare , come già sic

detto. Nel passaggio poi, che fa la spa

da da una mano ad un' altra si ha tut

to lo spazio di dirigerne la punta al

petto del nemico , mentre velocissima

mente smagliandosi il laccio , ritorna

alla sua effettiva lunghezza, la quale

basta per lasciare le braccia libere da

potere agire, secondo richieggono gli

istantanei bisogni della Scherma .

Da quanto si è esposto si rileva ,

che questo laccio è preferibile al hoc

co comune , mentre uguagliandone tutti

gli altri vantaggi , lo supera per quello

di poter passare la spada da una ma

no in un' altra .

Finalmente si usa di fare questo

laccio di seta, perchè questa avendo

meno stropicciamento della lana , e del

filo, potrà più facilmente sciogliersi , o

ligarsi a maglia .

Le posizioni del pugno si possono §- 59 Delle p<-

dislinguere in principali , e collaterali, a™°ul dc' Pu"

o sicno medie, perchè queste giacciono

nel mezzo di due principali qualunque.

Le principali sono quattro . Aven

do impugnata la spada , se l'elsa è

rivolta verso il cielo , dicesi questa

prima posizione del pugno j se volgete

l'elsa all' infuori, ossia alla vostra di
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ritta , appellasi di seconda ; s' ella riguar

da la terra , il pugno è di terza-, e se

poi è alla sinistra, o verso il. vostro

petto, sarà di quarta.

Le collaterali, o sieno medie sono

anche quattro , e prendono il nome

dalle due principali, da cui ciascuna di

esse debb' essere equidistante . Cosi la

posizione media tra la prima, e la se

conda si chiamerà di prima in secon

da , e così successivamente si diranno:

di seconda in terza , di terza in quar

ta , e di prima in quarta .

§. 60. Le stcs- jy|a siccome a]le volte si trovano

trimeoi1*.tea delle spade , che non hanno elsa , e

questo, difetto incontrasi sempre ne' fio

retti , strumenti necessarj per appren

dere in pratica la Scherma, cosi allora

per conoscere le posizioni del pugno ,

bisognerà osservare quando la palma

della vostra mano, che ha impugnata

la spada guarda al di fuori, e questa

sarà la prima posizione ; quando è ri

volta esattamente alla terra , sarà di se

conda; verso il di dentro sarà di terza;

e se poi è verso il cielo , sarà diquar

ta. Le stesse particolarità si osserveran

no, avuto riguardo al vero taglio della

spada, ch'è quello, con cui si può na

turalmente tirare un fendente colla ma

no di terza, e ch'è dalla stessa parte ,

e sulla stessa direzione dell' elsa .
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CAPITOLO UT.

DELLA, GUÀRDIA..

lis/wsti nel precedente capitolo i pri- $. 61. Introdu-

mi elementi della Scherma , passiamo i '/lone-

a fame V applicazione alle azioni , co

minciando dal farla sulla guardia , la

quale benché non possa chiamarsi un'

azione , pure si è una posizione impoi-

tantissima , la cui perfezione contribui

sce non poco a quella delle azioni . E

per procedere con ordine, parleremo

prima di altre posizioni , dalle quali

si passa a quella della guardia.

Bisogna in primo luogo, stando §. 02. Della po-

hen diritto con tutto il corpo perpen

dicolare alla direttrice , che il vostro

petto sia volto verso quella direzione ,

dove sono volte le spalle dell' avversa

rio , ed opporre il vostro lato destro al

). I vostri

smorte del

corpo prima

di mettersi in

guardia .

Mio (q) piedi , toccandosi nei

talloni, debbono formare un angolo ret

to (r) di modo , che un lato di detto

angolo, rappresentato dal vostro piede

G

(q) Qualora l'avversario é diritto, corno sem

pre io supporremo ; che s' egli iosse manciuo , op

porrete il rostro lato destro al sinistro dei tuede-

timo .

(r) Come ai è descritto pailando della diret

trice al $. 24.
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destro, sia sulla direttrice;, ed il sini

stro perpendicolare alla medesima. In

questa posizione dovete distendere in

croce le vostre braccia, formando una

linea retta parallela alla direttrice , ed

avendo già impugnata la vostra spada ,

girare il pugno di terza in quarta posi

zione , dirigendo la punta verso il petto

• ' dell' avversario , e quindi passare a fare

il saluto .

$- G3- Del sa- ,E un costume inveterato , anzi si

Imo, che si reputa un atl0 di urbanità, e di edu-

uee tare , pri- l . -> 1 • t • r

ma di metter- cazione il salutare prima di porsi m

si ia .guardia, guardia coloro , che sono presenti tan

to in duello, quanto in accademia . Noi

dunque ci facciamo un dovere di de

scrivervi in che modo , dagli schermi

tori italiani, ciò si suole praticare.

Neil' accademia avendo imbrandita,

e ben legata la spada in mano , essen

dovi posto sulla direttrice a sei misure

di distanza dall' avversario , e stando nel

la posizione del corpo, qui sopra de

scritta, alzerete la punta della vostra

.spada col braccio ben disleso , e subi

to dopo declinandola saluterete prima

il vostro competitore , affinchè sappia ,

che vi apprestate a schermire . Indi

facendo un quarto di giro verso la vo

stra spalla diritta, uscirete per un pas

so dalla direttrice , verso quella dire

zione , movendo il piè dritto prima del

sinistro 3 e cosi saluterete tutti colo-



ro , che si trovano aT vostro di fuori .

Ritornando poi sulla direttrice nella stes

sa posizione, in cui eravate prima, fa

rete il saluto a tutti gli astanti , che

sono al vostro di dentro. Dopo di ciò,

saluterete di nuovo il vostro avversario,

e Analmente vi recherete in guardia 5 è

da questo momento in poi dovete agi

re sul nemico, e difendervi da' suoi col

pi . In duello si fa lo stesso saluto qui

descritto. Vi si premette però un'altra

azione, la quale si fa prima d'imbran

dire la spada . Dovete dunque allori

chiamare a voi lo sguardo dell'avver

sario, e de' padrini , se mal ve ne so

no , e mostrando loro il petto ignudo ,

assicurarli che voi non siete garantito

da sotto del vostro corpetto nè da dan

te, nè da maglia di ferro, che possano

difendervi dalla punta della spada ne

mica . Questa vostra maniera di agire ,

farà sì, che il vostro competitore , aven

done avuto da voi l'esempio, debba

necessariamente imitarvi , facendo lo

stesso , e cosi ambedue sarete sicuri ,

che non vi cova del tradimento .

Vi sono alcuni schermitori , che §• ci- A>ve^i-

fanno un lunghissimo cerimoniale per meno-

saluto , ed in Seguito tirano fra loro

delle botte di cavazione , che i medesi

mi appellano : tirare al muro . Ma la

nostra Scherma di accademia non rap

presenta , che un effettivo duello, nè



§. 65. Defini

zione della

, guardia .

§. 66. Descri

zione della

stessa .

si studia da noi far ciò , che non si

potrebbe fare in azione di spada nu

da ; per conseguenza siamo ristrettissi

mi nel fare il saluto nel modo dianzi

descritto .

Noi intendiamo per guardia quella

attitudine vantaggiosa del nostro corpo,

garantito dalla nostra spada , da dove

possiamo difenderci , ed offendere , e

che vieta all'assalitore il ferire, se pri

ma egli non allontani il nostro ferro

dalla linea di offesa , aprendosi così un

varco sicure.

Bene intesa la posizione dianzi de

scritta , ( §. 62. } voi dovete stare fer

mo col piede sinistro , e portare il pie

de destro in avanti sulla direttrice per

lo spazio di due piedi di modo , che

la distanza del tallone destro dal sini

stro sia di due piedi. 11 corpo , seguen

do il suo moto naturale , si dee porta

re in avanti sempre perpendicolare al

suolo , ed il suo centro di gravità dee

giacere tra le due ossa dette femori \ e

se poi da esso si abbassi una perpen

dicolare , caderà sulla direttrice divi

dendo per metà lo spazio intercetto tra

i vostri talloni . In questa situazione se

derete in guardia, (s) ossia abbasserete

(s) Sedere in guardia nel linguaggio di Scher

ma significa abbassarsi , piegaudo le ginocchia ,

•ssendo nella posizione della guardia .
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il vostro corpo , sempre osservando le

regole della perpendicolare , e per con

seguenza , piegherete le ginocchia, le

quali faranno fare angolo alle coscu

col/e gambe , ossia il femore dovrà fa

re angolo colla tibia. Le cosce, pic

cate in questa guisa, saranno come duo

balestre cariche . Nello stesso tempo

porterete il braccio sinistro parallelo A

petto, di maniera che formi nel gomi

to un angolo rrtto ; la mano sinistra

dee essere distante dalla spalla destra

per quanto il gomito sinistro dista dalla

spalla stessa^ talché se s' immagina ti-

' rata una linea retta dalla mano sinistra

alla spalla destra , il braccio sinistro

formerà quasi un parallelogrammo. Il

braccio destro disteso verso il nemico

rappresenta la linea di offesa colla spa

da , la punta della quale dee essere di

retta all'occhio del nemico, parlando

di spada nuda, ed al centro del petto

nello accademie ; il gomito del detto

braccio dee essere volto alla terra , e

propriamente stilila direttrice . La testa

dee star dritta , e conviene girarla verso

la vostra parte destra, affinchè l' occhio

sinistro possa scoprire per una .tesa di

spazio al di dentro dell'avversario . Tut

te le parti del vostro corpo debbono

essere scevre di forza , snelle , e pie
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ghevoli , acciò i movimenti riescano ve

loci (t).

Nella tavola 2.» , figura a.a si vede

per d'avanti lo schermitore seduto per

fettamente in guardia . La stessa posi

zione si osserva per di dietro nella ta

vola 1.» , figura 1.» .

Questa, che vi abbiamo descritto

è fra le guardie la migliore, (u) perchè

(1) E di corpo Tancredi agile , e sciolto ,

E di mail velocissimo , e di piede .

Tas. Ca/fc 19. St. 11.

(a) Che se alle volte si vede un valente scher

mitore recarsi in guardia con principi diversi da

quelli, che si sono qui esposti, bisogna credere,

ch'egli lo faccia espressamente per mostrarsi poco

cauto al nemico, ed nicoraggirlo a tirargli ; oppu

re affinchè il medesimo, credendolo meno esporto

di quello , che in elFetti egli è , diminuisca la di

lui vigilanza . Ciò volle il gran Tasso esprimerci

allorché parlando de' due gran Mastri in guerra ,

dice :

. . . Ciascuno

Si reca in alti rarj in guardie nove.

Tas. Con. 6. St. 4a.

Sogliono anche gli schermitori più esperti

cambiare le posizioni della loro guardia a tenore

delle azioni, che principalmente vogliono dirigere'

contro del nemico . il nostro primo maestro di

scherma , il citato sommo poeta ci dimostra chia

ramente come ciò avvenga , allorché descritta la

guardia , in cui schermiva Tancredi con questi

versi .-

Girar Tqaicredi inchino , e in se raccolto

Per avventarsi, e sottentrar si vede .

Can. iy. Si. 1 1.

§. 67. Vantaggi

della guardia ,

che si è de

scritta .



i\ corpo riposando in equilibrio, senza

caricarsi più su di una coscia , che su

di un altra , nè più avanti , né più in

dietro , ne avviene che lo schermitore

non si stanca , come suole accadere nel

le altre guardie , in cui il corpo non è

perpendicolare alla direttrice . Nella guar

da, che vi abbiamo prescritta , voi ben

ri avvedrete , Come abbiamo osservato ,

che il petto, e tutto il vostro corpo tro

vasi sotto la difesa della coccia , e della

punta della propria spada e che se

T avversario fosse trasportato da un paz

zo furore di volervi tirare , senza prima

disviare la vostra punta , resterà ferito

con tanta velocità quanta è stata quel

la , con cui si è mosso per tirare il

colpo . Abbiamo parimenti osservato

( al §. 16. ), che la coccia quantunque di

convessità più piccola del nostro pet

to , serve a disviare la punta nemica .

La ragione di ciò si è , che stando noi

in guardia col braccio disteso , dee con

seguentemente la spada avversa passare

tangente alla coccia , e disviarsi in ra-

Ci fa vedere Argante in una posizione total-

ruente opposta in questi nitri :

Ma disteso , ed erotto il fiero Argante

Dimostra aito situile, atto diverso.

dm. 19. St. ia.

Differenza , che appunto nasceva dal diverso

gioco di Scltermj , clie ciascuno di (pesti guer

rieri si aveva proposto di lare .
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gione della maggiore, o minore tensio

ne del braccio stesso .

L' esperienza , essendo la guida più

certa, che in tutte le cose ha insegnato

agli uomini il sentiero della verità , ha

dimostrato anche agli schermitori la ne

cessità di tenere per sistema il braccio

destro disteso in avanti. Convien valu

tare gli effetti che produce una tale po

sizione del braccio , per esserne vie

maggiormente convinti . Primo . Para i

colpi due piedi distante dal petto . Se

condo . La vostra punta è vicinissima

al nemico . Terzo . Gli spazj che dovete

percorrere sono piccoli , e per conse

guenza anche i tempi sono nello stesso

rapporto . In oltre chi tentasse ferirvi

alla mano, non potrebbe riuscirvi , sen

za fare un grande angolo ; ed in questo

caso, dirigendo per poco la vostra pun

ta, resterà da se stesso offeso, come

adb iamo poco fa indicato .

S Delle va- La ristrettezza, che ci siamo pre-

rie 8"ar e ' fissa non ci permette di spiegarvi le

varie guardie , che sono state , e sono

tuttora in pregio fra gli schermitori di

Italia, oltre di che poco utile vi ap

porterebbe . Vi accenneremo soltanto

alcuni -sistemi di varj , che si sono di

stinti , e si distinguono al giorno d' og

gi in questo mestiere.

Il Sig. Damiano Mincli gentiluomo

palermitano , primo dilettante della Si
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cilia , ingegnosissimo , e sagace indaga

tore di questa scienza, si reca in guar

dia cogli stessi anzidetti principj , incli

nando però il corpo in avanti sulla di

rettrice , e facendo con questa un an

golo minore del retto. Questa sua po

sizione nasce dàlia ferma persuasione ,

che ha di dover percorrere minore spa

zio per ferire , ed impiegarvi minor tem

po , di pararsi ritirando la vita (x) , e

dì levare la misura al nemico di un

piede , e mezzo , senza muovere i piedi .

Le antiche scuole di Scherma pre- S- 69- Osse rra-

tendevano , che si dovesse stare seduto 7loni Slld, al"

... -i • cune guardie,

in guardia sulla coscia sinistra , il gi

nocchio della quale doveva corrispon

dere a perpendicolo colla pianta del

piede sinistro , e col gomito del brac

cio stesso , cioè questi tre punti dove

vano essere sulla stessa perpendicola

re , e perciò il loro corpo gravitava in

dietro 5 e quindi questa guardia era l'op

posta di quella del Sig. Mincli . Ma Ales

sio di Trano, che fra i maestri del pros

simo passato secolo ha ottenuto in Na

poli il primato , adduceva delle buone

ragioni per provare gli utili , che da

questa guardia si ritraevano , principal

mente per tirare di spada, e pugnale ;

Scherma usitatissima in quel tempo in

(») Di questa parata si parìa nel §. 187.

7



C. ijo. Si con

cili ade , che la

descritta guar

dia combina i

vantaggi di

molte altre.

Ispagna , ed in sommo pregio anche in

Italia tanto nelle accademie, quanto nei

duelli . Per produrre la roro stoccata

V effetto ( su di che il De Trano aveva

fondato le proprie ragioni ) doveva per

correre uno spazio maggiore di quello ,

che noi percorriamo per avere un im

pulso maggiore j e si doveva tutto ciò

calcolare ip un tempo , in cui molti in

dividui più assassini , che onorati scher

mitori, portavano de' corpetti doppj di

danie , o dèlie camice di ferro a ma

glia, sotto il loro abito , per garantire

la propria vita , ed uccidere impune

mente . Finalmente in quell'attitudine,

Avvolgendo il cappotto al braccio sini

stro , serviva per ischermire di spada,

e scudo : onde il prelodato maestro ,

scorgendo tante proprietà in questa guar

dia , la scelse , come quella , che più

conveniva a' suoi tempi.

Il maneggio della spada , e pugna

le , ricavato dalla guardia del De Trano,

si può anche ottenere dalla guardia , che

abbiamo stabilita per sistema ( come vi

dimostreremo allorché , in un altro vo

lume , ragioneremo della spada, e pu

gnale). Tutti gli avvantaggi, che il Sig.

Mincli trova nella sua guardia si pos

sono parimenti avere dall' anzidetta . Sem

bra che l'utile, che dalla sua guardia

si ritrae sia più teoretico , che pratico;

poiché quando si è colto il tempo sul
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nemico , ò che il medesimo, essendo»

scomposto , ci dà il campo ci tirargli j

pafe clie un momento di tempo inde-

linibile non sia quello > che ci faccia

ritardare , o accelerare la nostra stoc J

cafa; e perciò è adottabile quella guar

dia, che giace in equilibrio, e da cui

& ricavano senza fatica , ed istantanea

mente tutte le guardie immaginabili .

CAPITOLO IV.

DELLA BOTTA . DIRITTA ,

E DELLE AZIONI DI SFORZO .

Cominciamo in questo capitolo a de- §. 7«- Inttochi-

scrivere le azioni , avendo ne' due pre~ aionc *

cedenti spiegato quanto eia necessario,

per darvi idea dei principi, su di cui

s\ fonda la teoria , che dee costante

mente regolarle .

Abbiamo di già detto ( §. 23.) che

le azioni dal divèrso modo , in cui si

fanno sono distinte in varie classi . Noi

cominceremo qui a parlare delle più

semplici, cioè di quelle, con cui o si

ferisce direttamente il nemico , o cer

cando prima di deviare la punta della

sua spada chilla linea di offesa .

Compostosi in perfetta guardia , §• 72- Defini-

convien prolungare , o percorrere la li- ?l0ne A.à.^]a

j • i ì ■ "i » è. Bolli* cu ri in* *

nea dt oilesa , onde colpire il petto



dell' avversario , e questo è ciò, che

chiamasi tirare una stoccata. Siccome

poi questo è un movimento semplice ,

senz' alcuna complicazione , così vien

chiamato botta diritta , denominazione ,

che noi adotteremo , per essere stabi

lita dall'uso.

$. -]'S. Descri- Tirando questa botta diritta con-

zioue della jene c]ie ia mano ed il piede diritto

sieno i primi a muoversi , ed il resto

della macchina /sviluppando rapidamen

te le sue molle , si porti in avanti , e

dia una forte impulsione al pugno in

quella direzione , in cui si è vibrato il

colpo. Le articolazioni del braccio de

stro debbono essere libere, senza però

ch'egli sia curvo. Nel tempo, che si

tira questa botta diritta, operandosi i

movimenti nel braccio , i muscoli delle

altre parti obbediscono parimenti alla

volontà, ed agiscono portando il corpo

in avanti . Ma questo movimento sem

bra che sia principalmente operato dai

muscoli estensori delle cosce, che nelle

loro contrazioni separano queste due

estremità l'una dall'altra. Il Catino, ed

il Tronco si trovano da questo movi

mento di estensione dell' estremità, tra

sportati in avanti , dovendo il Tronco

essere inclinato per un piede verso que-

n sta parte . Il piede diritto elevandosi per

corre rasente la terra un certo spazio ,

che è tra lui e'1 nemico, e va a cade
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re sulla direttrice , dovendo per princi

pio generale , essere la gamba destra

perpendicolare , o sia a piombo alla

terra. 11 pugno destro debb' essere di

quarta posizione \ e la testa , ed il cor

po hanno da essere raccolti sotto la

coccia . Il braccio sinistro si dee sten

dere in dietro , parallelo alla direttrice,

e formante col braccio destro, e spada

una linea retta (y) . Le ossa del lato

sinistro del nostro corpo debbono essere

ben ferme nelle loro articolazioni . Tut

ta 1' estremità inferiore sinistra dee dun

que essere dislesa . La diritta al con

trario piegata in tutte le articolazioni ,

eccettuatone il braccio . Tutte queste

tensioni , e flessioni de'membri del no

stro corpo , debbono esser prodotte ad

-rrr*. —

(y) Alcuni maestri fanno sbracciare la stoccata

portando la mano sinistra molto fuori delle spalle

di modo, che si vede la mano, e porzione del

in accio al di fuori della linea di offesa . Essi cre

dono con ciò di fare maggiormente profilare la

▼ita , e coprire il petto sotto la coccia , e dare

maggiore velocità al colpo, dando alla sinistra

maggiore spazio a percorrere . Ma essendo questa

mano come il timone della spada , per l» gran

connessione , e dipendenza , che hanno fra di lo

ro le nostre braccia , ne avviene che la punta di

detta spada va a dirigersi verso il di fuori dell'av

versario , lo che produce de' grandi svantaggi per

colui, che tira così la stoccata, meno che quando

1' avversario inquarta ( vedi §. ifò. ) nello «tesso

tempo .
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un tempo stesso velocemente in un

istante piccolissimo . La nostra punta

percorrendo quello spazio., che si è in

dicato, dee descrivere un arco piccolis

simo , e quasiché impercettibile. Non

ostante che questa sia una delle azioni

più semplici , ella è anche molto diffi

cile . Conviene mettervi perciò tutta la

attenzione , e procurare di esercitatisi

incessantemente; poiché in fine tutto

riducesi ad una botta diritta ben tira-

• te; mentre poi la Scherma vi dee ap

prendere una sì prodigiosa quantità di

combinazioni , per cui possiate ingan

nare un sagace nemico , ed inviluppar

lo in un laberinto d' idee .

Da ciò , che si è detto si rileva , che

avendo sbracciata la stoccata colle re

gole additate di sopra, il tallone diritto

si trova distante dal sinistro il doppio

di quello , che ne distava stando in

guardia , cioè per quattro piedi . Se a

questi aggiugnerete un piede eh' è quel

lo che occupa il vostro piede destro ,

ed un altro piede di spazio , intercetto

tra la punta del medesimo , e la per

pendicolare , che dalla coccia si abbas

sa sulla direttrice , si avrà V ampiezza

della stoccata di sei piedi , più tutta la

lunghezza della lama (z) .

(r.) Siccome si è detto (al §. a5.) che la mi-*
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Nella tavola i.« la figura 2.» rap

presenta lo schermitore , che ha sbrac

ciata una botta diritta secondo tutte le

regole, che si sono pocanzi prescritte,

veduto per d' avanti . Sì potrà vedere

la i/essa mossa , riguardata per di die

tro nella figura i.a della tavola 5.a

La stoccata sbracciata (aa) con tut- & ?4- D*I,a

te le regole accennate è invariabile, ed .otta d,mta

, ° . . ». . tirata col pie-

in qualunque maniera si voglia tirare , je indietro.

é sempre la stessa . Se 6Ì voglia aver

presente la misura , che abbiamo par

ticolarmente definita ( al §. 25.) , si scor

gerà , che due schermitori essendo a

giusta misura l'uno dell' altro , tirando

entrambi nello stesso tempo, entreran

no in doppia misura , e vicendevolmente

perderanno gli avvantaggi della Scher

ma , cioè quelli di colpire da lontano

più che sia possibile , onde non assog

gettarsi talvolta a'pericoli , che ne ver

rebbero dal troppo avvicinarsi . E ne

cessario l'evitare di così accostarsi ; e

perciò allorché vi avvedrete, che un

inesperto , o furioso tra l' anni , e talo

ra anche un buono schermitore si slan-

jara è la stessa, che la lunghezza della stoccata,

cosi si avverte , che la lunghezza della giusta mi-

tara sarà di sei piedi, più la lunghezza della lama.

(aa) Preveniamo i Leitori , che questo vocabolo,

come termina tecnico di Sellerina , significa l'azio

ne del tirare .
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eia sopra di voi, dovrete tirargli la bot

ta diritta, restando col piede diritto im

mobile , e slanciando due piedi indie

tro .sulla direttrice il piede sinistro . Le

altre parti del corpo eserciteranno le

stesse funzioni, che abbiamo detto di

dover esercitare nel tirare la botta drit

ta , slanciando il piede dritto verso lo

avversario .

L' ordine è essenziale ogni qual

volta si hanno da insegnare i principj

di una scienza, od arte qualunque, e

noi lo conserveremo costantemente . Ma

quivi mancheremmo alla parola data ,

se volessimo tener dietro all'ordine da

altri osservato , nella disposizione di

questi stessi precetti di Scherma . Fanno

essi succedere al discorso della botta

diritta le teorie della così detta cava-

. ziotte.

Quest' ordine può osserv arsi nella

pratica lezione del maestro , il quale fa

cendo le veci dell' avversario , fa imme

diatamente seguire la cavazione alla bot

ta diritta; ma come immaginarla in teo

ria, se prima non si dà un'idea delle

funzioni , che fa la spada dell' avversa

rio per obbligare a fare piuttosto la ca

vazione , che un' altra qualunque azione!''

Noi crediamo perciò di dovere an

ticipare alcune piccole nozioni dell'at

tacco di spada . Stabuleremo una volta

per sempre, che parlando , o descriver



do le azioni di Scherma, supporremo i

due combattenti situati perfettamente in

guardia, attitudine, che bisogna riguar

dare come il principio di qualunque

azione.

Attaccare, in ischerma , significa

porre la propria spada a contatto di

quella del nemico , facendo con questa

un angolo qualunque. Se l'avversario

attacca il vostro ferro nel debole , e col

suo faccia un angolo alzando la punta,

in ragione eh' egli fa un angolo mag

giore colla linea di offesa, scuopre mag

giormente il suo petto, ed allora havvi

luogo la cavazione , ed anche le fìnte

(bb): se poi l'attacco è fatto colla sua

spada quasi parallela alla vostra, e che

T angolo da lui fatto è minore di un

altro qualunque , talché si accosti qua

si alla linea retta , o si confonda colla

linea di offesa, in questo caso si pos

sono da voi eseguire molte azioni di

specie diversa dalle prime.

Attaccata nel debole la vostra spa- S- 77- rr)escri-

da dall' avversario , ed alzando egli la 7lone delIa ca"

• V 0 / 1 0 t"l o

sua punta , voi stando ben composto

col braccio disteso , e con tutto il cor

po immobile , avendo il pugno di terza

in quarta , abbasserete la vostra punta

con istantaneo , e quasiché invisibile

(hh) Vedi questa voce al Cap. 7.

8
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J. 78. Varj ar

derli menu sul

la stessa .

$. 79. Della ca-

vazione slabi

le , ediri tem

po.

movimento , la circolerete sotto la coc

cia dell'avversario, e gli tirerete una

botta diritta secondo le regole già de

scritte ; e quest'azione è quella, che

chiamasi cavazione .

Avvertite , che i movimenti si deb

bono fare nel semplice pugno , e non

già per mezzo della rotazione dell' ome

ro . Se la vostra spada è stata attac

cata da dentro , voi tirerete al nemico

al suo di fuori , e viceversa . Se poi

l' avversario attaccando la vostra spa

da , tenta di deprimerla, qssia di ab

bassarla verso la terra , voi farete una

cavazione , e gli tirerete una botta di

ritta sopra la sua spada, dov'era re

stato scoperto 5 e se egli alzasse colla

sua spada la vostra verso il cielo , ri-

raanendo con ciò interamente scoperto

al di sotto del suo ferro , voi gli tire

rete la medesima botta di cavazione

sotto 1' armi . Un'altro avvertimento dob

biamo darvi , e si è che cavando , os-r

sia circolando la vostra spada sotto la

coccia dei nemico , e vibrando il col

po debb* essere uno stesso istante, im

piegando tanto in ciò fare, quanto ne

impieghereste nel tirare la sola botta

diritta .

La cavazione distinguesi in due

sorti , cioè stabile , ed in tempo . Que

sta distinzione nasce dalla nostra vo

lontà , e non apporta vermi cangi amen



,59

to , o alterazione nella maniera di ese

guirla . Poiché se voi eseguirete la de

scritta cavazione dopo seguilo 1 attacco *

si chiamerà Cavazione stabile ; ma se

voi , prevenendo F attacco , o sia nel mo

mento j che il ferro nemico viene per

incontrare il vostro , gli Farete una ca

vazione , questa si dirà cavazione in

tempo . L'uso della prima di queste

azioni è esteso contro colorò , che at

taccano il vostro ferro , e che hanno

l'abitudine di restare in questa posi

zione senza prevedere le offese , che ne

possono nascere . La seconda di tali

azioni si pone in esecuzione sempre o

contro 1' attacco , o contro tutti gli sfòr

zi , o urti che F avversario tenta di fare

sopra la vostra spada .

Osservare però conviene, che la $ ^.0i Osser-»

cavazione in tempo si fa Sempre per va710ne sulla

„ , A „ . r 1 .. cavazione io

evitare 1 urto , che 1 avversano tenta di vampo,

fare sulla vostra spada , per iscomporvi

dalla perfetta guardia, e perciò in que

sto caso la Vostra velóci là dehb' essere

tanto maggiore di quella del nemico^

per quanto questi muovendosi di spon

tanea volontà , vi assale ne' momenti j

che le vostre potenze sono quasi come

assopite , ed astratte . Ma siccome il

moto dell' avversario è progressivo , e

che un corpo in moto non trovando al

cun ostacolo , che lo ponga in quiete ,

dee abbandonarsi a se stesso , così quan-
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§. 8i. Delle pa

rate semplici.

$.82. Della pa

rala di picco.

do egli viene ad urtare il vostro ferro ,

e non lo trova, il suo ferro e braccio

si troveranno fuori della linea di offe

sa, ed egli allora dovrà necessariamen

te essere scoperto in qualche parte ,

dando a voi l' agio d' ivi tirargli una

cavazione in tempo .

Moltissime sono le parate , di cui

si fa uso nello schermire; ma siccome

finora non abbiamo parlato , che di al

cune azioni elementari, cosi non pos

siamo qui ragionare in generale delle

medesime. Ci limiteremo alla descri

zione delle parate semplici, come quel

le, da cui nascono tutte le altre.

Esse distinguonsi in tre, le quali

appellansi: di picco , media, e stabile,

ossia di tasto, come volgarmente chia

masi dagli schermitori . Analizzeremo

le proprietà di ciascuna separatamente,

indicando quale più convenga in gene

rale ad ogni schermitore»

La parata di picco ha la proprietà

di urtare velocemente , e con forza la

spada nemica . Perciò se F avversario

vi avesse fatta , per esempio , una ca

vazione', voi parerete il di lui colpo, cioè

urterete in un istaute colla massima

velocità il punto centrale del debole

deL ferro nemico col punto centrale del

proprio forte, e tosto succeduto l'urto,

non più curando la di lui spada, che

dee per necessità essersi allontanata dal
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vostro petto , rimetterete il pugno nella

linea di offesa . Avvertasi , che parando

in dentro si dee tenere il pugno di

terza in quarta , e parando in fuori, di

seconda in terza posizione. ■ .

E massima fondamentale in ischer-

ma , che levando la punta dalla linea

di offesa , fa d' uopo sostituirvi il pu

gno , ossia la coccia della spada, e vi

ceversa. Accade nelle parate, che per

urtare con forza la spada nemica, il

pugno si disvia per poco dalla linea di

offesa . Dunque allora conviene sosti

tuirvi la punta, aftinché se il nemico,

vedendovi scoperto per poco il petto ,

volesse tirarvi , venga trattenuto dalla

punta , che forma scudo al vostro pet

to . Questo principio è della massima

importanza ; poiché parando conviene

fare angolo, e non si può fare angolo,

senza dare un adito al vostro petto.

Dunque non vi ha, che la punta so

stenuta nella linea di offesa , che possa

garantirvi da' colpi improvisi del ne

mico .

Nasce la risposta dalla parata di §• 83. Della ri

picco . Allorché dunque il nemico vi sP0Sta •

ha tirato, per esempio, una botta di

ritta, e voi bene in ordine avete para

to di picco , di modo che per avere ,

ribattuta la sua spada , lo spazio, che

voi dovete percorrere per offenderlo è

minore del suo di difesa: seguito Tur-
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to, gli dovete vibrare una botta dirit

ta, che in questo caso prende il nome

di risposta.

§ 84- Delia pa- La parata stabile differisce da quel-

rata stabile . i j • • ' . 1 \ •

a . *a °-i picco in quanto che essa e priva
ossia ai tasto. i • > t^h • ■ i *

di velocita . Hillà 91 oppone al colpo vi

brato dall'avversario, senza comunicare

alcun moto alla sua spada j unisce a

contatto il proprio forte col debole del

la spada nemica, formando col pugno

un angolo fuori della linea di offesa, e

sostiene in virtù della propria massa la

spada ostile , deviandola secondo la di

rezione , in cui era stata diretta la stoc

cata.

Ogni qual volta si para stabile,

sarebbe inevitabile l'esser ferito, se si

arrestasse sulla parata , come in ap

presso avremo luogo di osservare.

§• 85. Della pa- Si dà il nome di media a quella

parata , che occupa uno stalo di mez

zo tra quella di picco, e la stabile,

partecipando della prima , ed avvicinan

dosi quasi all'altra. L'urto, che s'im

prime con questa parata alla spada ne

mica è tale , che non è capace di di

staccarla niente affatto dalla linea di

offesa .

Difficilmente viene ammessa dagli

Italiani , come contraria alle leggi della

meccanica della nostra Scherma. E' ir

rata media .
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riparabile T appuntata (ce), che si può

l'are sevnpreche uno para in questa

maniera .

L' utilità di ciascuna delle anzidet- $• 86. Arreni-

te parate verrà da noi diffusamente esa- men,° •

minata allorché dovremo parlare delle

parate in generale, e ne daremo l'ap

plicazione , distinguendo il momento di

servirsi piuttosto di una di esse , che

di un'altra. Intanto passeremo alle ap

puntate , che nascono dalle parate me

dia , e stabile .

Sotto qualunque azione, acuil'av- - g j)e]|>a

versano oppone una delle parate an- puatatadritta.

zidette si possono fare le appuntate .

Perciò si osserva, ch'esse non dipen

dono assolutamente dalla nostra volon

tà, ma dalla parata dell' avversario ven

gono prodotte. Se nel .tirare una botta

diritta , 1' avversario si è difeso con una

parata media di modo, che il di lui

urto non avendo fatto che poca, o ve

runa impressione sul vostro pugno , ed

essendo per conseguenza lo spazio vo

stro di offesa molto minore del suo ,

cioè la vostra punta più vicina al suo

petto, che la sua al vostro, ne nasce,

che quando egli si muove per rispon

dervi, voi senza ritirarvi in guardia, ma

restando nella posizione della stoccata,

(ce) Vedi il §. 87.
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alzerete per quattro dita il piede de

stro , e lo batterete sulla terra , diri

gendo velocemente la vostra punta nel

la stessa direzione della parata , e pro

priamente sul petto del nemico . Una

tale azione dicesi appuntata dritta , per

chè si appunta nella stessa direzione

della stoccata .

g. 88. Dell' «p- Se p0i l'avversario avesse parato

puntata di ca- sta]j;]e ja vostra st0Ccata , voi restando

vauone . . . \- c

nella stessa posizione , gli farete una

cavazione colle stesse regole dianzi ( §.

77.) descritte, e verrà questa chiamata

appuntala di cavazione .

§. 8y Della bat- L'appuntata non è che una stoc-

tuu del piede cata secondaria, e l'azione del piede

neir appunta- non sj pUO cniamare battuta del piede

nel senso di quelle , che alcuni scher

mitori fanno nelle azioni falsfr, ma' si

costituisce necessaria per dare un im

pulso, e forza alla stoccata secondaria,

senza di che il colpo non avrebbe nè

massa , nè velocità ; e perciò pochissi

mo effetto verrebbe a produrre .

$. 90. Ritlessio- La dimostrazione di queste stoc-

' ni sulle ap- cate secondarie è appoggiata sulla Mec-

pun'ate . canica , qualora vogliasi considerare lo.

spazio , elemento principale da calco

larsi nella Scherma. Quegli , che tira una

stoccata non v'ha dubbio, che dovreb

be ferire 1' avversario , se questi non vi

facesse colla parata opposizione ; e pa

randola della maniera sopra indicata 3



65

la punta è ancora vicinissima al di lui

petto. Il paratore stando in guardia ,

ha certamente la punta della di lui spa

da due piedi distante dal petto di co

lui , che gli ha tirato la stoccata . Se

dunque la parata è stata media , voi

\edete quanto prima dovrà essere col-

pito colui , che ha due piedi a percor

rere da quello, che non ha che poche

dita di spazio per ferire . Oltre di che

Ja coccia di colui, che ha- colpito es

sendo sulla linea di offesa , anche nel

le accademie , la stoccata dell'altro an-

derebbe a vuoto , per la proprietà } che

ha la coccia di far divergere la punta

nemica. Non accade così nella parata

di picco, mentre l'effetto di questa è

tale, che urtando con grandissima ve

locità , e forza la spada nemica , l' al

lontana di uno spazio maggiore , e per

ciò si rende quasi impossibile l'appun

tare , allorché sopratulto alla efficace

parata è succeduta una veloce risposta .

Siccome abbiamo indicato ( al §. §• 9I; ^et ra<*"

87. ) che sulle parate tanto media, che doPP'°-

stabile , con cui F avversario si sarà di

leso da un vostro colpo , voi dovete

rispondergli colle appuntate o diritta ,

0 di cavazione , così vi diciamo, che

parando il medesimo di misura, o rom

pendo indietro , voi dovete' colpirlo col

raddoppio , il quale in sostanza si può

1

9



66

benissimo riguardare come un'appunta

ta diritta .

Avendo il nemico rotta la misura ,

parandosi così la vostra stoccata , sa

voi , restando sbracciato, come nelle ap

puntate , avvicinerete tanto il vostro pie

de sinistro al diritto , per quanto spar

zio della direttrice ha percorso 1* avver

sario retrocedendo , e gli replicherete

la vostra stoccata , questa si dirà rad

doppio. Sicché tra questo, e le appun

tate non vi è altra differenza , che que

ste si fanno a piede fermo , e quello

coli' avanzare sulla direttrice.

In quest'azione si ha la stessa si

curezza, che nelle appuntate, nelle qua

li si ha sempre l'avvantaggio sul nemi

co , che lo spazio , che voi avete a per

correre per ferirlo, è minore di quel

lo, per cui egli dee difendersi , e molto

minore di quello , che dovrebbe trascor

rere per offendervi .

Supponendosi , che V inimico sia

ben coperto in guardia , bisogna per

aprirvi il sentiero ad offenderlo , che

battiate momentaneamente col punto

centrale del forte della propria spada

il punto centrale del debole della spada

nemica, senza muovere nè il braccio ,

nè alcuna parte del corpo .

In seguito di quest' urto , che ha

dovuto rimuovere la spada nemica dalla

linea di offesa, il petto dell'avversario
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ha dovuto necessariamente restare sco*

perto , e quindi voi farete all' urto an

zidetto succedere istantaneamente una

botta dritta.

L'uso di quest' azione è frequentis- §• 93-. Awerti-

simo contro di coloro, che stanno col ™ent,nelmei-

. ir. terIa In Pratl"

braccio ben disteso, e che hanno sem- Ca.

pre la punta della loro spada rivolta al

petto dell'assalitore (dd) . Bisogna però

essere ben cauti quando si fa una tale

azione, e non impiegarvi tutta la vostra

forza , poiché se il vostro avversario

fosse uomo sagace, e bene istruito, vi

potrebbe fare una cavazione in tempo

(ee) nell'istante stesso, che voi andate

per urtare la di lui spada .

Se poi dopo aver toccato il ferro §• 94- Della toc-

deli' avversario, colle regole di già det- caufal»».

te , non gli tirate ; ma restando fermo ,

lo attendete quando egli viene a co

prire, o a riurtare la vostra spada, e

gli vibrate una botta di cavazione, que

st' azione si chiamerà toccata falsa . La

medesima si fa per conoscere il pro

prio nemico , o per invitarlo a tirare .

Se dopo aver fatta la toccata l' av

versario si para stabile , converrà op

porgli la cavazione in tempo , se poi

(dd) E con la spada sna la spada trnova

Nemica, e 'n disviarla usa oeni pruova .

' Tasso Can. 19 St. 11.

(ee) Vedi il §. 79.
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§. qo. Avverti

mento.

96. Osserva

zioni generali

sulla battuta

del piede .

egli rimane immobile, ripiglerete velo

cissimamente un' altra toccata che in

termine tecnico si dice Jar due picchi

di spada , o anche gli potrete fare una

fìnta diritta (ff)> per vie maggiormente

ingannarlo , osservando però di fargli

credere , che la finta sia una vera stoc

cata.

Avvertasi che tutto ciò , che si è

detto di quest' azione si può applicare

a tutte le altre . Questo è un inganno

indispensabile, poiché fatta un'azione

qualunque, in vece di terminarla colla

botta diritta , la trattenete cercando di

indagare ciò, che vuol fare l'avversa

rio : s' egli para , gii opporrete la cava-

zione in tempo , s' egli rimane immobi

le , riprenderete la stessa azione , o gli

fate le finte (gg) .

Presso che in tutte le nostre scuo

le di Scherma si è introdotto l'uso , che

nel toccare , intrecciare , sforzare , nel

guadagno di terreno, nelle finte , ed an

cora nelle parate di picco battono for

temente il piede destro sul suolo , usan

do gli schermitori di dire le suddette

azioni fatte collii mossa del piede . Tut

to ciò , che non è applicabile alla pra

tica vera delle armi , si dee sbandire

(ff) Vedi il §. i35.

(gg) Vedi il Cap. 7.



come inutile , e pernicioso. In fatti chi

non si avvede, che il rumore del piede

indica colpo finale, e che il nemico

schermitore bada agli occhi , ed alla

spada , e non già a queste finte battute

di piede ? Questo continuo battere ci

rende pesanti, ci stanca, e ci aggrava

conseguentemente di forza . Un fatto di

armi non succede in una sala, ove le

pareti echeggiano a questo rumore ; ma

il campo è traslocato nella campagna ,

ove incontrami talora de' sassi , che non

ci permettono di battere il piede, e spes

so ancora de' terreni molli, per cui si

prova difficoltà a ritirarlo ; perciò si

perderebbero de' momenti preziosi, che

la fortuna ci presenta per agire sul ne

mico . Sulle selci poi , per poco che

sieno bagnate , ci farebbe sdrucciolare;

nelle accademie apporta noja agli spet

tatori, e suole finalmente essere a dan

no di quelli, che hanno contralta que-

st' abitudine , mentre richiama 1' atten

zione dell'avversario, destandolo dall

astrazione, in cui cade talvolta, sta' ,lf,

dalla lunga riflessione . Se queste raf jria

sembrano giuste, avremo il piacer

non avere errato nel dimostrar Ve es-

non si debbono adottare alcuni 1 J? una

niciosi . Approviamo però la he
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za alla stoccata , e compensare il difetto

di velocità coli' eccesso della massa ,

dando all'appuntata medesima una mas

sa , che equivale quasi al peso dell'in

tero nostro corpo, per produrre l' effet

to ricercato. Che se vogliasi esaminare

pel retto suo senso, l'appuntata non

ha battuta del piede , ma essendo una

stoccata secondaria , conviene , per pro

durla , alzare il piede , e poscia traspor

tarlo di nuovo sulla direttrice un poco

§. 97. Dello più verso l' avversario .

sforzo di spa- Lo d£ gpada ha ne] primo

istante la stessa prerogativa della toc

cata, ma in seguito è diverso, mentre

si urta la spada dell'inimico in più punti

gradatamente , incominciando col dop

pio forte della vostra spada contro il

doppio debole del suo ferro , e striscian-

sulla °bo. do col vostro il ferro nemico, finché il

del piede. vostro forte sia a contatto col debole

del medesimo , urtando cosi , e disvian

do la spada nemica in quella direzio

ne , che vi aggrada , e tirando la stoc

cata nel momento, che l'avversario è

to cTerto • ko sforzo si fa quando le

tica *e sono staccate , o quando anche

a contatto fra loro : quest' azione

zioni g<.

(ff) Vetiocclié si é accennato nel §. 89., ci é

(gg) Vedi proposito di ripeterlo qui con mag

lione .
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coperto ; e se lo sforzo è stato fatto da

sotto in sopra , allora converrà tirare

sotto l'armi (ii) , e viceversa. Se poi

urtate la spada nemica al di fuori , bi

sognerà tirargli dalla stessa parte , e

viceversa . Sembra che lo sforzo il più

sicuro contro tutte le cavazioni in tem

po sia quello, che si fa quando le spa

de sono a contatto , poiché V avversa

rio essendo assorto , ed occupato da

molte idee , che produce questa posi

zione , non può lissare tutta la di lui

attenzione sulla cavazione in tempo , ma

fa d'uopo, ch'essa sia ripartita su di

tutte le altre azioni , che gli si possono

fare .

Quando le spade di due combat- §■ 98- Dell'in

tenti sono a contatto, e che fanno tra g",",*1*

di loro un angolo minore di qualunque

altro , si eseguisce 1' intrecciata di spada.

Questa non è altro , che una cava- «

zione fatta in regola , colla semplice

invisibile mossa del pugno , e con uno

istantaneo sforzo , che urta, e disvia la

spada dell' avversario nella direzione ,

dove si rinveniva la propria , prima

d' intrecciare .

E da osservare, che due spade es

sendo a contatto , ossia attaccate, una

(ii) Vedi i! §. ia3. , e ia«.
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debba essere sottomessa all' altra . In

questo caso , la spada sottomessa è

quella, che dee fare l'intrecciata, poi

ché rimanendo in quella posizione di

depressione , va soggetta a moltissime

azioni, di cui ora non possiamo ragio

nare .

Un sagace schermitore non presen-

. ta giammai la sua spada dinanzi al ne

mico , senza averne prima indagato il

perchè: perciò questi attaccherà con la

propria spada quella dell' avversario , e

lo inviterà a fargli una intrecciata , per

poi ingannarlo con nna cavazione in

tempo . Quando si tenta di schernire

con quest'azione l'avversario, bisogna

per guadagnare spazio, attaccare di ter

za in quarta , col debole della vostra

spada , la sua nel forte , ed allorché

egli si muove per intrecciare, circolare

strettamente intorno alla sua coccia il

vostro ferro , e tirargli una cavazione

in tempo , in un istante quasiché indi

visibile .

99- D#lgfta- // guadagno di terreno é uno sfor-

ddgno i ter- zo Spìraullente fatto sulla spada contra-

ria, ossia quasi circolare, urtandola colla

stessa graduazione dello sforzo in quasi

tutte le quattro direzioni , cioè in den

tro, in giù, o verso la terra, in fuori,

e quasi in su del piano delle offese ,

ossia in alto verso il cielo . E poiché

si fa vette nel pugno dell'avversario su
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di tutte quattro le posizioni principali,

ed essendo il suddetto uno sforzo qua

druplo momentaneo , facilmente gli fa

uscire la spada di mano , o almeno gli

disordina il braccio in maniera , che

difficilmente potrà pararsi dalla botta

dritta , che gli vibrerete , ( terminato lo

sforzo circolare) o col pugno di secon

da , se il guadagno di terreno Y avete

preso da dentro la spada nemica , ur

tandola verso il di fuori , o di quarta,

te dal di fuori 1' avete urtata al di dentro .

Per l'intelligenza facile del seguen- S- *oo. Provan

te paragrafo , è necessario richiamare Vonc per lo

alla vostra mente la diversità , che pas

sa tra l'essere le spade a contatto , e

l'urtarsi. E vero che non si urtano sen-

«a toccarsi; ma l'essere a contatto è-

propriamente 1' atto di unire le spade

senza velocità.

Il guadagno di terreno si può fare I0l. Rjfles.

indifferentemente o colle spade attac- sioai sul gio

cate, o distaccate; benché quando non «lag»0 di ter-

sono a contatto ; quest'azione riesce con Tt'no-

più velocità , e l' urto è anche più for

te . Per ben' eseguire quest'azione , V av

versario dee avere piuttosto la punta

della di lui spada un poco elevata, che

bassa . Quello , che agisce per fare il

guadagno di terreno , dee tenere pari

menti la punta della di lui spada un

oco elevata, facendo impiccalo ango-

o colla linea di offesa , perchè que-

10
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$. io». Avver

timento sullo

«tesso .

§. io3. Altro

avvertimento .

età attitudine somministra una maggior

forza .

Allorché quest'azione si fa da den

tro , si dee tenere il pugno di terza in

quarta, e se poi si fa di fuori , la sua

posizione è di seconda in prima. Se

guito 1' urto in dentro , si tirerà di se

conda , perchè la spada nemica s«Tà

restata al di fuori di voi, e se poi l'un

to è stato fatto al di fuori , il vostro

pugno trovandosi necessariamente di

quarta , ed essendo la spada nemica

dalla parte del vostro petto , tirerete la

stoccata di quarta .

Per quanto sieno belle le surrife

rite azioni , quando riesce di ben' ese

guirle , non vanno però esenti da mol

tissimi pericoli , e questi accadono o

allora che 1' avversario fugge colla • di

lui spada l' incontro della vostra , per

tirare una cavazione in tempo, o anche

quando la vostra forza non è capace di

vincere quella del medesimo . Nella

prima supposizione , se • la vostra forza

non è ben' economizzata , non trovando

la spada nemica , percorrerete tanto

spazio , che costituirete lo spazio di of

fessa del nemico minore del vostro di

difesa . Nella seconda ipotesi , non aven

do impressa nè forza , nè velocità ba

stante per disviare il ferro nemico di

un certo spazio , che costituisce il vo

stro di offesa minore del suo di difesa ,
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non vi potrete più schermile dalle ap

puntate . Non si dee però credere , che

a fronte di questi pericoli , la Scherma

non somministri degli altri espedienti ,

per evitarli , ed offendere in seguito .

Più innanzi vedremo quanto ella sia va

sta , e qual campo abbia di difese .

Si dice seconda pesola , o sìa alta $• ,™|-

fazione , che fa lo schermitore allor- *'0°nda pe50ia"

che, tenendo la spada di seconda, in ossia alta,

vece di fare angolo in fuori , come nel

guadagno di terreno , e nella fiancona-

ta , sostiene il pugno , e la coccia al

livello della fronte, e fa angolo inden

tro nell'unione della coccia alla mano;

Questa seconda pesola non solo si so

stituisce alla stoccata di quarta , ma

bensì l'è contraria, talché ogni qual

volta due schermitori tirano entrambi

nello stesso momento uno di quarta , e

V altro di seconda pesola , resterà senza

dubbio ferito quello, che aveva tirato

di quarta. Conviene osservare , che se

uno schermitore volesse tirare di quar

ta, facendo angolo per difendersi dalla

stoccata dell' avversario , tirata nella stes*

sa maniera , non potrebbe fare angolo ,

e conservare la puuta della di lui spa

da sulla linea di offesa , poiché alla do

vrebbe disviarsi al di dentro del nemi-*

co; ma tirando di seconda pesola , si

può fare angolo , e mantenere sempre

non solo la punta , ma tutta la lama

ti
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nel piano delle offese . Questa posizio

ne di pugno si dice dagli schermitori

di seconda pesala , che corrisponde nel

la lingua italiana alla seconda alta . L'u

so di un'azione così importante si ve

drà nel seguito di questo trattato.

CAPITOLO V.

DELLE AZIONI DI FILO.

§. io5. Inno- Abbiamo fatto precedere a questo ca-

duzione. pitelo tutti gli sforzi , che accadono nel

la Scherma , e perchè questi sono più.

naturali agli uomini , e per dare loro

della forza , e fermezza di pugno , e

stabilità nella stoccata . Passeremo a

descrivere ora tutto ciò , che appartiene

a1 fili di spada, combinandoli poscia con

delle altre azioni 5 parte (per quello che

a noi sembra ) più bella , e sicura di

questa scienza , per trattare le armi con

quella profonda , ed intima persuasione

del nostro valore , che costituisce l'uo

mo grande, 0 pressoché invulnerabi

le (kk).

(kk) Crediamo che possa ragionevolmente cosi

chiamarsi un uomo, il quale giunge a quel grado

di perfezione in questa scienza, che in una pu

gna particolare Don può essere offeso. Omero fa



Abbiamo altrove detto, che tutte le

differenti azioni $ che si possono fare o

per incalzare l'avversario, o per difen

dersi , nascono dalla maniera , con cui

il nemico vi presenta la di lui spada .

E siccome la scherma è infinita nelle

sue risorse , così in qualunque guisa a

voi si opponga dal nemico la spada ,

sceglierete fra le tante azioni qualln ,

eh' è più adattata per combatterlo .

Direte di fare un filo di spada al- §• lo6- Del filo

lorchè , avendo il vostro avversario la spa«la .

punta della spada per poco elevata, voi

velocissimamente unendo il vostro forte

al suo debole , ed appoggiando insen-

sibilmante il pugno sulla spada nemi

ca, fate sdrucciolare, o strisciare il vo

stro taglio, lungo quello della medesi

ma, lincile il vostro forte sia giunto al

di lei debole, e cosi avendo presa be

ne la graduazione, consumale Fazione

colla botta diritta .

Il filo dee essere continuato , e fat

to leggermente, cosicché il nemico ven

ga colpito quasi prima di sentire il fi

schio,, o strofinio delle spade. Non so

lo si può fare quest'azione quando la

invulnernhile il suo Achille per opra di Teli: e si

chiamerA vero valore quello, che non dalla fiducia

nel proprio braccio , ma dalla protezione di uni

Divinità in noi vicu generato ?
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spada nemica è un poco elevata , ina

ancora quando è quasi orizzontale , ed

anche s'ella sia a contatto colla vostra,

o no . Se essendo a contatto, la vostra

spada è sottomessa , farete una cava-

zione senza tirare, ed indi prenderete

il filo; se poi non è sottomessa, non

havvi alcun bisogno di fare la cavazio-

ne, quando però non fosse per fìngere.

§. 107, Delfilo Quando si trova la vostra spada

sottomesso . attaccata , e sottomessa a quella dello

avversario di modo, che il vostro dop

pio forte sia a contatto col suo doppio

debole , allora in vece di fare la cava-

zione, e. prendere il filo, converrà gi

rare il vostro pugno di quarta posizio

ne, e tirargli il filo di spada in dentro ,

o in fuori, con questa sola variazione

dal filo ordinario, cioè strisciando la

vostra spada da sotto la spada nemica,

e compiendo la stoccata sotto la stes

sa . Il ferro nemico passando sopra del

vostro , anderà colla punta a percuote

re a vuoto o da fuori , o da dentro del

vostro petto , secondo la direzione di

disviamento , che gli avete data coli' ap

poggiare del vostro pugno . Quest' azio

ne non è tanto estesa, allorché trattasi

di agire sul nemico, quanto per difen

dersi dal medesimo. Ordinariamente se

ne fa uso sul contrasto de' fili, e quan

do ancora il nemico para stabile senza

tirare .



79

. 108. Del!

iianconata .

fianconata di

seconda io li

nea .

La fianconata distinguesi in tre spe

cie, cioè di seconda in linea, ài secon

da esterna, e di quarta. Esamineremo

le proprietà di ciascuna separatamente,

affinchè ognuno possa conoscere ampia

mente i loro pregi .

Abbassata la punta della spada ne- §• I09- Dell

mica o poco , o molto verso la terra ,

voi girando il pugno di seconda, ab

basserete parimenti la vostra punta, e

gli prenderete il .filo di seconda in fuo

ri, facendo un piccolo angolo col pu

gno al di fuori, per rapporto a voi,

affinchè la spada' nemica si allontani

dal vostro corpo . Quando poi il vostro

forte è giunto nel debole della spada

nemica, tirerete la botta diritta , col

pugno di seconda, sotto la di lui spa

da, avvertendo però di alzare il pugno ,

onde tutta la vostra testa sia ben co-

berta sotto la coccia. Quest'azione si

chiamerà fianconata di seconda in linea.

Ci sembra che questa, tra le fian-

conate , sia la più bella , la più sicura ,

e che si possa impiegare sovente con

successo. L'attenzione che dee aversi

sopratutto in quest'azione è di alzare

il pugno nel tirare , per varie ragioni ,

che .ora vi dimostreremo. Primo. Se

nell'istante, che voi tirate, l'avversario

vi vibrasse una cavazione in tempo , e

che voi aveste scoperto il petto , per

avere il pugno un poco basso , vi sa-

§. i io. Avveri i

menti su d

quest'azione
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rebbe tutta la probabilità di esser voi

colpito. Ma se, avendo voi il pugnò al

to , egli tentasse di fare la cavazione in

tempo , non potrebbe riuscirvi , senza

descrivere un grande arco, impiegare

un tempo maggiore del vostro, e non

incontrare il vostro corpo, che avete

chiuso sotto l'armi. Secondo. Può ac

cadere, che l'avversario cedendo di vi

ta ( come sogliono spesso fare gli Spa-

gnuoli) vi levasse la misura, ed indivi

tirasse un colpo di taglio alla testa . Ciò

non può aver' effetto , se nell' eseguire

la hanconata , il vostro pugno si trova

un poco più sopra del livello della vo

stra fronte . Dunque abbiasi per massi

ma generale , e costante , che nel tira

re la lianconata , deesi elevare il pu

gno , fare un piccolo angolo per allon

tanare al di fuori la spada nemica , e

non più curarla .

§. in, Della Nasce la fianconaUi di seconda e-

.^ffjf!."..— ' sterna ordinariamente dall' attacco di

spada in fuori di seconda in terza , quan

tunque si possa anche fare di determi

nata volontà 5 ma però a questa secon

da maniera si possono più facilmente

opporre delle difese .

Essendo l' avversario in perfetta po

sizione , voi attaccherete da fuori di se

conda col vostro forte la di lui spada

nel debole , facendo un angolo al di

fuori, e dirigendo sempre la vostra pun-

seconda ester

na
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ta. sul eli lui petto , starete ad osserva

re, se in quella posizione vi sembrasse

per un momento astratto , ed allora gli

tirerete di seconda sul filo continuato ,

lincile la vostra punta incontra il di lui

petto . Viene quest' azione denominata

di seconda esterna, perchè esternamen

te, o al di fuori dell' avversario si di

rigono le offese . Produce questa delle

bellissime combinazioni , passando suc

cessivamente , senza perdita di tempo ,

da questa alla tianconata in linea , data

l'ipotesi, che l'avversario cavasse in

tempo. Intanto però se noli' attaccare di

seconda la spada nemica , non la tro

vaste , basta per difendervi , ed offende

re, fare un angolo in dentro di seconda

stessa, disviando in questa maniera la

spada nemica, e rendendo nulla la ca-.

vazione in tempo .

Nella stessa posizione, che il ne- §■ De!U

iìììco esibiva per la lianconata esterna , Neonata j,

si può benissimo fare la fianconata di ^u"r * '

quarta ; anzi questa è la più perfetta

delle altre. Dicesi fianconata di quarta,

perchè nel farla il pugno è di quarta,

posizione , all' opposto delle altre due ,

che sono sempre tirate di seconda. Ella

•onsiste nell' attaccare da dentro col vo

stro forte il debole della spada nemi

ca , facendo angolo, per disviarla dal

vostro petto. In questa situazione, ap

poggiando maggiormente il pugno sulla

1 1
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spada nemica , senza però nè urtarla

nè premerla troppo , gli prenderete il

filo angolarmente , dil igendo la vostra

punta sulla linea di offesa , e lo colpi

rete sotto l'armi. Osserverete, che do

po che 1' avversasio è stato colpito , la

vostra spada giacerà al di fuori della

sua, e la sua per conseguenza tra '1 pet

to , e la spada vostra.

Quivi importantissimi avvertimenti

sono necessarj , e siccome vi abbiamo

dimostrato la grande sicurezza della fian-

conata di seconda in linea , così dob

biamo ancora farvi conoscere i perico

li , a cui anderebbero soggetti coloro ,

che si accingessero a porre in pratica

la presente azione, senza averne fatto

prima un lungo esercizio. Poiché quan

tunque essa sia bella , quando è fatta

da mano maestra , tuttavia pericolosa

diviene per quello , che non ha contrat

to seco lei molta familiarità coli' uso .

Primo. Si avvertirà dunque , che il filo

dee essere continuato , senza troppo

gravitare sulla spada nemica, mentre se

staccaste per un istante quasi infinite

simo la vostra spada, essendo quella

dell'avversario prossima al vostro pet

to j potreste essere colpito da una bot

ta dritta sotto l'arma. Secondo . Neil' at

taccare bisogna fare angolo , dovendo

allora 1' avversario descrivere un grande

spazio , per farvi una cavazionc stabi
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le . Terzo supponendo , che per im

perizia , o per tanti altri accidenti , che

concorrono sovente a far vacillare il

nostro braccio , non aveste colpito con

quest' azione 1' avversario , ed egli non

si fosse tosto risoluto ad opporvi una

difesa , porterete il pugno sulla linea di

offesa velocissimamente , cedendo il vo

stro corpo sulla parte sinistra , per far

passare al di fuori vostro la di lui spa

da, e vi ricomporrete in guardia.

Allorché l'avversario è in perfetta $• "4* Dell

j- li • j* . ancora .

guardia , col braccio disteso , odo, pur

ché la di lui spada non sia angolare ,

attaccherete col vostro forte il di lui

debole da fuori , gli farete un filo , e

girerete il pugno di quarta , descriven

do al di sopra della spada nemica un mez

zo cerchio , per farla passare al di dentro,

ossia dalla parte del vostro petto, facendo

col vostro pugno un picciolo angolo, e

tenendo parimenti la punta della vostra

spada sulla linea di offesa . Giunta che

sia la spada nemica al vostro di dentro,

continuerete il vostro filo velocissima

mente, e colpirete il nemico sotto l'ar

ma dalla stessa parte .

L'azione descritta chiamasi ancora. $• *.lJ' Spie»

, , , «azione , e ri-

e conviene credere , che questo nome flessioni sull'

le sia stato dato per la figura , che rap- antecedente .

presentano le due spade terminata F a-

zione . Ella è composta da due fili, uno

de' quali si fa al di fuori , e 1' altro è
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uq filo sottomesso al di dentro , ed A

propriamente quello , che termina Y a—

zioue . Se stando fuori misura, avrete

intenzione di fare quest' azione , per me

glio riuscirvi, attaccherete da sotto col

vostro debole il ferro nemico nello stes

so punto , e camminando gli farete un.

filo sottomesso , finché il vostro forte

sia giunto nel debole dell' avversario , e

floscia gli tirerete 1' ancora , colle rego-

e qui sopra insegnate . Dobbiamo pre

venirvi, che quest'azione si fa meglio>

come parata, che, come azione di pri

ma intenzione (11), poiché anche quelli

schermitori, che tengono la punta della

loro spada molto elevata , nel tirare

debbono percorrere prossimamente una

linea retta, ed in questo caso, più age

volmente si fa 1' ancora . L' autore di

tale azione (nini) la chiamava parata di

ancora , perchè questo valentuomo nel

mestiere della Scherma comprendeva be

nissimo , eh' ella si poteva sempre fare

(11) Con questo nome si dinota qualunque

azione, con cui si va a caricare il nemico.

(mm) Sidee l' invenzione di quest' azione al fu

celebre maestro di Scherma Alessio dì Trano , da

noi altrove ( §. 69. ) nominato , né vi è stata altra

scuola , in cui questa si sia conosciuta . Il Sig.

Francesco Scorza , tuttora vivente in Napoli , fu il

solo di tutti gli allievi di questo maestro , che l'aves

se uguagliato nell' eseguirla , 0 noi l'abbiamo da

lui uppresa.
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per parata , ma non sempre di prima

intenzione . Nelle parate avremo agio

di parlarne .

Siccome tutte le azioni sono du

plicate , se alcune se n' eccettuano , ossia

per meglio farci intendere , ogni azio

ne , che si fa da dentro, si può nella

stessa maniera eseguire al di fuori ,

cosi il molinello parimenti impiegasi <U

ambe le parli . Sarebbe stala inutile

questa prevenzione, se l'azione del no

stro pugno fosse stata in tulli e due i

casi la stessa, ed inalterabile, ma poi

ché l'ordine dell' esecuzione è diverso,

credemmo importantissimo il farvelo os

servare .

Quando avete attaccato da fuori

col vostro doppio forle il doppio debo

le della spada dell' avversario , fate che

la vostra circoli spiralmente due volte

sulla sua , senza distaccarla , e senza

forza di projezione , tenendo il pugno

di quarta . Nel descrivere, questi due

coni , scenderete lievemente sul filo .,

finché il vostro forte sia giunto nel suo

debole, e tirando in questo istante di

ancora, o di filo in dentro, lo colpire

te sotto 1' arma .

Se poi l'attacco è stato al di den

tro, combinando il vostro doppio forte

al doppio debole dell' avversario , quan

do , col pugno di seconda , avrete com

pita la circolazione ? farete angolo in

§. ufi. Del

uioliuello .

Del

molinello di

quatti .

§. 118. Del

molinello di

seconda .
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fuori , e tirerete di fianconata di se

conda in linea . Il detto movimento spi

rale è ciò che dicesi molinello di quar

ta , o di dentro , o di seconda , o di

fuori. Si richiede essenzialmente, che

il filo sia sempre continuato , come in

tutte le azioni di questo genere, perle

ragioni altrove addotte . Sarebbe meto

do plausibile quello di entrare in doppia

misura facendo il molinello \ ma di gran

de cautela , e somma prudenza fa d' uo

po , mentre conviene assicurarsi prima

della graduazione sul filo ', ed essere

molto esperto , perchè un accorto nemi

co non v' inganni.

Tutte le azioni di filo sono sicure,

perchè tengono sempre avvinto il ferro

nemico ; ma in ispecie poi il molinello ,

quando da mano esperta vien pratica

to . Contro gli assalitori notturni è da

porsi in uso frequentemente . Incontrata

la spada nemica , prendasi un molinel

lo valorosamente , e come un baleno ,

vibrisi la stoccata, che agevole cosa non

fia lo schermirsene .

_ Allorché il nemico tiene la punta
S. i ao. Del fa- ■• n i -i 1

lo di seconda della sua spada un poco bassa , e quan-

pesola , ossia do ancora è parallela, ossia nella linea

di offesa, voi gli potrete prendere in

dentro il filo di seconda pesola. Per fare

questo filo , bisogna girare il pugno di

seconda, facendo uscire il pomo della

spada, al di fuori del polso , e poscia

n 9, Osser

vazione sul

molinello .

alta .
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col vostro forte attaccare da dentro il

debole del nemico . In questa posizio

ne striscerete il taglio falso della vostra

spada sul vero taglio (ooj del nemico ,

facendo angolo in dentro , come abbia

mo osservato nella seconda pesola .

Giunto poi il vostro forte nel suo meno

debole , gli tirerete la botta diritta sotto

la di lui spada, senza giammai staccare

la vostra dal filo .

S'impiega sempre quest'azione con §• 121 • Utilità

successo , qualora 1 mimico tiri una ne *

stoccata di quarta. E se fosse un fu

rioso , che entrasse in doppia misura ,

basta solamente volgere il pugno di se

conda pesola , die obbligherà la di lui

spada a passare tangente la vostra coccia,

facendo il filo , poiché il nemico resterà

ferito , senza che gli vibriate il colpo .

(ooj Si chiama vero taglio della spada quello ,

che corrisponde alla parte dell' elsa . 11 falso taglio

poi è l'opposto, ossia quello , eh' é dalla parte dell'

archetto di fuori , e che dagli schermitori napole-

taoi si denomina Coiifra-t aglio .
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CAPITOLO VI.

DEL CARTOCCIO .

$. in. Intro- J)escritto il metodo di eseguire la più

dur.ione . gran parte delle operazioni , che costi

tuiscono, e formano questa scienza, ora

progrediremo ad accennarvene alcune

altre, le quali esigono dal nostro corpo

nuove funzioni, ben diverse da quel

le, che per le anzi descritte azioni si

richiedono .

5. i?;J>. Del Scoperto il vostro avversario nel

cartoccio pio- fianco destro , voi porrete la vostra

«riamente net- , 1 ir • r •

\0 spada a contatto colla sua ali infuori , e

s'egli rimane nella sua posizione, voi

abbassando il vostro corpo , alzerete

il pugno , girandolo di prima posizio

ne, e lo colpirete sotto l'arme nella si

tuazione , ove il braccio si congiunge

alla spalla destra .

La stoccata dee tirarsi di prima

con la coscia sinistra ben dislesa, e con

la gamba destra perpendicolare alla di

rettrice ; però il piede destro dovrà es

sere obbliquo alla medesima , e volto

colla punta in dentro , affine di esser»

più stabile nella presente stoccata.

La testa dovrà essere interamente

coperta dal braccio destro , dovendo la

guancia destra porsi a contatto col di

dentro della spalla stessa, e la tempi*
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stessa a contatto col braccio . Il vostro

corpo essendo passato sotto la linea di

offesa ( tanto del nemico , quanto vo

stra ) dee disporsi in guisa, che il pet

to sia volto verso la coscia destra , la

mammella destra dee trovarsi distante

dalla coscia medesima meno di un pie

de, e calando dalla stessa una perpen

dicolare alla coscia , dee incontrarla

mezzo piede , ad un dipresso al di sopra

del ginocchio . La schiena , ed il sedere

debbono essere rivolti affatto in dietro

la direttrice , il braccio sinistro dee e-

seguire un movimento ben diverso da

quello, che faceva nella stoccata, do

vendo seguire il corpo in avanti , ed

essere curvo nei gomito , portante la

mano avanti la faccia , quasi scudo, tre

dita al di sotto del gomito destro in

modo, che dalla stessa mano sinistra

calando una perpendicolare , incontri il

ginocchio , e gamba destra , e finalmen

te la direttrice . Per lo spazio accenna

to tra la mano sinistra , ed il gomito

destro dee passale la linea visuale, per

la quale si guarda il petto dell' avversa

rio. Nella tavola seconda la prima figu

ra rappresenta lo schermitore , che ha

tirato un cartoccio, veduto dalla parte

delle spalle .

La descritta operazione appellasi §• I24; Osser-

cartoccìo , la di cui esecuzione debb' vaz,on' . ,ul

7 ,. cartoccio .

essere momentanea, e con grandissima
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celo: ila . La stoccata del cartoccio è

più lunga , e più forte, ossia di mag

giore effetto di qualunque altra . Ella è

v più lunga, perchè essendo la vita in

clinata sulla direttrice, questa inclina

zione spinge il colpo più in avanti per

tutto lo spazio del di lei abbassamen

to . L' effetto di questa stoccata è il più

grande , clie si possa ottenere , mentre

si può senza errore considerare quasi

tutto il corpo sovrapposto alla stoccata

vibrata .

Da questa considerazione utilissime

conseguenze ne potrebbero ritrarre gli

speculatori , ed indagatori di tìnisssime

teorie , applicabili a questa scienza sì

per indagare la loro forza , che per

calcolare la resistenza , ebe loro si può

opporre , e conoscere fino a qual limi

te venga concesso alle loro potenze di

superarla.

%• l& D^la Conviene richiamare qui alla vo-

lianconata di • •< 1 lL' •

, . ,. stra memoria ciò, che abbiamo spiega-
seconda in li- ' . r »

nea a canoe- to -sulla iianconata , e su i fan , le loro

cìq. proprietà, e la destrezza, agilità, e

leggerezza , che vi si richiedono . Per

fare la fìanconata a cariacelo , dovete

fare al vostro avversario un lieve (ilo

da dentro senza tirare, e vi starete un

piccolissimo istante ad osservarlo , fa

cendogli credere di essere alieno dalF

agire su di lui . Poscia converrà velo

cissimamente prendergli il lilo di lian—
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da , tirerete di prima , alzando di tanta

il pugno , quanto conviene per ben co

prirvi, e gli tirerete un cartoccio colle

stesse regole poco fa insegnatevi i

Il cartoccio di fianconata non dif- S

ferisce dal cartoccio semplice ; che nei

primi movimenti, essendo l'azione fi

nale in entrambi la stessa . Ognuno sa

che il cartoccio si può tirare al di fuo

ri , e siccome questa idea è in noi sem

pre viva , non ci permette di volgere i

nostri pensieri, onde investigare se esi

stono altre vie, che guidano a questo

scopo . Per tanto , per ingannare 1' av

versario maggiormente , si potrà fare

questa operazione, ancorché la di lui

spada presenti un angolo , e la punta

s' innalzi al di sopra della linea di of

fesa j ma devesi però osservare , che

questo innalzamento non dee essere

molto grande. In questo stato di cose,

l'avversario non può giammai pensare,

che essendo la di lui spada posta in si

tuazione contraria a quella della fianco-

nata, gli si possa prendere la fianco-

nata stessa, e molto meno il cartoccio.

Ma se consideriamo gli attributi della

graduazione r questa teoria ci sommini

stra la dimostrazione , che poste due

spade a contatto, il forte sopra il de

bole, quello fa obbedire questo all'in

tera sua volontà 5 risultato che . si os-
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§. 127- Com

binazione del

cartoccio col

filo in fuori .

§. 128. Com

binazione del

lo stesso cogli

sforzi .

§. 129, Car

toccio col gua

dagno di ter

reno .

serva in questa operazione , come in

tutte le altre , che cadono in questo

caso .

. . Se nel tirare in fuori all' avversario

un filo di spada, egli alzasse il suo pu

gno per pararlo, conseguentemente que

sto movimento F obbligherebbe a sco

prirsi al di sotto della sua spada . Al

lora voi girando il pugno di prima , gli

vibrerete la stoccata dijìlo a cartoccio ,

così denominata dalla combinazione di

queste due azioni, delle quali la prima

non serve che ad aprire, e facilitare alla

seconda la via dell' offesa \ per ottenere

più facilmente F effetto desiderato, con

viene da prima drizzare il filo di spada

all'occhio destro del nemico, e far cre

dere di volere ivi tirare , onde con que

sto inganno medesimo sia invitato ad

alzare il pugno per pararsi .

Per combinare alla precedente ope

razione gli sforzi , ed i guadagni di ter

reno , conviene ricordarsi di quanto

sugli stessi si è da noi detto ( al §. 97. ) .

Se avendo fatto lo sforzo da sotto iu

sopra alla spada nemica, al di fuori del

la stessa , F avversario rimanesse sco

perto , gli tirerete il cartoccio , chiama

to comunemente sforzo a cartoccio, os

servandovi le stesse regole , che abbia

mo date pe '1 filo a cartoccio .

Nella stessa guisa, se fate da den

tro un guadagno di terreno colf urtare



a\ di dentro , ed in alto la spada del

nemico , finché rimanendo egli scoperto

al «li sotto , offra nel fianco un adito

alla vostra punta , potrete parimente ti

rare il cartoccio , che allora si appella

guadagno di terreno a cartoccio.

11 cartoccio volante è una botta di- §• l3°- Del

ritta tirata sbracciando la mano sinistra cartoccio vo-

• •• ìi ti lame,

indietro, e con tutte le altre regole, da

noi descritte ( al §. ^3. ) ; ne differisce

però per doversi in essa tenere il pu

gno di prima } perciò è diverso dagli

altri cartocci , i quali richiedono un

abbassamento del corpo sotto della li

nea di offesa . Quando il nemico ha

attaccato da fuori il vostro ferro , ed è

in perfetta posizione, o anche tiene la

punta elevata , girerete il pugno di pri

ma , e gli tirerete sotto l'armi, e nel

luogo stesso , che si è indicato pe'l car

toccio di filo .

Nasce sovente il caitoccio volante

da una finta fatta all' occhio del nemico

da fuori , per obbligarlo , per mezzo

della sua parata , a restare scoperto al

di sotto, e nel momento ch'egli va ad

incontrare il vostro ferro, dovete velo

cissimamente volgere la spada sotto la

sua , e compiere X azione suddetta . Noi

supponiamo che il nome di volante ven

ga a questo cartoccio attribuito per la

velocità , con cui si dee fare, a diffe

renza degli altri , che quantunque ve-



§. i3t. Del

cartoccio in

deatro .

§. i3a. De

scrizione del

cartoccio in

dentro .

loci , però non possono giammai ugua-^

glia rio , per la ragione , che nelle altre

azioni di questo genere, si dee muove

re tutto il corpo , e perciò il movi

mento sembra meno celere.

Tutte le azioni prescritte, trattone il

cartoccio di fianconata, erano bensì no

te agli schermitori, ma sembrava, che

non fosse più permesso di aggiugnerne

delle nuove • Il Sig. Francesco Scorza ,

che nel fiore della sua età , fra quelli ,

che trattavano le armi sul Sebeto si di

stingueva , inventò un cartoccio , che

corrispose alle di lui brame , mettendo

lo in pratica vantaggiosamente contro i

primi schermitori , ed era quest' azione

tanto terribile , ed irreparabile , per

quanto da essi s'ignorava quella via di

ferire . Ella è semplicissima , come ri

leverete dalla descrizione , che ora ne

faremo .

Essendo il vostro avversario colla

spada distesa , o no verso di voi , pur

ché la di lei punta non s' inclini verso

la terra, l'attaccherete col vostro dop

pio debole nel suo doppio forte al di

dentro i o anche riuscirà meglio , se por

rete la vostra spada parallela alla sua,

unendo il vostro doppio debole alla di

lui coccia, sempre in dentro. In que

sta situazione il nemico è ben lontano

dal pensare al cartoccio , e per mag

giormente confermarlo in questa opi-
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mone , farete sembianza di volerlo col

pire in dentro . Posto ciò , declinando

la vostra punta per poco , come se vo

leste fare una cavazione, alzerete il vo

stro pugno , volgendolo di prima , e la

appoggerete lievemente in dentro a voi, • ■

per garantire la vostra faccia dal ferro

del nemico , e quindi tirerete il cartoc

cio 3 denominato in dentro.

La posizione del corpo dee essere §• 1 33. Ossei-

la stessa, in cui vi trovale dopo tirato vaz,om sulle

. 4 stesso

il cartoccio , e che si è da noi indica

ta ( al §. i a3. ) . Allorché volete fare quest'

azione, dovete abbassarvi, per togliere

con più facilità , e prestezza il corpo

dalla linea di offesa , ed evitare il ri

schio di essere colpito, dovendo nella

Scherma giammai fare le azioni per az

zardo , ma bensì farle allorché si è si

curo , ed intimamente persuaso , che

V avversario non possa nel tempo , che

voi l'eseguite, colpirvi. Se mai acca

desse di trovarvi a fronte di un nemi

co , che avesse la di lui spada piutto

sto bassa , V obbligherete a darvi cam

po di tirargli la suddetta azione , driz

zandogli una finta all' occhio nel modo

stesso , che abbiamo indicato pe '1 car

toccio volante .
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CAPITOLO VII.

DELLE FINTE SEMPLICI

§. i34- Inno- J)0p0 di aver parlato ne' precedenti ca-

pitoli ai quelle azioni , con cui si cerca

di ferire il nemico o sforzando la di lui

spada , per allontanarla dalla linea di

offesa, o introducendo la vostra punta

al suo petto, dopo di aver superata la

resistenza della di lui spada, per mezzo

della graduazione ; ci sembra opportu

no di parlare delle finte prima di ra

gionare delle azioni di tempo , essendo

indotti a ciò dal riflettere, che varie

azioni di tempo nascono propriamente

dalle fìnte , ossia queste danno adito a

quelle di campeggiare

§• 135. Della Non si dee dimenticare, che in

fiata diritta. , . . u. .

tutte le azioni abbiamo supposto 1 com

battenti in perfetta guardia , poiché se

taluno di essi non volesse esservi per

sistema , non avrebbe nella Scherma

niuno de' molti vantaggi di questa posi

zione, da noi descritti (al §. 67.). Quan

do 1' avversario fa angolo colla sua spa

da , e si scopre un poco il petto , con

verrà fargli una finta diritta. Finta non

significa, che fingere, o far sembianza;

perciò voi , inclinando lievemente la vo

stra vita in avanti, e distendendo mag

giormente il braccio destro , e minac.-«
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cerete il nemico , o tingerete di tirar

gli una botta diritta . E siccome è natu

rale in noi la difesa , così egli anderà

a pararsi , tentando di allontanare la vo

stra spada colla sua propria . In questo

momento voi eviterete la di lui parata, ca

verete , e gli tirerete dalla parte opposta.

Quest'azione sembra una cavazio-

ne in tempo , e di fatti lo è , se voglia

mo essere attaccati agli effetti ; ma i

motivi, che debbono spingere all'azio

ne suddetta, sono diversi da quelli,

per cui facciamo la cavazione in tem

po . Poiché la cavazione in tempo è

quella , che voi fate per difesa allorché

> colite provocato , o assalito , ed all'op

posto la finta diritta è fatta per offesa,

e per ingannare l' avversario , essendo

prima vostra intenzione il minacciare ,

e la sua in seguito il parare, o difendersi.

L' attitudine , che rappresenta la

.spada ostile perla cavazione è la stessa,

che per la finta di cavazione semplice,

o doppia. Nella cavazione avendo cir

colata la vostra spada, e compito quasi

ché un semicerchio , tiravate 1' intera

stoccata ; ma nella finta semplice di ca

vazione dovete cavare, e fingere di ti

rare , e quando 1' avversario vi oppone

la difesa, dovete ricavare , e tirare la

solita stoccata da quella parte , dove il

vostro ferro era a contatto con quello

dell' avversario , prima di muoversi .

$. i36. Osser

vazione snll'

antecedente .

5- 137. Della

finta di cava

zione .

i3
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f. i38. Della Viene in seguito la doppia fìnta di

doppia finta . ° • y

di cavazioLe cavazionc , e non havvi distinzione tra

questa, e la semplice , se non che nella

doppia bisogna fare due finte successi

vamente . Il metodo di eseguirla è lo

stesso del sopraccennato (§. prec. ), col

la variazione però , che dove fate la

prima finta , ivi dovete tirare la stoc

cata. Per esempio , se la vostra spada

è stata attaccata da dentro , e che la

posizione sia tale , che voi non po

tete fare altre azioni , che delle finte ,

converrà fare la finta in fuori , che sarà

la prima , cavare e fare la seconda fin

ta in dentro , e finalmente circolando la

vostra punta di nuovo sotto la spada

dell' avversario , gli vibrerete la stocca

ta in fuori. Da qui si deduce una mas

sima generale , ed invariabile : che ogni

volta , che fansi delle doppie finte , si

dee terminare P azione da quella par

te, da cui è stata fatta le prima tìnta.

La dianzi descritta denominasi ancora

Jinta ritornata , ma non è una tal de

nominazione generalmente adottata da

gli schermitori .

§. i3o„ Della La doppia Jìnta diritta, è simile alla

dama* **"ta doppia di cavazione , colla diversità pe

rò , che la prima di queste finge nella

prima mossa di pugno di tirare una botta

diritta al nemico , e P altra , nella stessa

jnossa , minaccia di tirargli una stocca

ta di cavazione . Se dopo aver fatta la



finta diritta , ne fate un' altra dalla par

te opposta alla prima, ed in seguilo ti

rate la stoccata finale dalla parte , dove

avevate accennata la prima finja, si chia

merà questa doppia Jìnta diritta . (pp)

Noi dobbiamo pertanto qui farvi §\ Amr*

» j -n • • i • i timento.

fare alcune riflessioni, che ci sembrano

ugualmente importanti , che la conser

vazione della propria esistenza.

Quando Y occasione vi è favorevole

per sorprendere colle finte il vostro av

versario , procurate di aver sempre F at

tenzione di alzare il vostro pugno , ed

abbassare per poco la vostra punta , on

de con quello coprire tutta la testa , e

con questa velocissimamente eseguire le

finte , ed impedire all' avversario di ti

rarvi sotto l'arma. La dimostrazione di

questo principio nasce da che , se il

medesimo vi vibrasse una stoccata nell'

istante , che voi lo provocate con le

finte , non potrebbe in verun modo col-

(pp) Non si possono certamente meglio espri-»

mere le fiate di quello clie fa 1 impareggiabile

Tasso nel suo Canto 6." St. 42>

Or qui ferir accenna , e pò; .la altrove ,

Dove non minacciò ferir si vede;

Si comprende che il Tasso intendeva qui di

parlare di finte semplici , perché se avesse voluto

dire delle doppie , nou si verificherebbe quel dove

non minacciò , mentre già si sarebbe colla prima

finta minacciata la direzione, in ào\eferir si vede .
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jj. i4i. Altro

avvertimento ,

confermato

con esempj .

pirvi, anzi la sua spada passerebbe al

di sopra della vostra testa , ed egli re

sterebbe esposto ad un gran numero di

offese . Viceversa poi se le vostre fìnte

fossero eseguite , avendo il vostro pu

gno al livello della spalla, allora restan

do la vostra testa tutta scoperta , havvi

il pericolo , quasiché irreparabile , di

essere colpito o negli occhi , o nelle

tempie.

Non è mai soverchio ripetere gli

avvertimenti, quando si tratta di garan

tirsi da evidenti pericoli . Abbiate per

ciò sempre presente, che qualora fate

le fìnte , dovete sedervi , o curvarvi mag

giormente in guardia , ed alzare il pu

gno un pollice al di sopra della vostra

testa , per così difendervi , colla vostra

coccia, dal colpo della uscita in tem

po (qq) , che un sagace , o disperato

avversario può farvi nelle vostre fìnte.

Tutti gli schermitori di accademia,

e non di battaglia non pensano , che a

guardarsi il petto ; poiché essendo stabi

lito per convenzione tra gli schermitori

di non tirare stoccate al volto, essi sono

sicuri , che il loro competitore non può

tirar loro nella gola , e molto meno nel

la direzione degli occhi , e delle tem

pie . Ma come gli uomini agiscono quasi

(qq) Vedi il i57.

1
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sempre per abitudine, così ne avviene,

che anche colla nuda spada , non co

prono che il semplice petto , poco o

nulla curandosi della testa . Di scher

mitori di tal natura era il nerbo della ca

valleria pompeana nella memorabile gior

nata di Farsaglia in Tessaglia . Questi

erano tutti giovani cavalieri romani , i

quali liuo allora non si erano battuti ,

che co' fioretti, ed essendo tironi scher

mitori, non avéano ancora acquistata la

vera scienza di maneggiare le armi. Ce

sare, il profondo Cesare, conoscendo

il debole de' nemici , indicò alle sue

più veterane coorti , che aveva di riser

va per opporle alla nemica cavalleria , •

una linea di offesa, che riuscì loro tut

ta nuova, per ferire i cavalieri contra-

rj , dicendo: rniles Jhciem fere .

» Così avendo egli insegnato a' suoi

soldati di ferire i nemici in un punto ,

dove questi non erano avvezzi a difen

dersi , ottenne per questa particolare ri

flessione di Scherma la' vittoria in quel

giorno, che gli assicurò l'impero del

Mondo .

Da ciò rileverete ancora quanto ri

schiano que' barbari schermitori , che

fanno le finte fin col proprio petto sco

perto , e che quantunque colpiti nel

petto in accademia dalla vostra uscita

in tempo , hanno l' imprudenza , e scioc

ca temerità di dirvi : parate , signore , le
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jfinte; quasi volessero insegnarvi la Scher

ma, eh* è in uso al di là del

bel Paese

Che Appenin parie , il Mar circonda , e P Alpi .

CAPITOLO Vili.

DELLE AZIONI DI TEMPO .

J. i4a. Del \\ tempo è un essere indefinibile, con

tempo appli- girato astrattamente , ma preso se-

CfitO 3il6 3Z10* i > • ti

jjj^ condo il significato, che gli diamo nella

Scherma , è quel momento favorevole ,

che si dee scegliere per agire sul ne

mico, quando egli è momentaneamente

astratto , nè attende in quel punto il no

stro colpo (rr) . Ma siccome in dati tem

pi si debbono eseguire date azioni di

Scherma , così osserveremo che un tem

po si richiede per tirare la stoccata,

due se ne richiedono per la finta sem

plice , e tre per la doppia , o sia ritor

nata . Dal che si conchiude , che le a-

zioni tirate da fuori misura , per sem

plici eh' esse sieno , richiedono due

tempi . In fatti stando fuori misura, per

tirare la stoccata , voi impiegherete il

primo tempo per camminare il passo ,

(rr) Per maggior chiarezza si è stimato di ri

petere in questo luogo la definizione del tempo di

già espressa al $. 3^.
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per cui siete fuori misura , ed il secon

do tempo per isbracciare la botta di

ritta . Per darvene un esempio , sup

poniamo che uno de' due combattenti

corra veloce a fare al di lui avversario

la finta doppia , egli non potrà eseguir

la , senza impiegare tre tempi .

Ora se movendosi entrambi, men

tre uno fa le finte, l'altro vibrasse una

botta diritta, certamente questi, che non

ha impiegato , che un tempo , dovrà col

pire l'altro, che doveva impiegarne tre.

Passeremo ora a ragionare delle a-

zioni di tempo, contemplando per este

so le proprietà del tempo , guidati sem

pre dal raziocinio , e dalla esperienza .

Se avendo attaccato al di fuori il *43- Della

ferro del vostro avversario , egli vi fa- ,n?narU,a •

cesse una cavazione per colpirvi in

dentro , nello stesso tempo, ch'egli vi

tira la stoccata , voi glie ne tirerete un

altra col pugno di quarta posizione, e

descrivendo col piede sinistro un ar

co di cerchio al di fuori della diret

trice di circa quarantacinque gradi, con

servando sulla direttrice medesima il

piede destro col pugno , e la coccia del

la vostra spada, quest' azione si dirà

inquartata .

Egli è evidente, che così l'avver

sario non solo non potrà offendervi ; ma

bensì dovrà restare necessariamente col

pito, poiché in virtù di questo movi
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mento , voi vi siete sottratto alle offe

se , che tentava il medesimo di farvi .

La vostra spada essendo restata sulla

direttrice, forma col vostro braccio de

stro un angolo ottuso , il quale ha im

pedito alla spada nemica di volgersi

verso la direzione , che ha presa il vo

stro corpo, per uscire dalla di lui linea

di offesa. E siccome egli non vi ha in

contrato su di detta linea , ha necessa

riamente terminato il suo colpo a vuo

to . Voi al contrario avendo tirato nello

stesso tempo sulla di lui linea di offe

sa , la vostra punta per conseguenza ha

dovuto incontrare il di lui petto . La

figura seconda della tavola terza rap

presenta lo schermitore , che ha tirata

una botta diritta inquartando, secondo

le anzidette regole.

• *44- Osser- Osservate , che nella inquartata il

\azioue. piede destro dee avanzarsi sulla diret

trice , come nella botta diritta , e che ,

nello stesso istante, il sinistro dee eser

citare le sopra indicate funzioni.

, i45. Della JJ intagliata è l'inversa della inquar-

intaguta. tata, come lo sono tutte quelle azioni >

in cui evitando la stoccata nemica, si

offende all' in fuori l'avversario, calan

dosi sotto l'armi . Perciò se avendo at

taccata da dentro la spada nemica ,

l'avversario (o nel momento del vostro

attacco, o poco dopo ) vi facesse una

cavazione , conviene non curare la di
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lui spada, e tirargli nello stesso tem

po una botta diritta , osservando be

ne le di lei regole , colla variazione pe

rò di non istendere la stoccata col pie

de destro sulla direttrice , ma di por

tarlo al di dentro della medesima linea

aJJa distanza di circa due piedi . Il pu

gno dee ritrovarsi di quarta , quantun

que si potrebbe ancora tirare di secon

da . In questa maniera voi schiverete il

colpo ostile , non rimanendo nel piano

delle offese , che il piede sinistro , il

quale dovrà essere stabile sulla diret

trice , drizzando la punta vostra conve

nevolmente verso il lato destro, onde

ottenere lo scopo , che vi avevate pre

fisso . La posizione , in cui si dee trova

re lo schermitore , dopo fatta l' azione

qui descritta, si può vedere nella se

conda figura della tavola quarta .

Sonovi due casi , in cui si debbe

eseguire la passata sotto in tempo , cioè

contro la cavazione stabile, o in tem

po, o contro la semplice botta dirittta,

che vi può essere vibrata dall' avversa

rio . In ciascuna di queste azioni le re

gole sono le stesse . Noi tralasceremo

di descriverle contro la cavazione, e ci

appiglieremo ad indicarle contro la sem

plice stoccata , poiché la prima è per

se facilisssima ad eseguire .

Trovandovi ambedue iu perfetta

guardia , voi inviterete il nemico ad of-

§. i4fi. Della

passata sotto

in tempo .

147. Descri

zione della

stessa .

il
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fendervi , scoprendo il vostro petto al di

fuori , con abbassare il pugno , e la punta

della vostra spada , e piegandovi mag

giormente verso la terra, per facilitare

il movimento richiesto da questa ope

razione. Allorché vi viene minacciato, il

petto da una stoccata, dovrete velocis

simamente lanciarvi sotto il colpo del

nemico, portando il piede destro, co

me nella intagliata, e calando in avanti

con tutto il corpo, distendendo Sbrac

cio sinistro, e poggiando le dita della

mano sinistra aperte sulla terra, per so

stenere tutto il corpo . Le coste infe

riori del lato destro debbono comba

ciare colla coscia stessa , e la testa

dee toccarsi , o unirsi colla spalla della

stessa parte . Il pugno dee essere di se

conda posizione , osservando che con

questa mossa, vi siete portato tutto al

di dentro della linea di offesa , non re

stando sulla stessa , che la punta della

spada , che incontra il nemico , ed il

piede sinistro sulla direttrice. La testa,

la coccia della spada , e la punta giac

ciono nella stessa visuale . La dimo

strazione , su di cui è fondata la sicu

rezza, colla quale si colpisce il nemico

per mezzo di quest'azione è la stessa,

che per V intagliata . Osservate la figura

seconda della tavola quinta, e la stessa

vi dimostrerà con tutta esattezza la po

sizione dello schermitore, che ha ese

guito la passata sotto in tempo .
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Questa scienza non ò ben posse

duta , s' ella non viene accompagnata da

un certo necessario artificio , che con

duce piuttosto ad una , che ad un' altra

determinazione . Perciò allorché vi sie

te di determinata volontà accinto a fare

J' antecedente azione, non bisogna farlo

penetrare ; ma allontanare da questo

pensiere V avversario , ed aspettare at

tentamente quell'atomo di tempo , in cui

egli si muove a ferirvi , per indi , come

un baleno , tirargli nello stesso istante .

Si chiama cartoccio in tempo quel

lo , che si fa contro la cavazione in tem

po , quando si urta la spada da dentro ,

Perciò secondo che 1' avversario vi ha

presentata la sua spada per chiamarvi ,

o invitarvi ad agire sopra di lui , per

esempio con una toccata di spada } voi

lo seconderete nelle di lui intenzioni, e

siccome in qualunque azione si può

schermirsi colla cavazione in tempo, così

se nell'istante , che voi urtate la di lui

spada , egli vi tira una cavatone in

tempo al di fuori , voi gli vibrerete Dell'

atomo stesso il cartoccio denominato in

tempo , appunto perchè nel momento

stesso , che vi viene tirata 1' anzidetta

cavazione , voi per mezzo di questo ,

evitate il colpo dell' avversario , offen

dendolo in seguito .

Nello stesso modo se l' avversario

Venisse a toccare , o ad urtare la vo-

%. i48. Awew

limento .

S- i49-. Del

cartoccio ife

tempo a

J. i5o. Avter™

amento .
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stia spada , che si trova al di dentro

della sua , e voi nello stesso tempo ,

sottraendola dalla linea di offesa , gli

girerete il cartoccio nel modo anzi

detto , si dirà pure che. l'avrete colpito

con un cartoccio in tempo . Si potrà

quindi asserire in generale , che tutte le

azioni, le quali combinate col cartoc

cio si fanno da fuori, si possono egual

mente fare al di dentro .

Abbiamo qui premesse queste idee,

per farvi con facilità comprendere 1' a-

zione, che or. ora vi descriveremo, co

me quella, che si allontana dagli stabi

li, e fermi principi in riguardo alla si

tuazione , donde vien tirata, come in

appresso osserveremo.

$. ibi. Della Invitandovi 1' avversario , come nelF

quarta bassa j c •
u antecedente azione, per larvi una cava-

zione in tempo , invece di schermirvi

col cartoccio , converrà con molta ac

cortezza abbassare il pugno , circolare

la vostra spada sotto la sua , facendo

passare il di lui ferro sopra il vostro

braccio destro , gettandovi tutto al di

fuori , come nella inquartata , e così ,

involando il vostro corpo dalla linea di

offesa , si troverà aver' egli la vostra

punta sul di lui petto .

In sostanza la quarta bassa ( poi

ché questo nome si dà all'azione sud

detta ) è una inquartata , ma eseguita

da parte tutta opposta . Colui che tira
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una cavazione al vostro di fuori, atten

de il cartoccio , e dirige per conseguenza

in quella parte la sua punta , ciocché

costituisce maggior certezza nel colpirlo .

Portentosissima ella è dunque la §• «5a. Rifles-

t A sioni sulla

L_ assa , eseguita pero con mae- slessa .

stria , ed artifizio , poiché se la velocità

del braccio non fosse da quella del

corpo secondata nella sua operazione ,

non havvi alcun campo di schermirsi ,

o rimettersi , e perciò irreparabile ne

sarebbe l'offesa diretta da quello , che

vi sta a fronte .

Procureremo nulla di meno di dar- lj3-Avver"

, -i-i i timenti per

vi alcune piccole idee atte a produrre ben eseguirla.

un qualche successo, qualora vi si pre

senti la favorevole occasione di eseguire

la quarta bassa. Primo. Badate di esse

re fuori misura di un mezzo piede , af

fine di non essere colpito dalla cava

zione del nemico. Secondo. Quando ur

tate la di lui spada , non vi abbando

nate in avanti colla vita .■ Terzo . Se do

po aver tentato di urtare il ferro nemi

co , non lo incontrate , ritirate la vita

indietro nel circolare la vostra spada ,

quantunque se ben baderete alla misu

ra, non ve ne sarà bisogno alcuno.

Dopo avere osservate queste cose , vi

lancerete sull' inquartata , tirando la stoc

cata , come altrove si è detto (§. i43. ) .

In questa guisa l' avversario non può

offendervi , e voi potrete colpirlo , es
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§. i54- Della

controcavazio

ne .

i 55. Spi e-

gazione sull'

antecedente .

sendo egli entralo in misura per mezzo

della di lui stoccata.

La controcavazione nasce dalla in

trecciata di spada ; però se voi avete

idea di fare la controcavazione all'av

versario , conviene che questi sia uno di

quegli schermitori , che liberano sem

pre la punta , o per meglio dire , che

non si lasciano mai trovare , o urtare

il loro ferro . Quest' azione è contraria

alla cavazione , ovvero serve per ischer-

inirsi della medesima.

Quando dunqne le due spade sono

nella posizione della intrecciata , e voi

siete colla vostra sottomesso a quella

dell'avversario, gli farete una intreccia

ta, e s' egli vi facesse una cavazione in

tempo, voi gli farete un'altra cavazione,

contraria alla sua , ed indi vibrerete la

stoccata da quella parte, in cui avete

fatta l'intrecciata, e quest' azione de

nominasi controcavazione .

Supponiamo per ipotesi , che 1' av

versario abbia attaccato al di fuori la

vostra spada ; voi dunque dovrete far

gli l'intrecciata al di dentro . Posto ciò

se nell'istante, che voi urtate il ferro,

egli vi facesse una cavazione , dovrebbe

necessariamente colpirvi al di fuori. Al

lora mosso il vostro pugno dall' impul

so , che gli avete comunicato , per dare

un urto^ si troverà al vostro didentro,

e perciò dovrete circolare la vostra spa
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da al di sotto di quella del nemico , e

tirargli la stoccata finale in dentro . Se

poi 1' intrecciata sarà fatta al di fuori,

nella stessa parte dovrete tirargli.

Siccome ordinariamente finita la «56. Àvrer-

controcavazione , tutti e due i combat- tlIneQt0'

tenti tirano la stoccata , talché potreb

bero essere entrambi feriti , se le loro

cocce, invece di essere sulla linea di

offesa , fossero portate per poco all' in

fuori della medesima, cosi per evitare

siffato pericolo, quello schermitore', che

fa l'intrecciata, e non trovando la spa

da nemica nell' urlarla , fa la contro-

cavazione terminandola in dentro, dee

deviare per un piccolo angolo dalla di

rettrice, ossia inquartare , secondo le

regole, che abbiamo di sopra esposte

(al§. 143.).

Uscita in tempo significa cogliere §• ,37-. Del'a

il tempo sul nemico , quando egli si a- u,c,ta In leni-

vanza sopra di voi per farvi qualche p°

azione : ma propriamente viene così chia

mata quell'azione, che serve ad arre

stare il nemico nel tempo , eh' egli fa

le finte . Supposto dunque che l'avver

sario tenti a incalzarvi , o di minacciar

vi colle finte a piede fermo, o cammi

nando, voi dovrete all' istante vibrargli

una botta diritta, che in questo caso

prende il nome di uscita in tempo , per

le ragioni qui sopra indicate .
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autecedeuie

§. i5B. Osser- Sopra di quest' azione contraria alle

razioni «all' £nte è stabilita la dimostrazione di tutte

quelle regole, ed avvertimenti , che ab

biamo creduto come un dovere indi

spensabile di suggerirvi ( §. i^o, e i4i ) -

Che un inimico , il quale vi fa le finte

col pugno al di sotto del livello della

spalla , debba essere colpito dalla vo

stra uscita in tempo è certissimo , ed

eccovene la ragione . Considerati i tem

pi , e le velocità uguali tra due scher

mitori , ed osservando che un tempo si

richiede per una fìnta , due per due ,

e tre per compiere F azione colla stoc

cata, ne viene per conseguenza, che

se nel primo tempo delle finte , ossia

nella prima delle tre lìnte, che vi fa

r avversario , voi gli tirate una stocca

ta , dovete infallibilmente colpirlo due

tempi prima, ch'egli vibri il suo colpo.

Questa proposizione è giusta, e chiun

que è iniziato ne'principj della Mecca

nica comprenderà questa teoria , che noi

abbiamo semplicemente accennata , ma

che è applicabile a tutta la Scherma ,

di cui anzi ella è il fondamento .
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CAPITOLO IX.

DEL CONTRO TE MPO.

Considerato ciò , che noi intendiamo § l^>9- lnirp-

per tempo , ed accennate alcune appli- duzi<>ue.

caziom del medesimo , crediamo op

portuno di volgere le nostre idee alla

considerazione del controtempo .

Se vogliasi ben riflettere alla defì- $■ >Go. Osscr-

nizione del controtempo da noi data *«zio°e .

( al §. 38. ) , sarà facile il comprendere

come sia egli applicabile generalmente

a tutte le azioni della Scherma ; talché

se si volessero descrivere particolarmente

tutti i controtempi , sarebbe lo stesso

che intraprendere un' opera" quanto dif

ficile ad eseguirsi , altrettanto inutile:

vi preveniamo solamente, che l'applica

re i medesimi alle azioni con successo

dipende dalla destrezza , e sagacilà del

lo schermitore .

Per addurvi poi qualche esempio $■ 161. Esem

di azioni fatte col controtempo, vi di- "", Q"

remo , che se voi fate una finta di

cavazione all' avversario , supponendo

ch'essa venga fatta in dentro, è chiaro

che la vostra spada debba essere stata

attaccata in fuori ( §. 137. ), e perciò

dopo la finta in dentro , allontanate dal

la stessa parte la vostra punta dalla li

nea di offesa, per poco spazio, affinchè

pio dell' ap

plicazione del

controtempo .

i5



r avversario creda , che voi gli vogliate

tirare la stoccata all' infuori , ed ivi va

da a parare 5 in questo tempo adun

que , in cui F avversario si discosta colla

di lui spada dalla linea di offesa , voi

gli tirerete una stoccata in dentro , dove

avevate indicata la finta. Un simil colpo,

o stoccata si appella colpo , o stoccala di

controtempo ; oppure analizzando meglio

1' azione, voi avrete colpito l'avversario

dopo una finta , ed un controtempo .

g. 162. App»- Annoverasi ancora ne' controtempi

fa7'L?.* la toccata falsa, che si potrebbe deno-

toccalft lalsa . » r

minare toccata ai controtempo , per la

ragione , eh' essa non è nè stoccata fi

nale, nè tìnta. Se bene si osserva ciò,

che tende a produrre quest' azione , si

scorgerà eh' ella si fa per conoscere il

proprio nemico , o per invitarlo a tira

re . In ogni modo colui, che fa la toc

cata è prevenuto di ciò , che il di lui

avversario gli può opporre , per ingan

narlo poscia col controtempo .

§. i63. Del Per bene eseguire F azione , che ap-

coperiioo di pey[asi coperlino di spada si richiede ,

6i>a " che l'avversario sia col braccio diste

so in avanti (ss) , facente colla di lui

(ss) Si può fare il coperlino quando anche il

braccio dell avversario fosse curvo , e la sua spada

in linea retta , come pure se la spada stexsa fa

cesse un angolo qualunque colla linea di offesa : io

quest'ultimo caso si vede rare volte mettere iu prati

ca , richiedendosi pereiò una straordinaria destrezza .
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Spada una linea retta . Stando egli dun

que in guardia nella descritta posizione ,

bisogna coprire da dentro la spada del

nemico , volgendo il pugno di seconda,

però senza toccarla , ed indi graduando

in questa maniera il braccio j ossia per

correndo un certo spazio, per avvici

narsi più cbe sia possibile al di luì

petto , girare il pugno , e tirargli una

stoccata di quarta : in questo caso il

copertino si dirà fatto in dentro. Se poi

10 fate da fuori , conviene coprire la

spada di quarta , distendendo bene il

braccio , e poscia tirare . Dal cbe si

concbiude , cbe il copertino è un con

trotempo per alienare il nemico, e far

gli credere , cbe non si agisce sopra di

lui , ma cbe si vuole toccare la di lui

spada per assicurarsene .

CAPITOLO X.

bELLE FINTE COMBINATE!

CON ALTRE AZIONI.

Quando si bà à combattere con un S\ ^ tarts-

nemico valente, non riesce tanto lacile

11 sottometterlo con delle semplici azio

ni , ma conviene ricorrere alle finte . Se

trattasi di due schermitori eguali in forza*

ed in sapere, la sorte della pugna non:

potrà giammai decidersi . Ma questa è
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§. i(i5. Della

combinazione

delle finte con

altre azioni in

generale .

$. i6(J. Delle

finte di filo .

una ipotesi presso che impossibile , e

vi sarà sempre tra due chi saprà me

glio combinare le proprie idee in modo ,

che mettendole in pratica con azioni

non previste dall'altro, possa superarlo -

Tutte le azioni possono comporsi

colle tinte , e ciò si fa allorquando è

spenta in noi la speranza di ottenere il

fine , che ci proponiamo con una sem

plice azione , per esempio , con una

toccata di spada . Se 1' avversario dun

que sarà buon paratore, converrà, dopo

la toccata, far sembianza di colpirlo in

quella direzione , in cui è stata fatta la

toccata stessa, e nell' istante eh' egli para,

cavare la spada , e colpirlo dalla parte

opposta. Ma s'egli fosse cosi astuto di pa

rare ancora la seconda , bisogna di nuovo

cavare la spada, e vibrargli la botta dirit

ta da quella parte, o nella stessa direzio

ne , dove avevate accennata la prima finta.

Or la prima di queste denominasi

toccata colla fìnta , perchè s' intende in

dicata una sola tinta, e la seconda di

cesi toccata colla doppia finta .

Le stesse regole , che convengono alle

finte, appartengono ancora alle intrec

ciate, agli sforzi, ed a' guadagni di ter

reno .

Le finte su i fili nascono d' ordina-

nario dalle parate , che fanno quegli

schermitori , che stanno perfettamente

in guardia , allorché viene loro tirato un
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lìio di spada . Egli è certo, che se voi

prendete un filo all' avversario , ed il

medesimo non vi si opponga con qual

che parata , voi dovete consumare 1' a-

zione del lilo , e non fare la finta . Ma

se appena che abbiate preso ilfilo, F av

versario disvia la vostra spada dal suo

petto , non conviene terminare la stoc

cata da quella parte , ma bensì cavere

te , e tirerete dalla parte opposta: quest'

azione dirassi finta di filo . Che se poi

non fa la cavazione , che per fare la se

conda finta, e tirare da quella parte,

in cui si trovava la spada nell' istante

del filo, una tale azione chiamasi dop

pia Jìnta dijilo.

Se lo schermitore fosse uno di quel

li, che stando in guardia, è scoperto

tanto in dentro, che in fuori , la nostra

volontà non è più soggetta alla sua ;

ina è libera, e può esercitare indipen

dentemente tutte le di lei determina

zioni.

La Jìnta della fianconata si fa o

quando 1' avversario para , o quando an

cora non va alla parata (tt) . Per lo più

(tt) Sembra che noi cadiamo rmì in contradi

zione con noi stessi, avendo detto al §. 166, che

non si possono far finie , se I* avversario non va a

parare . Ma la posizione , in cui dee trovarsi la

spada del nemico, per prendergli la fiancunata di

seconda , è tale , che non lo copre interamente ,

onde si potrà benissimo fare la finta di tale azio

ne , senza che l'avversario pari.

§. 167. Osser

vazione .

§. 168. Della

finta di fian

conata .
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§. i6g. Avver

timento gene

rale .

S- 170. Del

filo a cartoc-

toccio colla

finta .

5. 171. Del

filo a cartoc

cio colla dop

pia finta .

si sorprende V avversario , che non ha

neppure il tempo di pensare alla para

ta stessa . La finta suddetta si fa nella

stessa maniera , che per tirare la fian-

conata,* ma quando si è alla metà del

filo ( s'ella è di seconda in linea 1 si dee

girare il pugno di quarta , e tirare

da dentro, oome nella botta diritta; e

se fosse di quarta , conviene distaccare

la spada, e tirare pure da dentro, sen

za mutare affatto la posizione del pugno.

Nascono le finte sempre dalle pa

rate , poiché se , per esempio , si fa

una finta diritta , e Y avversario non

si muova dalla sua posizione per pa

rare, in questo caso conviene mutare

la finta nella stoccata finale, essendo

contrario a tutte le leggi della Scherma

il fare delle finte , ove non si trova

1' opposizione delle parate .

Riassumendo dunque il nostro ar

gomento , vi diremo , che se avendo

fatto il filo al di fuori , volgete il pu->

gno di prima , facendo sembianza di

tirare il cartoccio , ed indi girate di

nuovo il pugno di quarta, e tirate la

stoccata al di sopra della spada nemi

ca, questa operazione denominasi filo

a cartoccio colla fìnta.

Se in vece poi di tirare al di so

pra della spada nemica , non fate che

minacciare, o fingere, e volgendo di

nuovo il pugno di prima , tirate il car



toccio , questo appellasi Jìlo a cartoc

cio colla doppia finta .

Lo sforzo a cartoccio richiede , S-

per combinarsi colle linle , le stesse u

regole del filo a cartoccio , coinè pure

il guadagno di terreno a cartoccio , e

la conirocavazione a cartoccio .

Si può facilmente osservare , che

sopra di ogni azioue le finte sono am

missibili , eccettuatene 1J inquaitata ,

V intagliata, e la passata sotto in tem

po , e si potrebbe aggiugnervi ancora

la quarta bassa. La ragione n'è chiara,

poiché queste quattro azioni sono tutte

stoccate finali, e che di rado si met

tono in pratica , senza che Y effetto

corrisponda all' idea , che lo schermi

tore si ha prefìssa nell' adoperarle .

CAPITOLO XI.

DELLE PARATE IN GENERALE ,

Indipendentemente dalle parate, che S- »73, Ing

abbiamo individuato al numero di tre dai,one •

(al §. 81.) ve ne sono ancora alcune

altre , le quali non sono , che le azioni

semplici impiegate per difesa. Queste

azioni , che ora riguarderemo sotto

1' aspetto di parate , per la maggior

parte dipendono dalla parata stabile ,

ed alcune altre poi ne sono affatto in-

■
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r

§. \-}\. Parate

indipendenti

d;illa stabile.

1^5. Avver-

timeuio sulle

paiate in ge

nerale .

dipendenti . In questa ultima classe vi

si possono annoverare l'inquartata, il

cartoccio in tempo \ la passata sotto in

tempo , ed anche la quarta bassa ; in

quella poi le tre fianconate , il filo , la

parata di ancora , e quella di molinel

lo . Tutti gli sforzi , come la parata di

sforzo a cartoccio, di guadagno di ter

reno, e d'intrecciata dipendono dalla

parata di picco, o di sforzo .

Per farci da prima dalle quattro

parate, che si fanno senza ricorrere alla

stabile , l'inquartala si fa ogni qualvol

ta, che parando da fuori, non s' incon

tra la spada nemica , e le altre tre al

lorché similmente non s'incontra pa

rando da dentro.

Non faccia meraviglia se tutte que-

le azioni, che noi esponiamo per pa

rate sieno le stesse , che quelle che

abbiamo dichiarate come azioni sem

plici . Qualunque azione , che serve a

togliere al nemico il mezzo di colpire

è una parata . Dunque sempre che un'"

azione viene impiegata per difesa , noi

la considereremo nella classe delle pa

rate: e perciò non sarà fuori di propo

sito, che voi qui richiamiate alla me

moria le già datevi teorie delle azioni

sJmplici , addestrandovi a farne uso in

luogo delle parate , bastando a noi per

ora di esaminare l'utilità di ciascuna

parala semplice per comporta colle a
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zumi, distinguendo il momento , in cui

sì debbono impiegare , onde ritrarne il

maggiore vantaggio , di cui possono es

sere suscettibili .

Non vi ba dubbio cbe la parata di §• ,176, Pr°-

picco sia tra le semplici la più bella, prietà ,della

* , , r . .r 3 parata di pic-

«juanuo pero viene esercitata in un pun- co>

to tale, che l'avversario o non 1' atten

de , o scemo di forze, viene da que

sta disordinato . Questa parata , eser

citando la sua 'azione per mezzo di

una data velocità , e non incontrando

la spada nemica, dovrà percorrere un

certo spazio, che obbligherà il braccio

di colui, che la pone in pratica ad ab

bandonarsi, ed a scoprire il di lui pet

to alle offese dell' avversario . Questa

verità dimostra, che se uno schermito

re volesse parare di picco sulle fìnte ,

correrebbe il rischio di essere facilmen

te colpito. Convinti da questa ragione,

stabiliremo di parare sempre di picco

suda stoccata finale, ed anche allorché

l'avversario fa una cavazione, senza ti

rare la botta diritta. Ciò, che qui ab-

biamo detto della parata di picco si

può con tanta maggiore ragione dire di

quella di sforzo , per quanto questa su

pera di gran lunga in efficacia la prima .

Combinata la parata stabile co' fili §• 177- Us«

di spada, si può. fare ogni qualvolta ParaU

l'avversario fa sopra di voi qualunque

azione. Fa d'uopo però ben possedere

16
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$, 17S. (Ner

vazione sulla

l'arte di momentaneamente rispondere,

senza giammai staccare la propria spa

da dalla nemica. Le finte non altrimenti

debbono essere parate in questa ma

niera. Si dee sempre avvertire di non

fermarsi sulla parata medesima , poiché

grave pericolo , e quasi inevitabile ne

nascerebbe di essere colpito dall' ap

puntata di cavazione .

Escluderemo la parata media, fatta

Vili. L'IlC SUIltt • , " i

parata mudi». Per sistema, allatto straniera, come ab

biamo osservato , nella Scherma d' Ita

lia . Se accade talora, che veggasi que

sta da taluni adoperata , si dee conchiu

dere, che colui, che l'esercita è uno

schermitore, che tenta d'ingannare l'av-

▼ersario , il quale si è lasciato esplora

re il disegno, o pensiere , che ha di

fare 1' appuntata . In questo caso , dopo

aver fatta la parata media, e che l'av

versario si muove per appuntare, con

viene prendergli una parata di picco ,

o meglio ancora , di sforzo , che quasi

impossibile gli riuscirà il pararla . Que

sto è lo stesso caso de' due picchi di

spada ( §. 94. ) » e non varia , che per

l' intenzione .

Comprendonsi nella pcrata stabile

tutte le azioni, che si compongono co'

fili, e dai fili hanno la loro origine.

Le fìanconate si fanno nella stessa gui

sa $ ma conviene avere la cautela di pa->

rare stabile, e con fermezza di pugno,

J. 179. Parata

di tianconata.
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moti lasciando però il più piccolo in-<

tervallo fra la parata , e P offesa .

Nel momento stesso , in cui il ne- $• P?1,a

mico vi tira una stoccata, dovrete pa- Parata d»filarj

rarvi stabile , inconti .indo il suo debolo

col vostro forte , ed appoggiando un

poco il pugno sulla spada > e verso la

direzione, in cui ha tirato, fare scivo

lare il proprio taglio lungo il taglio ne

mico , fino a che la vostra punta incon

tri il di lui petto . Questa parata, e ri

sposta è ciò che addimandasi parala,

di filo , la quale si può fare da fuori ,

e da dentro , secondo la direzione del

colpo avverso . Che se poi gli rispon

derete sotto V arma , si dirà parata dì

jìlo sottomesso .

Eccoci ora alla tanto bella ed liti- §• »8»- Della

lissima parata di ancora, della quale vi Parata d a"~

abbiamo dato altrove ( §. n4-) una pic

cola idea.

In qualunque azione , che il nemi

co tenta di fare da fuori, voi essendo

perfettamente in guardia , colla punta del

la vostra spada un poco elevata , la cir

colerete da fuori , facendo come un semi

cerchio ( senza però muovere il braccio,

ma esercitando , come in tutte le altre a-

zioni j il solo movimento del pugno ) , e

quando la punta della vostra spada è giun

ta alla linea del petto dell' avversario *

tirerete di quarta sul filo, appoggiando
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un poco in dentro il pugno, ed inquar

tando similmente il piede sinistro per

. poche dita . • .

§. i8a. Della ^a parata di controcavazione è la

parata di con- ' ■ i

trocavazione. stessa , che la controcavazione , eccet

tuatene , che finita la parata di contro-

cavazione , si para stabile, e si scende

di filo , o si risponde di sforzo . Posto

ciò , se avendo voi attaccato Y avversa

rio al di dentro, egli vi fa una cava-

zione al di fuori , ed allora voi , in ve

ce di parare al di fuori , circolate la

spada vostra al di sotto della nemica ,

e parate in dentro , questa parata chia-

merassi parata di controcavazione . Onde

più brevemente , ella consiste in ciò ,

che in vece di parare nella direzione ,

in cui l'avversario ha tirato, si ricava,

e poi si para disviando dal vostro cor

po la spada nemica da quella parte stes

sa, in cui si trovava prima di tirare .

5. i«3. Della La parata di molinello è 1' azione

parata di ino- stessa semplice impiegata per difesa .

lineilo. ,-1 t • 1 „ • 1* 0 ,*, j-

Questa si rassomiglia a quella di con

trocavazione, pe 1 movimento che si e-

segue dal nostro pugno : varia però in

questo, che il molinello si fa anche nel

caso , che il nemico non faccia alcuna

cavazione , e che il nostro ferro nel ri

volgersi intorno a quello del nemico ,

dee sempre essere a contatto col me

desimo . In tutti e due questi casi con
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viene cedere la vita verso la coscia si

nistra , ossia ritirarla indietro , osser

vando di tenerla curva nel ritirarsi . Se

queste due parate sono stale stabilmen

te eseguite in dentro, si tirerà di fian-

conata o di seconda, o di quarta, e se

in fuori , colla parata d'ancora .

.Le parate di sforzo a cartoccio, e

di guadagno di terreno si fanno nella

stessa guisa , che si è indicato nelle sem

plici azioni . Quella d' intrecciata si fa

quando non si para nella stessa dire

zione della stoccata ma si fa Una ca-

vazione , e poi si urta la spada nemi

ca per la parte opposta. ;

La parata di picco ordinariamente

viene usata o in dentro, "o in fuori; ma

per parare il cartoccio , converrà volge

re il pugno- di seconda in terza, abbas

sare la punta della propria spada, ur

lare all' infuori quella del nemico , e po

scia rispondere o di seconda , o di

quarta , come sembrerà più utile, o co

me crederete di tirare più sicuro, e

veloce.

Per parare il cartoccio , clie vi tira

l'avversario, ancorché fosse colla finta,

basta che né\ tempo stesso della di lui

azione , alziate la punta della vostra

spada , abbassando la mano dritta colla

guardia della spada fuori della vostra

coscia diritta , in seconda posizione di

$. 184. Della

parale di car

toccio , di gua

dagno di ter

reno , e d' in

trecciata .

$. i8b. Della

parata di pic

co contro del

cartoccio •

$• 1 80. Parata

contro il car

toccio , anc he

colla fìnta .
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pugno, girando il vostro corpo un poco

verso dentro , ossia presentando la par

te sinistra del petto al nemico, sedendo

vi sulla guardia . La spada nemica si

troverà da fuori, e sempre legata (uu) dal

forte della vostra talché, l'avversario non

potrà tirarvi più. nè sopra, nè sotto di

cartoccio. Fatto questo, gli risponde

rete velocissimamente di ancora inquar

tando , o di fianconata di seconda in

linea intagliando. Quest'azione è dell'

anzidetto Signor ^Francesco Scorza , ed

è facile l'avvedersi, ch'essa è sicura,

bella , e preferibile a quella di picco ,

che non ha luogo sempre sulle finte.

§. 187. Della Richiamisi alla memoria ciò, che

parata 1 vita. gj^jjj^jjQ spiegato nel capitolo terzo del

la guardia riguardo alla vita , che dee

essere sempre perpendicolare alla di

rettrice. Da questa situazione nascono

tutte le parate di vita , cosi comune

mente appellate da quelli , che profes

sano questa scienza . Questa parata si

fa cedendo il corpo sulla coscia sini

stra , osservando che il centro di moto

dee eseguirsi al centro del Tronco , af

finchè togliendo all' avversario la linea

del petto , non gli si esponga quella del

(uu) Cioè col vostro forte a contatto del debo

le della spada nemica in modo , clie questa essendo

sottomessa alla vostra , 1' avversario non possa al'

lontanarla, senza ess«r seguita dalla vostra .spada.



ventre, o del fianco. Colui, che ha la

perfetta conoscenza della misura può

impiegare questa parata con facilità , ed

avvantaggio . E facile il concepire , che

cedendo la vita, si allunga lo spazio,

che dee scorrere 1' avversario per feri

re, ossia gli si toglie la misura per Io

spazio di un piede. Appena eseguita

questa parata, conviene velocissimamen

te rispondere con quell' azione , che l'e

sercizio ha renduta in voi più naturale

delle altre , o con un' altra qualunque ,

siccome scorgerete il vostro avversario

o ignaro , o debole per opporvi delle

nuove difese.

Se si riflette a' pregi di questa pa- S- '88. Van-

rata , ella è una delle bellissime ; poi- Itessa

che il nemico difficilmente s'induce a

credere , che voi possiate parare in que

sto modo, allorché non vede la minima

mossa di piede , come suole nella pa

rata di misura, in cui dovete ritirarvi

per lo spazio di un piede, andando un

passo in dietro. Ancorché il vostro av

versario abbia una perfetta conoscenza

di questa parala , pure la sua mente di

visa tra tante idee, e riscaldata dalla

volontà di colpire , lo rende talora lon

tano da questo pensiero, e quando an

che vi pensasse , non avrebbe altro scam

po , che quello di ritirarsi velocissima

mente in guardia, e procurare di di

fendersi . <
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§. 189. Parata

contro il gua

dagno di ter

reno .

190. Avver

timento sull'

Antecedente .

Essendo la parata di picco univer

sale per le azioni finali , s' intende che

anche contro il guadagno di terreno

è applicabile . Ma un' altra eccellente pa

rata vi descriveremo , che non è a cogni

zione di alcuno , tranne l' inventore , e

pochi amici , a cui egli l'ha insegnata.

Se per esempio un valoroso compe

titore vi pigliasse un guadagno di ter

reno per filo di spada, che fa cadere la

punta della vostra spada verso la terra

da non aver modo, e tempo di parare,

voi farete maggiormente calare verso il

suolo la vostra punta , e curvandovi di

più nella guardia , alzerete la mano, e

coccia della vostra spada , finché il po

mo si avvicini alla vostra bocca, ed in

seguito avvicinerete il piede sinistro al

destro , come se foste dritto in piedi ,

appoggiando la vostra spada verso fuo

ri , o dentro , secondo che vi è stat*

diretta la stoccata .

Da questa parata si passa ad im

prigionare l'avversario, o a disarmarlo;

ma questo non è il luogo di parlarne .

Sappiate però , che se questa parata

sarà fatta velocissimamente in fuori, si

potrebbe tirare di fianeonata di secon

da in linea , ma vi si richiede molt'

arte , e velocità ; essendo in dentro però ,

diffìcilmente si può tirare . Che se re-

slate sulla parata, il nemico vi potreb

be tirare un cartoccio , nel quale caso
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zio tic di un»

parata , eh' è

poco in uso

n«>ll.i nostra

Scherma .

dovendo egli descrivere un grande ar

co nello stesso tempo , cIìq si accingo

a tirarvi , tirerete voi pure di seconda

facendo angolo in fuori . Sopra tutto

questa parata è bellisima per disarma

re il nemico , come si è detto , ed il

Sig. Scorza , che uè stato 1' inventore ,

avendola posta più, e più, volte in pra

tica , gli è sempre riuscita felicemente .

Queste sono tutte le parate, delle $■ .19I- Descri-

quali in generale da noi si costuma far

uso ; ma correndo gli uomini dietro

alle novità, ed in generale apprezzan

do più le cose mediocri altrui , cho

le buone del di loro paese , hanno al

cuni italiani introdotti nella Scherma

una certa parala , a cui vien dato 1 il

nome di parata di prima. Ve ne faremo

una succinta descrizione .

Supponete , che vi venga tirata

una botta di cavazione in dentro . In

vece di pararla , come abbiamo finóra

detto , dovete alzare il pugno fino alla

vostra fronte , girarlo di prima , ab

bassare la vostra punta, e stringere la

spada vicino al vostro petto , col driz

zarvi un poco iìi piedi . Fatta questa

operazione, staccherete il ferro, e ri

sponderete di prima . Questa è quella

paratasche chiamasi di prima. Riilet-

tendo agli spazj , facilmente concepi

rete , che quando staccate il vostro fer

ro per rispondere, vi si potrà appun-

1

1 7
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tare inquartando , ed allorché parata

stahilmente a questa foggia , F avversa

rio potrà volgere il pugno di seconda ,

tirandovi la lianconata esterna ; o pure

cavando da sopra la vostra spada , farvi

il cartoccio .

Quantunque sia quasi fuori del

propostoci il parlare della parata colla

mano sinistra (xx) , per esser questa

una teoria, che nasce tutta dalla scien-

j. jga. Della za del maneggio della spada , e pugna-

parata colla maneggi0 cne m uu altro trattato

" " abbiamo promesso di darvi , pur nulla

di meno vi esporremo ora delle regole

generali, onde e non vi sieno nuove

tali nozioni , e vi riescano utilissime in

certi tali rincontri imprevisi , ne' quali

non siete più in caso di pararvi colla

spada .

Sembra che sia proprio della na

tura dell'uomo di offendere il suo av

versario colla destra, e di difendersi

dalle di lui offese colla sinistra. In fatti

pria dell' invenzione della polvere , e

della perdita del vero valore , gli anti

chi guerrieri, valorosi al pari che sa

gaci , studiavano la maniera di difen

di) Come si è prevenuto nella nota (q) , noi

supponiamo sempre gli schermitori diritti . Che sa

si trattasse di un mancino, egli parerà colla destra ,

osservando le stesse regole , che in questo si

♦sporranno .
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do , col pugnale , o coli' avvolgervi il

manto (yy) > ed offendere il nemico col

la destra, impugnando il brando , o l'asta.

Dall' antica costumanza dunque di

armare la sinistra per difendersi , rica

verete due conseguenze , la prima che

noi schermendo tanto per offendere ,

che per difenderci , colla sola destra , ab

biamo superati gli antichi nella destrezza,

e raffinamento della Scherma , e la se

conda, ch'è vituperevolissima la condotta

di que' maestri , giammai italiani, che

apprendano a' loro allievi di parare per

principio , ed abitudine , colla sinistra ,

dovendosi ciò praticare solamente per

una estrema risorsa . Questi non riflet

tono alla impossibilità di salvare la loro

sinistra inerme da' colpi di rovescio ;

che il nemico può adoperare a suo ar

bitrio, in preferenza di que' di punta.

(yy) Che in alcune occasioni solessero i Ro

mani nsare questa difesa , si rileva del §. LXXV.

de' Commentarj di Cesare della prima guerra Ispa

na contro Ai'ranio , e Petrejo luogotenenti di Pom

peo . Poiché ivi si legge che alcuni soldati Cesa-

riani , essendosi portati nel campo Pompeano di

sarmati de' loro scudi , e vedendosi, contro la buo

na fede, assaliti, non ebbero altra risorsa, che

quella di avvolgere il loro manto al braccio sini

stro , servendosene come sondo , e di aprirsi colli

spada alla mano il passo trà nemici , per ritornare

al di loro campo, come fecero. Molti altri esempj

in conferma di ciò potremmo addurvi , che pei

brevi * , tralasciamo .
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A tanto più grave pericolo è la vi

ta de' suddetti paratol i di mano , per

sistema , esposta , quanto maggiore è

1' arte dell' avversario , che loro resiste .

In fatti se costui sa il maneggio della

spada col pugnale , gli sarà facilissima

cavare intorno alla mano sinistra , e

conseguentemente ferire con sicurezza

oppure se trattenendo per momento in

definibile la stoccata , la mano sinistra

di colui; che ne usa per parare, s'av

vicinerà al petto prima della punta della

sua spada. , allora ben comprenderete ,

che la sua mano gli sarà inchiodata al

petto dalla nemica stoccata , restando

runa,* e l'altro trafitti dal colpo mede

simo (zzj.

S- '94- Rego- Vituperevolissimi sono dunque co-

pcIL?seS;lI" loro, che insegnano per sistema a pa

re vantaggio- ' b . l y

•amento Fan- rare colla mano inerme . Ma poiché

zideita parata, la parata colla mano , fatta a tempo

(zz) Non bisogna però immaginarsi , che un

buon giocatore di spada , e pugnalo non sia anco

ra valentissimo colla spada , e la sinistra , facente

le funzioni del pugnale. In falli unico, e sempre

memorabile gran paratore di mano si fu in Na

poli il Generale di artiglieria Massa , schermir

tore perspicace, ardito, e profondo, il quale dava

soggezione a' primi schermitori di Napoli, e dell'

Italia por conseguenza . Questo esempio però non.

v'invogli a parare colla mano , poiché non ci sem

bra troppo facile, che tutti possano uguagliare il

valore di questo valentuomo Dell'eseguire una pa

rata così pericolosa .



t33-

da un esperto schermitore ne' casi e-

streini , suol' essere anche utilissima ,

come si è accennato poco fa, noi ve ne

daremo perciò le seguenti regole.

La prima si è il principio } su di

cui poggia tutta l'arte tii questa parata,

cioè di dovere adoperare la difesa colla

mano, e l'offesa colla spada tutto ve-r

locemente nel tempo stesso. Per esem

pio , se V avversario vi tira una botta

diritta 3 voi nel momento, die colla si

nistra disviate in dentro la punta ne

mica , dovete vibrargli ancora la vostra

stoccala , con un movimento poco di

verso da quello della botta diritta ,

mentre dovete sbracciarvi , come in

quella , ma con questo solo divario ,

cbe pria di sbracciare la sinistra , do

vete calarla velocemente , per davanti

il petto , come se si volesse tagliare ,

colla mano di terza posizione , la co

scia a quattro dita al di sotto del fe

more . Così ben vi avvedrete , cbe do

po avere nel doppio debole incontrata

la spada nemica, sbracciando la stoc

cata, disvierete velocemente la spada

stessa al di dentro , e nel tempo me

desimo risponderete all' avversario .

Il suddetto è il metodo di parare

colla mano tutti i colpi , cbe il nemico

tira in dentro .

Quando poi vi tira il cartoccio, o §• I9*«

sotto 1' arma , allora girando la vostra gol0*.0
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gUODO .

S- 197-

guono .

Sie-

vita ne' femori verso fuori, col presen

tare il vostro petto rimpetto al nemico,

come quando avete a tirare il cartoc

cio , e sedendovi un poco più sulla

guardia , dovete nel momento stesso

colla pianta della mano sinistra in terza

posizione, e cogli estremi delle dita in

giù , disviare verso fuori la punta ne

mica, incontrandone la spada nel de

bole, e tirare la stoccata di seconda,

o di quarta, come più vi aggrada.

Se poi l' avversario vi ha tirato all'

in fuori , allora declinando verso terra

il vostro braccio destro , e girando un

pochettino la vita verso dentro , dovete

da sopra l' anzidetto braccio , colla ma

no sinistra in terza posizione , e pro^-

priamente col taglio delle dita pollice,

ed indice , incontrare il taglio della

spada avversa , e disviatane la punta

verso le vostre spalle , tirare ancor voi

gie. la botta diritta .

Dagli immutabili principj della

Meccanica , concluderete essere molto

più facile il pararsi colla mano , te

nendola situata , come nella guardia

all' Italiana , che alla moda delle altre

nazioni , perchè nella nostra la mano

dee percorrere minore spazio, che in

quelle per eseguire la parata . Così

ancora per la stessa ragione è molto

più facile pararvi colla sinistra le stoc

cate , che vi si tirano in dentro , che

quella in fuori .
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Si dee avvertire , che .-ti tutte le

parate di mano dee tenersi la pianta ,

colle dita ben distese, affinchè il taglio

delia spada nemica abbia nella mano,

la minor presa , o stroppicciamento pos

sibile . **

Noi vi abbiamo qui descritte solo §•. '93, Awer-

le parate da' colpi a ferri staccati, e tia^UiQ '

non a ferri uniti, o da' fili, perchè ci

riserbiamo parlarne nella Scherma della

spada , e pugnale , e perchè , a mano

inerme, le stimiamo pericolosissime, e

di quasi niun'utile . Tanto più, che ogni

esperto schermitore ne' colpi , che gli

vengono tirati per mezzo de' (ìli , non

impiega altra difesa , che quella della

graduazione stessa.

CAPITOLO XII.

DELLA MANIERA DI SCHERMIRE COL MANCINO

TANTO PER UN UOMO DIRITTO,

CHE PE'L MANCINO STESSO.

^ebbene dalla più remota antichità , $• '99- Intrt

gli uomini di loro natura hanno sempre duiione •

adoperata la spada colla diritta, pure per

certi accidenti, alcuni di essi hanno do

vuto servirsi della mano sinistra . Così

avvenne al rinnomato Gajo della fami

glia de'Muzj , che spontaneamente , tra-
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sportalo dalla rabbia di aver fallito il

colpo da lui vibrato contro Porsenna,

s' abbracciò la destra , ed in seguito

apprese a schermire colla sinistra . K

da osservarsi a tal proposito , che in

Roma infante era cosi inusitato il

maneggiare la spada colla sinistra , che

solo dopo 1' eroica azione accennata ,

venne dato a Muzio il sopranome di

Scevola , vocabolo tratto dal greco*

<jk-3oX<7j cioè sinistro, o mancino.

§• ao0, 51C" Si osserva intanto presso tutt'i po-

sue " poli dell', antichità , e sopratutto presso

gli Ebrei , guerrieri nel tempo loro fa

mosi , che non ostante eh' essi maneg

giassero Tarma offensiva colla destra,

erano pure in gran riputazione tra di

loro i' mancini-mandritti, come lo fa

Gioab , generale del Re David , che" si

distingueva nella provincia delle armi

tanto colla diritta, che colla mano si

nistra. E siccome poi ancora al giorno

di oggi, benché di raro, pure si trova

chi gioca di spada colla sinistra, ed è

mancino affatto , cosi per vostra maggior

cautela , ed affinchè non vi giunga nuo

va la posizione, in cui il mancino dee

schermire, diversa interamente dall'or

dinaria , stimiamo necessario il parlar-

vene , dandovi degli avvertimenti sulla

maniera di difendervi dal medesimo,

onerali per Jja prima attenzione , che si dee

dirigere i col* avere contro di questo irregolare awer-
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sano, si è di tirargli. i colpi in dentro pi «U'arver

■col pugno di seconda posizione , restan- sano manci

dovi così la di lui spada al di fuori ,

al contrario del dritto , al quale tirate

di quarta , perchè la sua spada vi rima

ne da dentro .

Tutti que' colpi poi , che tirate in

fuori al diritto di seconda , perchè la

di lui spada , che vi resta al di fuori ,

trovando V opposizione della vostra coc

cia , non vi può offendere , al mancino

per la stessa ragione , dirigendogli io

fuori il colpo , bisogna che tiriate in- *

versamente , cioè col pugno di quarta

fposizione , per assicurarvi cosi della di

ui spada, che nell' atto , che voi gli ti

rate la stoccata , vi resta da dentro .

Stabilirete dunque per sistema di

gioco contro il mancino, che tirandogli

in fuori, dovete avere il pugno di quar

ta, per garantirvi dalla sua spada, che

vi resta da dentro, e tirandogli in den

tro volgerete il pugno di seconda per

assicurarvi del suo ferro, che vi rima

ne da fuori .

In quanto poi a' fili di spada , glieli §• 202. Regol.

tirerete nella medesima maniera , colla P"

quale li tirate al diritto , conservando la ' 1 SI>a *

stessa graduazione di tasto , e di appog

giata di pugno , come si descrisse par

lando de' fili .

Riguardo alle uaneonate , le farete §. 20S. Regol

Bella stessa maniera, che al dritto, col- per la fianco

18
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li ala e pe '1

cartoccio .

$, 204 Regole

per lo sforzo

a cartoccio, e

per li guada

gni di terre

no .

£ ao5. Come

difendersi dal

la cavazio»

ne in tempo,

che il man-

la sola variazione , die tirandogli la

fianconata esterna , lo colpirete in fuori ,

dove al diritto colpireste in dentro , e

facendo la fianconata di quarta , che a

questo colpireste in fuori , al mancino

la tirerete in dentro .

Il cartoccio siccome da voi si ti

rava al diritto da fuori , al mancino lo

tirerete in dentro, senz' altra diversità.

Quando poi al diritto nello sforzo

a cartoccio, sforzate il ferro da fuori

verso dentro tirandogli fuori , operan

do al contrario col mancino , gli sforze

rete il ferro da dentro verso fuori , e gli

tirerete dentro . Nel guadagno di terre

no di seconda, se al diritto urtate la

spada da fuori verso dentro , e gli tirate

fuori di seconda, al mancino tirerete

da dentro, spingendogli la spada verso

fuori . Nella stessa maniera, il guadagno

di terreno di quarta , che al diritto lo

prendevate da dentro verso fuori , ti

randogli di quarta in dentro , al manci

no , urtandogli il ferro da fuori verso

dentro , dirigerete il colpo da fuori .

In somma tutte le azioni, che si

prendono contro del mancino debbono

esser fatte inversamente da quelle , che

si sono descritte per lo diritto .

Dietro questi principj , e colla vo

stra riflessione, apprenderete facilmente

a schermire contro il mancino.

Noi conchiuderemo col dirvi , che
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qualunque sia la ragione , per la quale c,n0 appo*»*

andate a sforzare da dentro verso fuori "S11^0""

il ferro del mancino , e non lo trovate ,

dovete inquartarvi col pugno di quarta

nella stessa guisa , che tirereste l' inquar

tata al diritto , colla variazione , che

questo vien colpito in dentro, e quello

in fuori»

Per qualunque ragione poi andate

a sforzare da fuori verso dentro la spa

da dell' avversario mancino , e non l'in

contrate sulla linea di offesa , essendosi

questo schermito con una cavazione ia

tempo , dovete volgere il pugno di pri

ma posizione , e girargli il cartoccio

come al diritto , con questa sola diffe

renza, che colpirete il mancino da dentro.

In quanto all' uscita in tempo, che S- ao(*- Ri

farete contro le sue fìnte , gli si farà ie I'.er le a"

nello stesso modo che al diritto . Lo p0

stesso s' intende dire delle appuntate sie-

no diritte , sieno di cavazione . Ed in

fine qualunque azione di tempo, o di

controtempo si fa nello stesso modo ,

che si farebbe al diritto .

Bisogna dunque conchiudere essere §• ao?* ^'a?J

falsissimo quello , che comunemente i j*8f ,tle dr'!'

•T1 . 7 . . « . . , to sul uianci-

giovam , ed inesperti schermitori credo- no , e di que-

no , cioè che il mancino abbia de'van- ttó sn di quel-

taggi sopra del diritto- Che anzi non lo*

avendone alcuno, ha soltanto il pericolo

evidente di lasciarvi la vita alla minima

puntura, che gli fa la spada nemica,



i4o

mentre dirigendosi la maggior parte del

le stoccate in fuori allo schermitore di

ritto, le stesse dovranno colpire inden

tro il mancino, ossia sulla parte sinistra

del suo petto , e per 1' aderenza del cuo

re a questa parte , tali colpi dovranno

essere necessariamente mortali , e quin

di un mancino sarà sempre esposto a

maggior pericolo del diritto , al quale

per contrario si dirigono , come si è

detto, le stoccate verso il di fuori, e

perciò allontanandosi il bersaglio dal

cuore , le ferite , eh' egli riceve sono più

di rado mortali.

Il solo vantaggio però , che ha il

i. mancino sopra del tirone schermitore

dritto è quello, che giocando egli col

diritto, ha acquistato la pratica alle di

lui a/ioni, laddove il diritto difficilmen

te combinandosi di schermire coi man

cino, gli giungono nuove le di lui po

zioni di spada, e non di rado rimane

confuso .

§. 20S. Rego- Dovendo il mancino tirare al diritr

ie pe 1 man- , , . . , „ >

cino contra il to m dentro, bisogna che lo taccia col

diritto. pugno di seconda posizione , atteso che

la spada nemica si rinviene al di fuori

del medesimo 5 e viceversa tirando da

fuori , dee girare il pugno di quarta ,

per deviare le spada nemica, che si

trova al di dentro. Si conchiude dun

que, che tutte quelle stesse regole, le

quali si sono prescritte al diritto contro



del mancino, le ripetiamo a questo con

tro di quello , senza la minima varia

zione . Non veniamo pertanto a rinno

varne la descrizione , per non allonta

narci dalla brevità, che ci siamo pro

posti .

Due diritti, che si battono insieme,

essendo disposti di maniera , che il pet

to dell' uno sia volto dove sono rivolte

le spalle dell' altro , ed opponendo lato

destro, a lato destro, nella stessa ma

niera dovranno essere situati in guardia

due mancini, opponendo il latto sini

stro al lato sinistro .

Debbono perciò , sempre che si

tirano in dentro , avere il pugno di quar

ta, perchè Ja spada contraria si ritrova

da dentro, e tirando da fuori, avere il

pugno di seconda , per garantirsi dalla

spada nemica , che resta similmente da

fuori, ed essendo quesla la proprietà

della Scherma di due diritti , si conchiu

de, che due mancini debbono fra loro

schermire, come farebbero tra di loro

due diritti, senza variazione alcuna.

§. 209. Rego

le per due

schermitori

mancini eu-

trambi .
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CAPITOLO XIII.

de' momenti che si distinguono

nelle azioni.

§. 210. Intro

duzione .

5> au. Azio

ni , che hanno

due momenti .

Scorgesi generalmente, che tutte le azio

nile poche se n'eccettuano , hanno due

piccioli istanti nella loro pratica , o esecu

zione . Questa speculazione è la guida,

o la face , per rintracciare nella teoria

della Scherma alcune proprietà; raffina

mento essenziale , che stabilisce un prin

cipio costante fondato sul tempo , e

sulla velocità , per agevolare la maniera

di apprendere questa scienza ; per per

suadere coloro , che avessero qualche

dubbio sulle asserzioni y che abbiamo

sparse in varj luoghi ; e finalmente per

dimostrare, che la via , che conduce

alla possibile perfezione è sparsa di du

mi , e spine , e che solamente col tem

po , lo studio , e la fatiga si può giun

gere a spianarla .

Tutte le azioni , che hanno due

momenti in misura, ne hanno due egual

mente fuori misura di un piede: per

esempio tutti gli sforzi richiedono due

momenti uno per isforzare, l'altro per

tirare ; cosi parimenti la finta dritta sem

plice , e di cavazione , ed anche i fili

di spada. In generale il primo momen

to è quello, che dà il nome all'azione.
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ed \\ secondo è quello della botta diritta.

Alcuno potrà dire , che sembra , che si

dee consumare più. tempo nel fare un'

azione caminando , che un'altra a pie

de fermo . Ma se si considera , che stan

do in misura , si dee impiegare un dato

tempo > si dovrà consumare lo stesso

tempo da fuori misura, per la ragione ,

che nell'istante stesso, che si urta il

ferro , si cammina un passo , e che que

sto spazio è percorso nello stesso tem

po sì dal piede , che dàlia mano. Quin

di tanto tempo s' impiega per fare una

toccata di spada stando fuori misura di

un passo, quanto per farla in misura.

Tutte quelle azioni , che hanno un

sol momento in misura, ne hanno due

fuori misura, perchè si richiede un mo

mento per entrare in misura, avanzan

do un passo , ed un altro per tirare ,

come sarebbe la botta diritta.

Quelle poi , che hanno tre momenti

in misura , come sarebbero le finv dop

pie, hanno egualmente tre momenti fuo

ri misura . In line le azioni sì in misu

ra , che fuori misura hanno eguali mo

menti , eccettuatene quelle , che in mi

sura hanno un sol momento .

L' applicazione de' momenti verrà

eslesamente nelle contrarie impiegata;

principalmente gli schermitori di tempo

potranno ricavarne delle idee generali ,

e se vogliamo richiamare le finte , ve-

J. ai t. Azioni

di un sol mo

mento .

§. a i3 Azioni ,

che si distin

guono in tre

motnenti .

J. 211 4- S' in

dica l' appli

cazione di

questa teorìa .
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dremo che la semplice richiedendo due

momenti , lo schermitore si potrà pre

figgere di colpire l'avversario colla uscita

in tempo al primo , o al secondo mo

mento della di lui tìnta . Supposto che

lo schermitore esca in tempo alla pri

ma tìnta, o tiri il cartoccio , o l'inquar

tata, secondo è stata la direzione della

tìnta stessa , lo avrà colpito nel primo

momento , se in vece lo colpisse sulla

seconda tìnta , lo avrà colpito nel se

condo . Questo è l'uso, che s'intende

di fare dell' antecedente teorìa .

Abbiamo brevemente esposte tutte

le diverse specie di azioni , che si co

noscono in questa scienza. Che se par

rà forse a taluno , eh' ella sia più am

pia, e che un maggior numero ne com

prenda, converrà che costui osservi di

non prendere per ulteriori azioni di

Scherma quelle , che non sono , se non

semplici nuove combinazioni di quella

mediarne , che da noi sinora si sono

indicate .

Fine della Prima Pari*.
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PARTE SECONDA

CAPITOLO PRIMO

DELLE CONTRARIE .

E,
$. 216. Inti*-;

dazione .

/sposte nella prima parte tutte le a-

zioni, che operatisi nella Scherma, ci

resta ora a farne l'applicazione , cioè a

somministrare le regole, dietro le quali

possiate determinarvi nello schermire

alla scelta di un' azione , piuttosto , che

di un altra .

E siccome è necessario di appren- '

dere prima in tutta la sua estensione

quella parte della Scherma, che riguar

da la propria difesa da' colpi dell' av

versario , avanti che si passi ad essere

attivo coli' offendere , così quivi dare

mo principio dalle contrarie.

Sotto questo nome comprendesi §- 217- *)e,fi"'"

qualunque azione , che fate per difen

dervi da qualunque altra che dall' av

versario vi venga tirata . Così , per e-

sempio_, s'egli vi fa le finte, e voi vi

difendete con un' uscita in tempo ,

quest' azione in tal caso addimandasi

contraria .

Noteremo però da principio, che

avanti d' innoltrarci nell' applicazione

di ogni singolare azione, e pria di entrare

*9

zione delle

contrarie .

§. 218. Arvcr-

linaeolo .

-
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nel dettaglio delle regole particolari,

che debbono guidarvi nel fare le con

trarie a qualunque azione di Scherma ,

noi crediamo cosa opportuna il det

tarvi alcuni generali assiomi, che tutta

in grande abbraccino la teoria della

difesa, e dell'offesa, i quali se saran

no in voi bene impressi , vi serviranno

di scorta , e lume alla maggiore intel

ligenza di quanto saremo per det

tagliarvi ne' capitoli seguenti .

S- V9" Primo . Allorché il nemico vi tira

cip) genera i , »n fjenlr0 neil0 stesso tempo dovete

secondo i qua- .... 7 , 1

li bisogna fare tirargli inquartando .

le contrarie. Secondo. Se fate una toccata,

o una intrecciata da fuori , e 1' avver

sario si schermisce con una cavazione

in tempo , bisogna che gli tiriate pari

mente inquartando .

Terzo. Ogni qual volta vi è tirata

una stoccata da fuori , dovete tirare il

cartoccio nello stesso tempo .

Quarto. Se l'avversario vi presen

ta la sua spada , perchè andiate a far

gli la toccata, o l'intrecciata, e nella

vostra azione vi facesse una cavazione

in tempo , dovete similmente tirargli

il cartoccio nello stesso momento del

ia sua stoccata .

Quinto. Sempre che l'avversario

vi assale colle tinte , o con qualunque

altr' azione scoprendo il di lui petto ,

conviene tirare una botta diritta . Che
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èe P avversario avesse il petto intera-'

mente coperto , potrete drizzare la vo

stra linea di offesa alla sua testa . Av

vertite però , che sarebbe contro le

convenzioni il far questo in accademia,

in cui non è permesso di tirare veru

na stoccata al capo .

Dunque conchiuderemo, che pa>-

rando da fuori , o facendo altre azio

ni , e non incontrando la spada ne

mica j si dovrà inquartare , e facendo

l'azione da dentro senza incontrare il

ferro nemico , dovrete tirare il cartoc

cio , oppure non volendo replicar

sempre la stessa contraria , farete la

passata sotto in tempo, o l'intagliata,

o anche la quarta bassa . Ogni qual

volta il nemico è scoperto , avendo

fuori della linea di offesa la sua coc

cia , e punta , si dovrà tosto tirargli ,

a meno che egli non presentasse ad

arte il petto inerme, per poi attirarvi

nell' aguato , se vi lasciaste da questa

falsa attitudine sedurre .

Nascono generalmente le contrarie S

dall' attacco da fuori , e da dentro ,

mentre questi sono i due principali

attacchi di spada. Non sarà dunque

fuor di proposito , che noi partiamo

da questi stessi par farne succeder^

tutte le contrarie . Supponiamo adun

que , che fatto 1' attacco , Y avversasio

dia principio alle offese col tirarvi una

aito. Dall'

attacco dispa*

da nascono 1«"

contrarie .
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cavazione , e quindi una botta diritta ,

Quale sarà la contraria, che gli do

vrete opporre-? Eccovi quello, che vi

diremo ( al § 222. )

aai. Ossei- Giovi intanto V osservare , eh»

effeuo* d 'ile fi1131110 siamo per esporvi sulle con-

cooiraria . trarie vi condurrà insensibilmente all'

ultimo line della Scherma , * cioè all'

offesa dell'avversario; poiché non solo

la teoria delle contrarie vi dischiuderà,

i mezzi di difendervi , o pararvi , ma

vi aprirà pure la via all'assalto, ed

all'offesa: e per meglio spiegarci, vi

diremo, che la contraria comincia dal

rendere vano il colpo nemico , e ter

mina con una stoccata qualunque .

§. 222. Con- Figuriamo dunque, che voi andiate

trane ad agire sul vostro competitore , attac

cherà vversa- cana<o da fuori la di lui spada per la

rio tira una fianconaia di seconda esterna . In que-

totta dìriua . sta posizione voi lo tenete obbligato alla

vostra volontà, di modo che è facile il

concepire, ch'egli non potrà offender

vi , che da dentro , per mezzo di una

cavazione . Se mai egli si ostinasse nel

resistere al vostro attacco , non vi ha

alcuno scampo contro la vostra fianco-

nata , che velocissimamente gli dovete

tirare .

Diamo però l' ipotesi , per ritornare

al nostro proposi to , eh' egli vi tiri una

cayazione o stabile, o in tempo , cioè

o dopo l'attacco, 0 nel tempo dell'ai
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tacco , questa cavazione è lo stesso , che

una botta diritta , essendoli tempo, che

vi s'impiega, eguale a quello della stoc

cata. Ora quante idee non ingombrano

]a vostra mente , per iscegliere Ira le

tante contrarie, che si possono opporre

a questa stoccata, quale più vi conven

ga di usare contro del vostro avversario ?

Questo è un punto difficilissimo , che

più. avanti, tenteremo di sviluppare , ina

di cui faremo a meno di parlare per

ora, ragionando semplicemente delle

contrarie v

Avendovi dunque il nemico tirata

Ja cavazione in dentro , essendo la vo

stra posizione quella della perfetta guar

dia , potrete impiegare tutte quelle azio

ni, che fareste di prima intenzione, a-

doperando piuttosto l'una che l'altra, a

norma della conoscenza , che avete del

nemico .

Perciò essendo di tre generi le con

trarie, che avete ad opporgli, cioè di

sforzi, di tasto ( cioè quelle , che nasco

no dalla parata stabile ) , e di disviamen

to di corpo , con cui l' offendete per

una linea di offesa diversa dalla sua ,

così vi eleggerete quelle, che più vi

convengono , per abbattere il nemico.

Nella data ipotesi adunque , nel $■ 2a3- ParaU

, -i 1 • i, * . di picco con-

momento, che il nemico colla cavazio- troia botta di

ne vi minaccia il petto di una stoccata, riti»,

potrete parare di picco , e corrisponde
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§. 324. Due

picchi di spa

da contro la

botta diritta .

§■ a25. Il gua

dagno di ter

reno contro la

botta diritta.

§, 226 Avver

timento .

questa parata alla toccata di spada ,

che si fa di prima intenzione . Potrete

parare anche d'intrecciata stando fermo

col pugno , e facendo una cavazione ,

battendo poscia il ferro nemico verso

quella parte , in cui si trovava prima

che cavaste .

Se vi accorgerete, che 1' avversario

avesse l'idea di appuntare, per meglio

assicurarvi, è bene di fare per parata

due picchi di spada , cioè parare prima

di picco , e poscia nel momento stesso ,

che tenta di rimettersi dal primo , far

gliene un altro con più forza, e velocità.

In questo modo si è sicuro di ottenere

V effetto , che si desidera , poiché trasfon

dendo una doppia forza in due Vicinis

simi istanti, il nemico dee disordinarsi,

ed essere fuori dello stato di appuntare,

quando anche avesse una forza molto

maggiore della comune degli uomini.

Il guadagno di terreno di seconda,

cedendo la vita nella parata , e quindi

rispondendo di seconda stessa è effica

cissimo , e fatto in tempo , scompone

qualunque braccio , purché si conosca

bene la graduazione : che però bisogna

urtare spiralmente col doppio forte vo

stro il doppio debole del nemico, fin

ché sia compita 1' azione , come nella

sua descrizione abbiamo spiegato ,

E necessario il farvi qui avvertiti ,

che il vostro avversario ( a meno che
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non sia assai astuto , e profondo scher

mitore , ossia buono allievo da un one

sto , e sagace maestro formato ) stando

alle massime, o principj generali , che

comunemente apprendonsi nelle accade

mie , dalle vostre replicate parate di

picco , di sforzo , o ai cartoccio con

chiuderà , che il vostro sistema sia quello

della sola forza , poiché questa special

mente si esige nelle dette azioni. Allo

ra sarà tempo di profittare di questa

sua congettura, passando a fargli delle

azioni di filo, ove tutto è agilità, e ve

locità senza fragore, e così tutte le idee

dell' avversario saranno rovesciate, e con

verrà , ch'egli ricorra a delle nuove di

fese , come in appresso dimostreremo .

Riprendendo le contrarie , vi dire- $• "7- ^e

rao che invece di tutte quelle di sfor- contro"" boti

zo, voi potete parare di fianconata di ia diritta,

seconda in linea , unendo velocissima

mente, senz' alcun urto, il vostro forte

al di lui debole , ed in seguito scenden

do sul filo di fianconata . Ha quivi pu

re luogo la fianconata di quarta, sem

pre avuto riguardo alla graduazione ,

cioè badando sempre , che il vostro dop

pio forte sia contro il doppio debole i

dell'avversario, per riscuotere gli effet

ti , che da tali operazioni si attendono.

Si può ancora parare di fianconata

a cartoccio. Questa maniera di pararsi

è vantaggiosissima, mentre al primo mo-
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§. s'iS. L'in

quinata Ctl(t-

tro la slessa .

J. 229. Altre

contrarie ui fi

lo , e di con.

rrocavazione .

mento il nemico suppone , che la vo

stra intenzione sia quella della lianco-

nata, e poscia rimane al secondo mo

mento sorpreso da un' azione , eh' egli

non aveva potuto prevedere .

Volti tutt' i pensieri dell' avversario

sugli sforzi , e su i fili , vi si renderà

agevole il colpirlo colla inquartata . Do

vete perciò in quel tempo, ch'egli fia

la cavazioue, tirare velocissimamente

inquartando , sostenendo il pugno sul

la linea di offesa, e facendo la vostra

spada col braccio un angolo ottuso, il

di cui vertice impedisca alla spada ne

mica di uscire dalla linea di offesa , e

seguire il vostro corpo, che avete dalla

stessa linea deviato.

Nè qui hanno limite le contrarie,

ma per mezzo della controcavazione

su i lili , si possono estendere quanto

più piace. Per esempio, per prendere

la parata di ancora , convien ricavare

la vostra spada al di fuori di quella

dell' avversario, ed unendo il vostro dop

pio forte al suo debole, o doppio de

bole tirare quest' azione, come si è

insegnato .

Non sarà inutile il ripetervi, che

parando di controcavazione , bisogna ce

dere il corpo in dietro . Colla contro

cavazione si può fare per contraria il

molinello di ancora, o parare di guada

gno di terreno di quarta, o di sforzò

a cartoccio .
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Per mezzo della conlrocavazione ,

in vece dell' ancora, si può nella stessa

maniera parare di filo 5 però può acca

dere alle volte, che tirando il filo di

spada , il nemico alzi il di lui pugno ,

per cui vieta di consumare 1' azione del

iilo : allora si dovrà tirare il cartoccio ,

che noi abbiamo chiamato filo a car

toccio .

Impiegando per difesa la parata di

fianconata di seconda esterna, nel pren

dere il filo si dee entrare in doppia

misura , affinchè volendo il nemico op

porvi delle nuove contrarie , non possa

in -niun modo riuscirvi.

Queste sono tutte quelle semplici

azioni, che si possono impiegare alter

nativamente , per deludere la vigilanza , e

sagaeità dello schermitore , quando que

sti ha terminata in dentro la sua stoccata.

Tutte queste contrarie sono nate dall'

attacco di spada al di fuori di seconda,

supposto sempre che l'avversario abbia

tirato la cavazione o nel momento dell'

attacco , o dopo che le spade erano a

contatto .

Supponiamo ora, che facendo voi

l'attacco di spada inversamente , cioè

da dentro, l'avversario faccia una ca

vazione come nell' antecedente .

Questa ipotesi ci conduce gradata

mente a sviluppare la teoria de' due at

tacchi di spada principali, ed in seguito

§. 23o. Con

trarie nascen

ti dall' attacco

di spada da

dentro .

20
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a discendere all'esame delle altre com

binazioni, che in appresso nascono da

detti attacchi .

Avendo unita col doppio forte , o

semplice forte la vostra spada nel debole,

o doppio debole del nemico, secondo esi

ge la posizione della tìanconata di quarta ,

tenterete di scoprire i disegni dell' av

versario , il che non sarà difficile , sevi

abituerete a fissare i vostri occhi ne'

suoi , e potendo così rilevare in esso

un momento di astrazione ; questo sarà

il più proprio , anzi il solo per sicura

mente colpirlo di fianconata . Ma se

condo l' ipotesi , che abbiamo avanza

ta , il nemico è vigilante , e perciò ten

ta di colpirvi con una cavazione in tem

po , o stabile . Tirando perciò la di lui

cavazione in fuori , osservasi che se

voi voleste inquartare , lungi dal fuggi

re la di lui punta, andereste ad incon

trarla, e ad essere senza dubbio colpi

to; e perciò sarebbe contrario a' prin

cipi da noi stabiliti. Dunque si dovrà

tirare nello stesso istante della di lui

cavazione il cartoccio in tempo ; e quelli

schermitori , che non sono a bastanza

sicuri (o per ritardo di tempo, o per

mancanza di velocità ) di eseguire bene

questa contraria , potranno fare lo sfor

zo a cartoccio, allontanando più che

sia possibile la spada nemica dalla li

nea di offesa , e subito seguito l'urto,

vibrando il cartoccio .
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Delle contrarie di disviamento del

corpo, le quali non esigono, che si

rimuova il ferro nemico dalla linea di

offesa , quelle che si fanno al di fuori

sono molto più varie , e moltiplici di

quelle , che si eseguiscono in dentro .

Osservisi che il nemico tirando in

dentro, viene parimenti colpito in den

tro dalla vostra inquartata, e se da

fuori dirige le sue offese , dalla stessa

parte sarà colpito .

Facilmente si comprende , che

non vi ha delle azioni di disviamento

di corpo, che la sola inquartata da

opporre ai colpo avverso tirato in den

tro . Ma a quello , che viene da fuori >

oltre il cartoccio in tempo , si può

rispondere colla passata sotto in tem

po , colla intagliata, e colla quarta

nassa , le quali insieme col cartoccio ,

si debbono sempre alternare tra loro

da uno schermitore universale , e

profondo .

Se parando di filo, il nemico ten

tasse di schermirsi alzando il pugno ,

e vietando di consumare l' azione , im-

mantinenti conviene tirare il cartoccio ,

che si è denominato filo a cartoccio .

Indipendentemente dall' avversario

si può fare per parata il filo a cartoc

cio . Si dee perciò eseguire , mettere

a contatto il vostro forte col debole

del nemico , alzando per poco il pu~

$. 23 1. Con*

trarie di disvia»

mento di cor»

po .

§. 23..Inqual

caso si dee fa

re il filo a car

toccio per con

traria .
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gno , e girandolo di prima in seconda

posizione > col girare parimenti il cor

po ne' femori , e facendo che il petto

si volga per poco verso il nemico ,

scendere sul filo , e con somma velo

cità tirare il cartoccio . Questi movi

menti debbono essere operati tutti

nello stesso momento .

a33. Come La parata d' ancora , che nell' at-

si adopera la tacQ ^ mori richiedeva la previa

parata a an- . r

cora , ed il controcavazione , nell attacco da den-

molinello . tro è più spedita, poiché non si dee,

che tirare l' ancora , come si è indicato

altrove ( §. 1 14. )

Il molinello , che farete da questa

parte, da fuori terminato coli' ancora,

e la parata di fianconata di seconda

esterna dee avere le stesse proprietà,

che abbiamo in altro luogo ( §. 116 ,

e seg. ) spiegate .

f Abbiasi sempre per massima co-

§.. 2;i4- Awer- S[anie cne 0pnj qQai volta si fanno

timent) . . . 7 . o i ....

azioni sia per parata, sia di prima in

tenzione, si dee cercare di soggettare

il ferro nemico nel debole per mezzo

del vostro forte , e conservare sempre

i vantaggi della graduazione.

La parata di picco , ed i due pic

chi di spada , allorché V avversario

tira da fuori } si fanno col pugno di

seconda in terza , e tirando da dentro ,

si faranno col pugno di terza in quar

ta. Il guadagno di terreno di quarta,
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e lo sforzo a cartoccio sono pure tulle

contrarie alla cavazione tirata in fuori ,

come la parata di guadagno di terreno

di seconda , ed il filo a cartoccio tira

to da dentro sono contrarie alla ca

vazione stessa tirata in dentro .

Se poi si vogliono individuare tut- S- 2^3. Con

te le altre contrarie, che debbono far- con*ro!!

si quando avete attaccato la spada ne- cavazione.

mica al di fuori, e che da voi si oj>- .

pongono ricavando nel momento della

cavazione , che il nemico vi ha tirato

in dentro -, ossia dopo la vostra contro-

cavazione , annoverare si dee ne' fili la

fianconata di seconda esterna , il filo di

spada in fuori, l'ancora, ed il molinel

lo d'ancora. Per gli sforzi, se cavando

il nemico in dentro , v' intreccia , voi

ricavando nel distacco del suo ferro ,

vi pararete d' intrecciata, o di guada

gno di terreno di quarta . Delle parate

di disviamento di corpo potrete impie

gare l'intagliata controcavando nella ca

vazione, che l'avversario vi ha tirato in

dentro .

Allorché poi la spada dell'avversa

rio fosse attaccata al di dentro , le con

trarie, che voi potrete opporgli ricavan

do nella sua cavazione in fuori , saran

no tra' fili la fianconata di seconda in

linea, la fianconata di quarta, la Iìan

conata a cartoccio , ed il filo da den

tro ; che se il nemico v'intreccia ca
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tiniento sul

conservare

misura .

vando in fuori , voi ricavando potrete

opporgli l'intrecciata, o il guadagno di

terreno di seconda ; e finalmente alla

cavazione , che il medesimo vi fa in

fuori , voi controcavando farete la quar

ta bassa come contraria di disviamento

di corpo .

Sinora ci siamo occupati delle con-

j. a34. Awer- trarie da opporsi alla cavazione, che

faceva 1' avversario per tirarvi la botta

diritta , e che nascevano dall' attacco da

dentro , e da quello da fuori . Ma se il

medesimo dopo la cavazione , non si

fosse determinato a tirare la stoccata,

le contrarie sono ancora le stesse, col

la sola differenza, che s'egli non tira la

stoccata , vien colpito a giusta misura ,

e se poi la tira , sarà colpito a doppia

misura . Sarà dunque di sommo vantag

gio, allorché si scorge, che l'avversario

ha deciso di tirare un colpo , e che noi

possiamo opporgli una contraria di tem

po , vibrare la stoccata col piede sini

stro in dietro , per conservare così la

misura , ed essere nello stato di difen

dersi , supposto che il colpo diretto all'

avversario fosse stato a vuoto.

;. 237. Pre- Abbiamo fatto succedere all'attacco,

che fate da dentro , o da fuori la cavazio

ne dell'avversario , ed abbiamo tralascia

te le azioni , che il medesimo poteva farvi

nel detto attacco , senza ricorrere alla

cavazione. Questa omissione ci era ne-

veuzione
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cessana, come abbiamo detto, per i-

spiegarvi le contrarie , e per non con

fondervi la mente con varie supposi

zioni .

Sappiate dunque , che se avendo

attaccala la spada del nemico al di fuo

ri, vi tratteneste un poco, egli ripren

dendo la graduazione , che gli avevate

guadagnata per mezzo dell' attacco, vi

potrebbe fare un filo di spada al di

fuori , alla quale azione farete per con

traria la parata di ancora, e tutte quel

le , che diconsi contrarie del filo . Se

avete fatto V attacco in dentro , l'avver

sario riprendendo la graduazione, vol

gendo il pugno di seconda , e scen

dendo angolarmente sul lilo , potrebbe

facilmente colpirvi in dentro ; ma voi a

quest' azione opporrete per contraria

l'ancora, o la seconda pesola .

Uno schermitore , che sta in guardia

lutto coperto , e che ad arte invita il

nemico a tirargli una botta diritta , se

questa gli vien tirata , vi opporrà per

contraria qualunque azione, come più

gli sembra convenevole, stante che la

sua stessa posizione non lo determina es

senzialmente ad una più che ad un'altra .

Stabiliti i due attacchi principali ,

e considerate le contrarie , a cui questi

danno luogo , crediamo a proposito di

passare ad esaminare i momenti della

loro esecuzione , e quelli delle contrarie

di ciascun' azione particolare .

S- a38. Con

trarie de' fili .

\, 'zig. Avver

timento .

§. a4o. Regola

generale per

le contrarie da

opporre al ne

mico nel primo

momento del

la sua azione .
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Per darvi una regola generale cir

ca le contrarie da opporsi all' avversa

rio nel primo momento della sua a/io

ne , vi diremo , che siccome tutte le a-

zioni del nemico tendono o agli sforzi,

o a' fili , o alle tìnte , così agli sforzi ,

ed a' fili si debbono opporre le cava-

7,ioni in tempo, ed alle tìnte le uscite

in tempo , quando però il nemico le

faccia scoperto. Che se l'uscita in tem

po venisse impedita dalle finte gradua

te , e fatte col pugno , e la coccia ele

vata , si dovrà schermirsi o colla inquar

tata , o col cartoccio in tempo , secon

do che la tìnta è stata accennata o in

fuori , o in dentro .

• c"n" Per maggiore sicurezza , e per i-

trarie al pn- .' ^ .

.no momento sfuggire in accademia ogni occasione

degli sfarzi . d' incontri (aaa), quando il nemico ten

ta di disviarvi il ferro da fuori verso

dentro per mezzo di un'azione qualun

que , voi gli opporrete al primo mo

mento, ossia nel tempo ch'egli si muo

ve per urtare la vostra spada , una ca-

vazione in tempo inquartando colla bot

ta diritta ; e se 1' urto che voleva dare

(aaa) Incontro dicesi in accademia allorché gli

schermitori si colpiscono ambedue ad un tem^o :

questo però è più di supposizione che di fatto ,

meotre uno dee necessariamente colpire prima

dell' altro ; ma essendo questo un divario insensi

bile , nelle accademie non se ne tiene conto .
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alla vostra spada tendeva a sforzarla da

dentro verso fuori eviterete l' incontro

del di lui ferro , cavando in tempo , e

tirandogli nell' istante stesso di cartoc

cio , o di passata sotto in tempo , o

d'intagliata. Il vostro corpo per mezzo

di queste contrarie , eviterà sempre la

punta del nemico , e la vostra incon

trerà il di lui petto a doppia misura, se

avrete avanzato il piede destro in avanti

sulla direttrice , e se in vece avrete ti

rato portando il piede sinistro indietro,

lo colpirete a giusta misura.

L'uscita in tempo è una contraria §• 342> Con

efficacissima alle finte del nemico , ma tran? 4,a £p"

, . i • i porsi alle ha-

essa non si può eseguire, se colutene te.

fa le finte non ci assale col petto sco

perto , in accademia, o anche colla fac

cia scoperta in duello . Se il nemico fa

cendo la prima finta , è colpito dalla

uscita in tempo , si dirà di essere pre

so al primo momento 5 se alla seconda,

o alla terza finta , si dirà al secondo ,

o terzo momento. La verità di questa

proposizione è evidentissima , supponen

do lo spazio vostro di offesa eguale

a quello del nemico, come anche la

stessa velocità in ambedue : non dob

biamo , che calcolare il tempo . Se

mentre uno fa la finta, l'altro vibra

una stoccata , partendosi entrambi nello'

stesso istante, dovranno impiegare lo

stesso tempo . Ma si potrà da taluno

ai
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•jj. a43. Appli

cazione dell'

antecedente

agi' incontri .

J. 244- Avver

timenti sulle

contrarie, che

si fanno alle

finte .

rispondere, che lo spazio descritto da

quello, che fa la finta è minore di quello ,

che dee percorrere colui , che tira la

stoccata. Ma in questo caso la velociti)

è minore iti quello che fa la finta, che

neir altro che tira la stoccata , per aver

gli questo comunicato un impulso mag

giore; dunque 1' un elemento compen

sando l' altro , fa sì che questi spazj

sono descritti nel medesimo tempo,

ciò , che pruova la nostra pi^oposizione .

La medesima dimostrazione si può

adottare parlando degl' incontri . Quando

gli spazj sono ineguali, tirando entrambi

nel medesimo tempo , e colla stessa

velocità, ne avviene che uno debba

essere colpito prima dell' altro . Questo

però accade co' fioretti , ma se colui,

che ha minore spazio a percorrere ti

rasse la di lui stoccata essendo ben

chiuso sotto la coccia , e col pugno

nella linea di offesa, la spada nemica

passerebbe tangente la coccia, ed anziché

colpire , dovrebbe disviarsi dal di lui

petto .

Richiedendosi somma precauzione

nell' opporre le contrarie alle finte, noi

faremo sudi ciò alcune altre rillessioni ,

che ci sembrano di molta importanza .

t ■ Se nell' assalirci che fa il nemico

colle finte, non si potesse fare l'uscita

in tempo, converrà di parare indentro,

se la finta è stata fatta da dentro , e

V
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lì on trovando la spada , girare velocis

simamente il cartoccio in tempo , a

colpirlo per una linea parallela alla sua

di offesa . Se nel parare incontriamo

la di lui spada, bisogna in allora o

tirare la fianconata di quarta , o quella

di seconda, o il molinello di seconda,

o in line il guadagno di terreno di secon

da , cedendo la vita per poco, e poi

rispondere tosto che si è incontrata la

spada.

Se accorrendo alla difesa in fuori ,

non si trova la spada nemica, con

viene tirare inquartando , e se nella pa

rata s' incontra la spada stessa, si può

tirare di ancora, di filo, di fianconata

di seconda esterna, di molinello d'an

cora, e di guadagno di terreno di quar

ta. Queste parate si fanno sempre

che siete sorpreso dalle tinte dell' av

versario .

. . Quando poi voi 1' invitate alle §• a45.Siegue^

finte, per esempio, in fuori, allora

nel primo momento della sua azione

potete tirare il cartoccio , lo sforzo a

cartoccio, l'intagliata, la passata sotto

in tempo; ed al secondo (se la finta

è doppia ) 1' inquartata , e varie altre

contrarie , che ognuno potrà da se stes

so applicarvi .

Premosse alcune idee riguardo a' §. 24.6. Cori-

momenti , di cui sono composte le azio- trane farsi

• • j r 1 ad primo mo

ni, incominceremo ad esporre le con- r
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meato di cia

scun' azione .

§. 247. Con-

trarie da farsi

ne) secondo

momento dell'

azione del ne

mico .

trarie del primo momento di ciascuna

azione, per poi parlare di quelle del

secondo .

In generale la cavazione in tempo

è contraria di tutte le azioni al primo

momento , e perciò non è necessario di

qui farne una dettagliata applicazione ,

potendo ciascuno ciò eseguire facilmen

te da se stesso. Tuttavia per rendervi

più esperti nel praticare questa contra

ria , vi accenneremo come delibasi essa

fare , allorché F avversario vuole urtare

la vostra spada. Voi dunque per evitare

quest' urto , e colpire il nemico nel pri

mo momento , caverete in tempo , e

gli tirerete dalla parte opposta , o in

quella direzione , da cui egli si è mos

so per darvi l'urto .

Facilmente egli da quella parte re

sterà scoperto, poiché non potendo tra

sfondere il di lui moto sulla vostra spada,

è forza che si abbandoni col pugno , e

lasci un libero varco alle offese , e per

ciò la vostra spada non troverà alcuno

ostacolo nel ferire .

Passato il primo momento dell' a-

zione dell'avversario , senza che voi gli

abbiate opposto alcuna difesa, il secon

do momento della sua azione è la bot

ta diritta. Le contrarie dunque, che do

vrete fargli ( se la toccata è stata fatta

da dentro ) si riducono alle stesse , che

per la cavazione, che abbiamo falta na
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scere dall' attacco di seconda ; e se la

toccata è slata da fuori , le contrarie

sono le medesime , che si sono opposte

alla cavazione nell'attacco di quarta.

Quando vi vien fatta una intrec

ciata , tanto da dentro, che da fuori,

farete ( dopo fatta l' intrecciata ) le stes

se contrarie , che facevate ne' due attac

chi di spada , allorché vi veniva tirata

la cavazione , applicando all' intrecciata

da dentro le contrarie dell' attacco in

dentro , e le contrarie per quello da fuori

all' intrecciata da fuori .

Siccome ogni azione , dopo il pri

mo momento , si riduce alla hotta di

ritta, così alla medesima potrete op

porre per contrarie tutte le azioni di

Scherma a vostra elezione.

Intese quali sono le contrarie, che

si oppongono tanto al primo , che al

secondo momento di ciascun' azione in

generale , slimiamo inutile nel descri

vere particolarmente le contrarie delle

varie azioni, di distinguere quelle, che

si oppongono sì al primo, che al se

condo momento di ciascheduna . Fissata

dunque la distinzione anzidetta , lasce

remo alla perspicacia del lettore il far

ne V applicazione delle contrarie a' ri

spettivi momenti delle azioni .

Incalzandovi 1' avversario col filo di S- , p.on7.

j tv • . . ' . • i n ane al ilio di

spada , voi ali istante potrete riprende- 5pada

re su di esso la graduazione, c tirargli



i66

10 stesso filo . Se il filo stesso vi è ti

rato da fuori , immediatamente la dife

sa più semplice , che vi si presenta è

al certo la lianconata di seconda ester

na , e la parata d'ancora, le quali due

contrarie si possono fare anche co' ri

spettivi molinelli. Se facendo queste

stesse contrarie , o gli anzidetti due mo

linelli, l'avversario tentasse di elidere

la vostra parata o alzando il pugno, o

opponendovi la slessa parata d' ancora,

in questo caso farà d'uopo circolare la

vostra spada da sopra il braccio nemi

co , e tirare il cartoccio semplice , o il

cartoccio volante .

Indipendentemente da questa circo

stanza, voi potrete rispondere all'avver

sario col cartoccio . Per far ciò , dovre

te alzare il pugno quando vi viene tira

to il filo , scorrere sotto il filo stesso

colla vostra spada, ed in seguito tirare

11 cartoccio .

Se il filo sarà fatto in dentro, vi op

porrete o l'inquartata , o la tianconata

di quarta , o quella di seconda , o final

mente anche il cartoccio di lianconata.

Da ambe le parti poi , cioè o in

dentro , o in fuori potete parare di

sforzo sul filo del nemico , e se sarà

presa bene la graduazione nella parata,

egli si scomporrà in maniera, ch'essen

do il di lui spazio di difesa maggiore

del vostro di offesa , gli sarà difficile lo
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gno a far la cavazioue, sarà pure una

parata molto efficace quella d' intrec

ciata .

Le contrarie alla inquartata sono la 5 24i)- Con,

j- t J i • -ì trarie all' in-

parata di picco , o di due picchi , il lata

guadagno di terreno di seconda, le pa

rate di fianconata di seconda \ e di quar

ta , e la seconda pesola : ricavando le

parate di (ilo da fuori , d' ancora , di

guadagno di terreno di quarta, e d in

trecciata. Perchè queste contrarie abbia

no il loro pieno effetto , è necessario ,

che quando 1' avversario ha attaccato al

di fuori la vostra spada, per farvi l'in

quartata , facciate una semplice cava-

zione , ossia facciate cenno di tirargli

una botta diritta , onde ingannarlo , e

poscia invece di terminare la stoccata,

passare alle contrarie descritte .

Bisogna qui avvertire che siccome

si richiede salacità nell' opporre delle 25o. Awpr-

° -, . 1 r -, timonto sulle

contrarie a qualunque azione, che in stesse .

ginsto tempo il nemico vi ha tirato ,

così tanto maggiore esser dee l'atten

zione , che dee aversi nell' opporre le

contrarie stesse alla inquartata in tem

po , che l'inimico vi ha latto, mentre

con questa si è portato tutto in fuori

del piano delle offese .

Oppongonsi al cartoccio molte con- §• Con-

. i ■ . i , trarie al Car

mine , che in sostanza sono le stesse , ,0ccio
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COQ-

traiie alia pas

sala sotto in

tempo .

§. a53. Con

trarie alla in

tagliata .

5. 254. Co-n

trarie alla pa

rala di con-

trocavazione •

che noi abbiamo ammesse contro le altre

azioni . Quindi a vostro arbitrio , e con

pari effetto potrete impiegare per con

trarie di tale azione il cartoccio stesso ,

l' ancora cedendo la vita , e controcavan

do , la Uanconata di quarta , l' intreccia

ta*, il guadagno di terreno di seconda ,

il filo di seconda pesola , la parata di

picco, e la lianconata di seconda.

Alla passata sotto in tempo si pos

sono fare per conlrarie il guadagno di

terreno di seconda , o di quarta , e Ja

lianconata di seconda, o di quarta.

Accade di rado di vedere adoperata

F intagliata , poiché conviene possederla

con perfezione pria di eseguirla , per non

esporsi per mancanza di alcune precau

zioni , ad essere colpito .

Le contrarie per difendersene sono

quasi le stesse , che per lo cartoccio \

ma fra tutte la più spedita, e sicura è

la lianconata di seconda.

Ora vi accenneremo le contrarie ,

che dovete adoperare allorché il nemi

co si è parato da una qualunque azio

ne , che gli avete fatta colla controcà-

vazione .

Vi sono alcuni schermitori , che per

sistema parano di controcavazione o coli'

arrestarsi sulla parata stabile , o col di

staccare il ferro , e senza urtarlo tirare

la risposta.

Non ci daremo la pena di dimo
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strare gl'inconvenienti di tal sistema -,

ma indicando semplicemente le contra

rie da opporvisi , crediamo di adempie

re al nostro dovere . In generale la con

traria alla controcavazione è la contro-

cavazione stessa .

Vengono a proposito qui le appun

tate , e veramente queste azioni secon

darie hanno stabilito il di loro impero

sul sistema delle parate stabili , o delle

inedie per debellare coloro , che con

queste si familiarizzano .

Consumata un' azione qualunque ,

ed avendo il nemico parato stabile sem

plicemente, o per mezzo della contro

cavazione, si dovrà ora fargli un' ap

puntala di cavazione , ora 1' appuntata

colla finta , ed ora distaccando il ferro ,

fargli un contro-tempo , ed appuntare

allorché corre dall' opposta parte per

parare o la supposta appuntata, o la

di lei finta .

A coloro poi, che parano in guisa, Con

che la loro parata non devia , che per trar"? alla pa"

, r i i 11 i- t r^ rals media,

poco la vostra spada dalla linea di of

fesa , bisogna rispondere coli' appuntata

diritta inquartando.

Un' altra contraria alla controcava- §. a5<>. Altra

zione vi accetteremo , che quanto è bella , contraria alla

e vantaggiosa , altrettanto è difficile ad Paral» di con-

eseguirsi, ed in cui non si può ben riusci

re senza rendersela famigliare con lunghi,

attenti, e replicati esercizj , richiedendo

irocavazione .
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essa una somma velocità , e leggiadria

di azione .

A questa contraria non dovete però

ricorrere , senza prima assicurarsi che

il nemico voglia parare di contracavazio-

ne. Per accertarvi di questo , cominciate

a tirare una stoccata , e s' egli para di

controcavazione , allora ritiratevi in guar^

dia, e con la massima velocità vibrate

una botta diritta , e nel tempo stesso

.controcavate di modo, che avendo alza

to il vostro piede destro per la botta

diritta , abbiate fatta anche la contro

cavazione prima di mettere il piede a

terra .

Il colpo vostro sarà quasi sicuro ,

giacché avendo controcavato colla spada

vostra già vicina al petto nemico, il

vostro spazio di offesa è divenuto mi

nore dello spazio di difesa dell' avver

sario, e perciò egli non può essere più

in tempo di parare la stoccata vibratagli.

§. a57.Avyer- Dal fm qUi detto rileverete facil-

tunemo. mente , che il sistema di parare di

controcavazione , cioè 1' ostinarsi in que

sta parata vi condurrebbe a rischifatali.

Non vogliamo però ebe crediate che la

stessa venga da noi totalmente sbandi

ta , che anzi l'ammettiamo in certi ca

si , come avrete osservato altrove : ma

detestiamo la monotonia , ed i sistemi

.Bell' adoperare le azioni della Scherma.

Questa parata non si dovrà fare , che



quando viene continuata con una qua

lunque delle azioni di filo , o anche di

sforzo . La Scherma è vastissima , e

nelle di lei combinazioni infinita ; peiv

chè dunque soggettarla a certi limiti ,

che la degradano? Questa è la disgra

zia, a cui soggiacciono tutte le scienze,

in cui gli uomini si contentano della

mediocrità . Il genio in tutte le arti ,

anziché por meta alle ricerche , si slan

cia , vola , e gli ostacoli stessi sono al

trettanti stimoli , che lo guidano alla

invenzione .

Abbiate per principio poi , che eia- §• a5s- °8ni

scuna azione, nel momento che si fa,

può avere per contraria V azione stessa,

e questa è una regola generale , che

ammette poche eccezioni . Colla cono

scenza del tempo , e della graduazione,

per riprendere la forza, che il nemico

con arte vi aveva tolta i giungerete ad

avere un ascendente sul medesimo nell'

istante stesso, che vi credeva sottomes

so. Se nel momento , che vi tira la bot

ta diritta , voi volete schermirvi , e col

pirlo colla stessa azione , bisognerà, che

nell'atomo, ch'egli agisce sopra di voi,

tiriate la stessa botta diritta inquartan

do . Se vi accorgerete , eh' egli vuol ti

rare il cartoccio , lo dovete prevenire

col cartoccio stesso, che facilmente col

pirete, o almeno sarete parato , se F av

versario ha tirato nel tempo stesso -

azione può op

porsi come

contraria alla

stessa , ebe fa

V avvorsario .



Contro le fianconate havvi la fiancona-

ta di seconda . Se vi si vibra una ca-

vazione , voi vi opporrete un'altra ca-

vazione; e cosi finalmente farete per le

altre .

5ao. Àvver- Ognuno si avvede, che tutte que-

timeuto. gle contrarie si possono moltiplicare col

le finte , supposto che il nemico paras

se , ed in questo caso le combinazioni

si estenderebbero di molto e darebbero

grand' adito alla riflessione.

5. atìo. Distia- Se la pratica potesse sempre se

zione di varj guire la teoria in tutte le speculazioni ,

ordini di cou- avremm0 il campo di estenderci nel va-

trarie . 1 li • -n 1

st,o regno delle contrarie . rer non mol

tiplicare i nomi , il che suonerebbe ma

le all' orecchio e recherebbe pena a chi

dovesse pronunziarli , si potrebbero le

contrarie distinguere in classi, o ordini, o

in gradi , come più sembrerebbe a propo

sito. La semplice contraria si chiamereb

be di primo grado , la contraria-di-con-

traria di seeondo grado , la contraria di

contraria-di-contraria di terzo grado , e

così successivamente . Due mediocri

schermitori vanno talvolta col loro giuo

co sino alle contrarie di terzo grado .

Qual fastidio , e noja non recherebbe ,

analizzando le loro operazioni , il ripe

tere tante volte la voce contraria ? Ci

sembra che in via di discorso , questo

metodo d' indicare le contrarie sia faci

lissimo tanto per chi dee insegnare ,

quanto per chi apprende .



Non ostante che sia difficilissimo

nella pratica di continuare la combina

zione delle contrarie a quel punto , che

in teoria facilmente s' immagina , pure

vi sono degli schermitori capaci di spin

gerla sino a quelle di sesto grado. Noi

però non oltrepasseremo il secondo .

ossia esporremo solamente le contrarie-

di-contrarie , poiché supponiamo , che

intese queste , qualunque schermitore

sarà nel caso di comprendere come bi

sogna eseguire le altre .

CAPITOLO IL

DELLE CONTBAME-Dt-CONTRARIE.

iVppellasi contraria-di-contraria quell' §• i6k Pc'"

. 1 i_ j ■> • unione della

azione , che da noi s impiega per reu- conlrarie„di..

dere nulla la contraria , che il nemico contrari» .

ha opposta per difesa di qualunque

semplice azione, con cui abbiamo cer

cato di offenderlo .

Per meglio intendere questa de

finizione , immaginate di aver tirato

una botta dritta all' avversario , e che

questi si sia difeso parando di picco .

Ognuno comprende, che la parata sud

detta è una contraria della botta dirit

ta : ma se voi replicherete alla sua pa

rata e risposta con una fianconata dì

quarta , questa prenderà in tal caso il

nome di contraria- di-contraria .

Facilmente si comprende , che le

stesse semplici azioni sono quelle , che
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combinate in varj modi , divengono

contrarie-di-contrarie . Queste combi

nazioni poi crescono , o diminuiscono

in ragione del sapere , ed ingegno de'

due combattenti . Nella pratica però

queste hanno un limite , anche fra gli

uomini i più valenti , e più esercitati

in questa scienza .

Le cagioni, che concorrono a por

re termine a' combattimenti , con simile

maestria eseguiti, sono molte. La stan

chezza obbliga sovente due valorosi a

riposarsi , per rinnovare la gagliardia ,

e poscia riprendere la zuffa ; (bbb) una

(bbb) Questa non é che una conseguenza delia

nostra fisica costituzione. L'esercizio solamente

può abilitare un uomo a resistere ad un tal moto

violento per più lungo tempo di un altro; ma non

p ò esentarlo dal risentire gli effetti della stan

chezza . Quindi il nostro schermitore Poeta non

isdegnò di mostrarci in questo slato , in varj rin

contri i suoi più valorosi eroi :

Tornano al Jerro , e T uno , e /' altro il tingi

Con molte piaghe , e stanco , ed anelante ;

22 questi, e quegli al fin pur si ritira ,

E dopo lungo j'aligar respira .

Tasso Can. ia. St. 5^.

L' un V altra guarda , e del suo corpo esangui

Su 'l pomo della Spada appoggia il peso .

Can. 12. St. ao.

Già nelle sceme Jone il Juror langue .

Si come jace in deboli alimenti t

Tancredi , che il veilea col braccio esangue

Girar i colpi ad ora ad or pià lenti,

Dal magnanimo cor deposta l' ira ,

Placido gli ragiona , e 7 pii ritira .

Can. 19. St. 20
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svista fa perdere la vittoria, ed in line

o il vacillare del braccio , o la man

canza di risorse sono tutte cagioni, che

sogliono impedire il proseguimento di

una pugna .

Osservisi però che contro di colui,

che non è provetto nella Scherma, non

Jiavvi bisogno alcuno di spingere tanto

oltre le combinazioni ; ma basta sola

mente un azione di prima intenzione

per superarlo .

Si può conoscere dunque, se bene

si esamina la vastità delle idee , che la

Scherma fornisce, e delle prerogative,

eli' ella richiede , che non è punto in

pratica un'arte materiale, e facile ad

apprendersi , come si crede da taluni

di poco talento , che pretendono d' in

segnarla , e che intanto la degradano,

e 1' avviliscono .

Quivi pertanto dovete risovvenirvi

delle azioni , che vi abbiamo suggerito

di opporre al nemico allorché abbiamo

supposto, che vi tirasse una botta di

ritta colla cavazione dopo 1' attacco \

azioni, le quali abbiamo chiamate con

trarie . Ora per continuare il metodo

stesso, e per non obbligarci a ripe

tizioni , supporremo , che voi abbiate

tirata la botta dritta colla cavazione ,

e che l'avversario vi abbia risposto col

fare quelle stesse contrarie , che abbia

mo accennato di doversi da voi fare, e

§. u63. Altra

osservazione.

§. a6'.{. Con-

trarie-di-con-

Irarie da op

pone alle

semplici con

trarie , che il

nemico fa con

tro la botta di

ritta colla ca

vazione. .
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v' indicheremo le azioni , che voi do

vete in seconda replica eseguire, onde

eludere le contrarie stesse oppostevi

dal nemico , cioè la contrarie-di-con-

trarie .

Partiremo dunque dal principio ,

che avendo 1' avversario attaccato la

vostra spada da dentro , voi gli ab

biate tirato una cavazione da fuori, e

che a questa cavazione abbia egli op

posto alcuna delle contrarie indicate,

e primieramente la parata di picco. A

questa voi opporrete dal canto vostro

la stessa parata di picco , il guadagno

di terreno , lo sforzo a cartoccio, le

quali noi chiamammo parate di sforzo.

Parando poil' avversario stesso stabil

mente , scenderete di fianconata di secon

da esterna, di ancora, di filo , di molinel

lo di ancora, e di filo a cartoccio.

Se poi il medesimo colla sua parata

di picco non avesse deviato il vostro

ferro e pugno, che per poco dalla linea

di offesa, potrete fare l'intagliata, o la

passata sotto in tempo .

Che se prima di opporre le dette

contrarie-di-contrarie , voi cavate la spa

da, e volete parare in dentro, potrete

parare d'intrecciata, di guadagno di

terreno sia colle spade a contatto, sia

distaccate, come più vi aggrada j e

volendo quivi pure parare stabilmente ,

tirerete la fianconata, il molinello di

fianconata, o la fianconata di quarta.



Se 1' avversario vi avesse attaccato

da fuori, ..Voi cavando, dovreste per

conseguenza tirargli in dentro , e perciò

alla di lui parata di picco opporrete

per contrarie-di-contrarie tutte le azioni

qui sopra descritte , eccettuandone 1' in

tagliata , ed anche la passata sotto in

tempo j e se la parata di picco dell'av

versario non fosse energica , appunterete

inquartando .

Sarebbe lo stesso che ripetere tut- a65- Avver

te le azioni, che abbiamo noverate per timemo gene-

' , . 1 ralc.

contrarie , come avrete poc anzi osserva

to, se si volessero descrivere tutte le

contrarie-di-contrarie . Ognuno può da

se stesso ritrovarle, persuadendosi che

in fine rintuzzando il nemico , anche

nella quarta, o quinta intenzione, le

difese si riducono alle semplici contrarie,

scelte secondo il nemico, che si ha a

combattere, e propozionate alle forze

deboli , o vigorose , di cui il vostro corpo

è dotato . Per esempio , se il nemico

dopo molte combinazioni , vi tifasse

una iianconata , richiamate tutte le con

trarie alla fianconataj se il cartoccio,

le contrarie al cartoccio: ed infine se

le combinazioni andassero, data l' ipotesi,

all' infinito , voi ad una data azione

dovreste opporre delle- contrarie, come ,

se questa stessa vi fosse tirata di prima

iatenzione ,

Ci contenteremo però di fissare la

>3
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>J. 266. Con-

trarie-di-cou-

trarie da op

porsi a diver

se azioni , con

cui l'avversa-

rio si pam .

Jj. 267. Le

stesse per la

fìanconata di

seconda in lj«

nea .

nostr attenzione sopra di alcune sola

mente, cioè sopra di quelle, che non

cadono così subito sotto a' vostri sensi.

Partendo dal principio generale ,

che tutte le azioni si convertono in di

fese , incontrerete pochissimi ostacoli , i

quali, per poco clie la vostra riflessio

ne si concentri , facilmente sormonte

rete .

Le difese per l'inquartata, e l'in

tagliata sono quelle , che abbiamo det

tagliate nelle contrarie . Se nella passa

ta sotto in tempo il nemico uon vi pa

rasse con forza , potrete appuntare , c

se vi scompigliasse , converrà velocissi

mamente ritirarvi , rompendo la misura ,

e parando a guadagno di terreno di

quarta. Parimenti se vi fa una parata

inedia di cartoccio, appunterete ; se para

di picco , e tira , potrete parare di

sforzo a cartocio ; se la parata , che

fate per rimettervi in guardia dopo di

aver tirato il cartoccio é spirale , ossia

avete parato spiralmente sulla spada ne

mica, tirerete di quarta, e se poi nel

parare non trovaste la spada stessa, in

dicandovi ciò , che il medesimo vi ha

tirato colla finta , dovrete allora tirare

velocemente inquartando .

Avendo il nemico opposto per con

traria alla vostra inquartata la fianco-

nata di seconda , bisognerà che nello

stesso tempo , riprendendo la gradua



zione , e rimettendo il piede sinistro sul

la direttrice , tiriate la lianconata stessa ,

facendo però angolo in fuori , per po

tere più sicuramente colpire .

Essendosi detto che la contraria di

qualunque azione è l'azione stessa, ne

viene che se alla vostra fìanconata di

seconda opponesse il nemico parimenti

la stessa lianconata , voi dovete ritirare

il pugno , facendo sembiante di ritirarvi

in guardia, e volgendolo di quarta, ti

rerete di filo sottomesso . Quest' azione

impiegasi generalmente quando le spade

contrastano sul filo .

Supposto che T avversario avesse

parato stabile un' azione qualunque per

attendervi all'appuntata, se vi ha pa

rato fuori , fìngerete di ritirarvi per ri*

prendere la graduazione , e gli tirerete '

la parata di ancora , se vi ha parato

stabile in dentro , vi ritirerete per poco,

volgendo il pugno di seconda, e facen

do angolo in fuori gli tirerete sul filo

angolarmente . Questa offesa si denomi

na dagli schermitori incassata di secon

da. Potrete ancora ritirandovi maggior

mente, se il nemico si fosse accorto,

tirare la lianconata, o il cartoccio di

lianconata di seconda in linea.

Se ad una vostra qualunque azione

il nemico rispondesse con varie tìnte ,

abbiamo detto , che se non trovate da

fuori nella parata il di lui ferro , con-

%. aGS. Le

s lesse sulla

parata stabile:

§. a6g. Lcf

stesse culle

finte .
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viene inquartale , e se non rincontrate

da dentro, vibrare il cartoccio. Ma ac

cade alle volte ,• che non essendo velo

ce all' inquartare , vi sono alcuni scher

mitori , che tirano sotto l' armi di se

conda , e che facilmente colpiscono .

Perciò se il nemico fa una finta

fuori, e voi non trovate la di lui spa

da, volgete il pugno di seconda in den

tro , e tirate velocemente una fianco-

nata di seconda in linea, eh' è la più

bella difesa contro coloro , che tirano

sotto le armi .

270. Con- Sarebbe far torto a'nostri lettori se-

allusione del . . , , n

presente ca- Cl accingessimo a descrivere delle con-

pitolo . trarie di terzo , o di quarto grado , mentre

stabiliti i principi generali, ci renderem

mo nojosi nel ripetere le stesse cose .

Se mai si avverasse , che non avessimo

noi presentate tutte le combinazioni del

le contrarie , sarà perchè certe picciole

cose non ci siamo curati di esporle ,

lasciando anche agli studiosi di quest'

arte il mezzo di ritrovare da se ciò ,

che noi non abbiamo che accennato. Da

tutto ciò è facile il rilevare , che a nu

mero infinito possono condursi le com

binazioni delle contrarie-di-contrarie.
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CAPITOLO III.

DEL COLPO DI POMO ,

DELLA BALESTRATA , È DELLA CIRCOLATA «

Siccome molte volte pe' 1 coraggio ,

risolutezza di due schermitori , o per

lo valore di uno di essi può avvenire ,

die si trovino entrati a doppia misura,

e talmente fra di loro vicini , che più

non possano, per mancanza di spazio,

vicendevolmente offendersi colla punta

della spada , così in tale caso converrà

ricorrere ad altro mezzo , con cui so

stenere il diritto della propria difesa.

Nelle situazioni sopra descritte bi

sognerebbe ritirarsi in dietro, o svilup

parsi dal nemico per rimettersi in guar

dia , ed in misura , onde potere agire

di punta : ma questo moto retrogrado

è pericolosissimo , poiché non è pos

sibile di eseguirlo senza scomporsi , e

senza dar campo al nemico , che si

trova in posizione vantaggiosa , di lira-

re una stoccata , dalla quale è diffici

lissimo il pararsi , nè si può esercitare

la minima azione offensiva .

Per evitare dunque tutti questi

pericoli evidentissimi , facendo prova

di destrezza , e valore ne' casi accenna

ti s vi dovete far forte sul vostro po-

§. 271. Intro

duzione •

§. 272. S'indi

ca come , e

quando si dee

praticare 1' a-

zione del col

po di pomo.



mo , (ccc) col quale velocemente per

cuoterete di seconda posizione la tem

pia destra , o sinistra del nemico , ter

minando così vittoriosamente una ten

zone , che aveva tutta l'apparenza di

strascinarvi ad un line tragico (ddd) .

Ma come 1' avversario istruito negli

stessi principj può a vicenda adopera

re il pomo, e prevenirvi collo stesso

colpo, così' voi, clic correte il primo

ad offendere , dovete nello stesso tem

po colla vostra mano sinistra fare uno

scudo innanzi alla faccia , e difendere

le linee degli occhi , e delle tempie

dal colpo del pomo dell' avversario .

(ccc) e più ristretta

Si fa la pugna , e spada oprar non giova ;

Dansi co' pomi infelloniti , e crudi.

Tas. Can. 12. St. 5G.

(ddd) Sarebbe inutile di voler dimostrare che

il colpo di pomo dato nelle tempie , o nella fronte

possa dar morte ad un uomo. Su questo secolo

t'osse nno di quelli , in cui le #enti d' armi copri

vano le parti anzidette con 1' elmo , ed altre arma

ture , vi potrebbero insorgere delle difficoltà su di

questa asserzione . Benché la cosa sia per se evi

dente , pure vogliamo meglio assicurarvene. A que

sto effetto abbiamo parecchie volte date delle per

cosse col pomo di una spada qualunque contro

delle tavole di legno , e vi abbiamo fatto tali im

pressioni, che le caviti, che risultavano dalle dette

percosse erano della profondità di circa quattro

linee . Non v' ha dubbio dunque che se nel legno

vi si fa simile impressione , l' uomo possa resistere

a tale percossa, e non rimanga estinto, o almeno

fuori stato di combattere .
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Lo stringersi a doppia misura

suole accadere, quando lo schermito

re, senza far fìnte (eee), o contro

tempi, o tirare delle mezze stoccate

ti' indagine , viene immediatamente alle

azioni di prima intenzione , slanciandosi

velocemente sull' avversario col massimo

furore, onde terminare col Coraggio, e

colla violenza in una sol' azione la zuffa .

L' avventarsi , e caricare così dis

peratamente l'avversario è proprio di

chi combatte , non già seguendo i pre

cetti della Scherma , ma bensì un'ira

smoderata , che in uno colla tranquil

lità dell'animo, gli toglie tutt'i vantag

gi, che l'arte stessa somministra (fff):

essendo però vero , che possiamo talo

ra essere trasportati a tal furore da un

ira giusta , ed onorevole , se per esem

pio, questa in noi fosse sorta da gene

roso motivo, come dal vedere ingiusta

mente offeso l1 onor nostro, o minac

ciata la sicurezza della nostra patria ,

nel qual caso si verificherebbero in

noi quegli accenti di Tasso :

Chi è che meta a giust'iraprescriva?

Chi contro i colpi, o la dovuta offesa ,

Mentre arde la lenzori misura, e pesa ?

Can. 5. St. 5-,

(eee) Non danno i colpi finii , or pieni , or scarsi:

Toglie il furor f uso dell' arte .

Tas. Can. 12. St. 55.

( fff) La pugna ha manco d' arte, ed è più orrenda.

* Tas. Cani 11). St. 19.
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Perciò è utile cosa l'essere anche

istruito di ciò , che dobbiamo praticare

iu sì fatte circostanze , e come possia

mo servirci del pomo della spada ( che

dee riputarsi la terza offesa dopo la

punta , ed il taglio ) (ggg) allorché il

furore della pugna , avendoci fatto en

trare in doppia misura , più non ci

permette l'uso della, punta .

§■ 2,;3- L "ro i L' uso de' colpi di pomo è stato

dente "Som sempre in sommo pregio presso gli

non è receu- schermitori italiani, e si può rilevarlo

ce nella Sclier- da' versi del Tasso , che abbiamo rap-

ma portati : dami co' pomi , mentre il me

desimo essendo stato un invitto scher

mitore, formato nella scuola di Napoli,

non avrebbe certamente parlato del

colpo di pomo , se non fosse stato

praticato in Italia, nè l'avrebbe fatto

usare da Tancredi, uno de' primi Eroi

del suo gran poema .

Nella scuola del nostro Maestro il

(ggg) Però il vero schermitore cerca di col

pire sempre di punta, e pressoché giammai di ta

glio . Non é difficile di comprenderne la ragione .

ICssendo la punta 1' offesa principale della spada.,

il valente schermitore è sicuro di mortalmente fe

rire con questa l'avversario, di non scoprirgli il

tuo petto , e di- tenerlo più disiarne eli quello

che se volesse offenderlo con un fenderne; perciò

non pensa a servirsi del taglio sempre che sta a

giusta misura : ma in doppia misura , essendo dil-

fccile di adoperarlo, dee rivolgersi al pomo, e

riporre in «sso la di liti salvezza .
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»•,

sig. Tommaso Bosco, che fu uno de' ,

primi Professori di Napoli , facevasi

uno studio profondissimo sulla maniera

di adoperare il pomo col massimo ef

fetto possibile .

Né qui vi sia chi osi tacciare di S- . 974- Sì gìu-

viltà l'uomo di spada, che atterra il *['
SIC

nemico co' colpi di pomo; giacché pos

siamo a buon diritto supporre questo

patto tra gli schermitori , espresso , o

tacito , di difendersi , ed offendere con

tutti que' mezzi , che l' arte 3 ed il pro-

}>rio corpo somministrano, purché si ser-

)i quelì' ordine, che la natura stessa

della Scherma prescrive . Così dopo a-

vere agito di punta , e di taglio , se ci

troviamo a tal punto ridotti da non po

ter più proseguire la nostra difesa con

queste azioni, il diritto della propria

conservazione , ed il patto supposto ci

autorizzano a valerci del colpo del po

mo, a cui niun volgare pregiudizio ci

può costrigere a rinunziare : tanto più ciò

si verificherebbe se noi , dopo avere an

nodato il nemico nella presa , in modo

da impedirgli le controprese , e dopo di

avergli intimata la resa , egli più fe

roce, che generoso ricusasse di arrender

si , nel quale caso saremmo costretti di

ricorrere al colpo di pomo , onde ot

tenere quel termine , che la nostra stes

sa generosità avrebbe amato meglio di

evitare .

04
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g. 275. Della

Balestrata.

Trovandovi in doppia misura , nella

posizione, da cui abbiamo detto, (nel

§. 271. ) che si passa a far l'azione del

pomo, e non volendo adoperare tale azio

ne contro del nemico, potete assicurar

vi dagli inconvenienti , che da questa

posizione possono nascere, per mezzo

di un altra azione di Scherma detta

balestrata .

Questa consiste nello slanciare di

steso per terra l'avversario in modo tale,

eh' egli non possa riaversi così facilmen

te dall' impressione , e scoraggiinento

cagionatogli dalla caduta , e dal vedere,

che la di lui vita dipende dalla sola

vostra generosità.

Alcuni schermitori valenti, ritrovali-

^ scrizione del- Josi molto dentro misura, caricano il di

stessa. loro corpo sulla gamba sinistra , e ritiran

do il petto , la testa , ed il braccio destro

indietro , tentano in ogni modo di tirare

la stoccata tanto se il di loro competi

tore è stabile dentro misura , quanto

se tenta di rimettersi in guardia 5 in quest'

ultimo caso però può essere plausibile

F azione anzidetta. Ma siccome abbiamo

accennato le ragioni , per cui dobbiamo

schivare di ritirarci, per li molti pericoli ,

a cui si può così soggiacere , perciò

mentre che il nemico si reca in quella

posizione col corpo tutto indietro sul

lato sinistro, per tirarvi la stoccata,

passerete velocemente all'ordinario col

§. 276. De-
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^ìede sinistro in avanti, e fuori al de

stro del nemico , e col ginocchio sinistro

farete forza nel suo diritto, urtandolo ver

so il dentro della direttrice. Poscia colla

mano sinistra ben chiusa, e steso il

braccio medesimo , urterete il nemico

fra '1 collo , ed il mento , spingendolo

verso le spalle, cioè verso fuori della

diretrice: in questo modo dovrà egli per

dere , per forte che sia, l'equilibrio,

e caderà disteso al suolo , battendo sul

terreno pria la testa } e poi tutto il resto

dal corpo,

Dalla descritta azione ben vi avve- §• 277- . R^

drete , che voi date due urti all'avversario avventi menti

per opposte direzioni cospiranti ambe- 8UU' antece

due a farlo cadere . E che ciò sia vero dente .

potrete accertarvene osservando , che

mentre col vostro cubito sinistro gli spin

gete maggiormente tutto il suo corpo

sulla gamba sinistra, dove già si era ca

ricato in modo , che rinvenivasi in equi

librio labile, voi urtandogli la gamba

diritta verso dentro, e questa per con

seguenza alzandosi , gli farete perdere il

centro di gravità , che preponderando

verso le spalle , obbligherà il corpo a

precipitarsi" in terra .

Quello che sopra ogni altro rlchie-

desi nell'esecuzione di tale azione si è

l' impiegarvi la stessa velocità , ed il

farlo quasi nello stesso tempo , ché

impiegate per fare una toccata di spa-
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da da fuori misura : e siccome nella

toccata di spada sono due tempi , il

primo per urtare il ferro , ed avanzare

il passo , ed il secondo per tirare ,

così nella balestrata nel primo tras

porterete il lato sinistro in avanti, e

nel secondo momento darete veloce

mente la spinta, e collo stesso moto,

e celerità ritirerete indietro il lato sini

stro, e vi porrete in guardia.

La perfezione di quest' azione ri

chiede tale agilità , che lo schermitore

dee trovarsi in guardia, pria che il ne

mico sia totalmente disteso a terra .

Abbattuto 1' avversario , e posto

cosi da voi fuori dello stato di com

battere , gli è forza di riconoscere la

sua vita dalla generosità di colui , che

seppe , congiungendo la destrezza al

valore , risparmiare il sangue di un

suo simile , e conservare un individuo

alla società.

§. 278. Della Nello stesso caso , che si è sup-

circolata . . n j . . . T

posto nelle due antecedenti azioni , in

vece delle stesse , potrete abbattere

1' audacia del vostro avversario , ado

perandone un' altra , a cui noi diamo il

nome di circolata .

Essendovi dunque stretto col ne

mico a doppia misura, e cozzando le

» vostre spade coccia a coccia ( essendo

le spade stesse attaccate o in dentro ,

o in fuori ) voi girerete velocemente



verso le vostre spalle come se voleste

inquartare , e facendo centro di giro il

piede dritto , ed intervallo il sinistro ,

descriverete un semicerchio , venendo

a situare il piede sinistro a contatto

del diritto del nemico al di dentro: in

questo modo vi troverete colle vostre

spalle rivolte a quella parte, dove pri

ma riguardava il vostro petto. Nel l'are

questo giro, porterete il braccio sini

stro disteso in alto talmente , che il

suo gomito sia a livello della vostra

testa, e tenendo col braccio diritto la

spada di seconda posizione , compito

il giro suddetto, ne metterete la punta

nel centro del petto dell' avversario .

La spada del medesimo col suo brac

cio diritto si troverà dietro le vostre

spalle in situazione tale, che si potreb

be anche fare la presa di avviticchiata,

di cui si parlerà nel seguente capitolo .

In qualunque caso si venga a dop

pia misura, l'effetto di quest'azione è

irreparabile , mentre se l'avversario re

sta fermo , è chiaro che debba essere

colpito, e se cerca di saltare in dietro,

voi lo ferirete colla stessa sicurezza

tirandogli la stoccata col piede sinistro

in avanti } tanto più , che la sua spada

restando, come .si è detto , da fuori

del vostro braccio sinistro, non può

in alcun modo offendervi

Volendosi opporre all' azione qui §•
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trana da op- sopra descritta una contraria , si potrà

porre all' ah- f j d seguente .

ziuetta azione. ° .

IN el momento stesso che il nemico

viene a farvi la circolata, voi girando

sul piede diritto verso le spalle , farete

la «i-colata stessa . In questo modo vi

ritroverete col nemico rivolti a parti

opposte j e col vostro lato sinistro sarete

a contatto col suo braccio sinistro , il

quale resterà stretto tra lo stesso vostro

lato , e quello dell' avversario . Nel far

questo giro il vostro braccio sinistro

essendo passato al di sopra del suo

capo , gli stringerà la gola nella piega

tura del gomito «

Nel secondo momento di tale azio

ne voi girerete' sul piede sinistro , e

metterete il diritto dietro a quello dell'

avversario , stringendo il vostro petto

alle sue spalle , e portando alto il vostro

pugno diritto , darete il colpo di pomo

nella tempia diritta del nemico. Che

se non vorrete adoperare tal colpo j

potrete nel primo momento di questa

azione fargli la balestrata inquartando

col piede diritto.



CAPITOLO IV.

DELLE PRESE DI SPADA.

JCresso gli Antichi non era giammai la §• a8°- Imre-

Scherma dalla lotta disgiunta, che anzi duzl0ne • '»

... °. . ,1 cui si deiini-

necessarnssima a sapersi riputavasi la sce 1.1 presa di

lotta stessa , come quella che facilitava spada .

o ad annodare il nemico, o a scioglier

si dal medesimo allorché due combat

tenti erano cosi vicini , che lo spazio

angusto vietava loro di adoperare la

spada. Queste due azioni descrivonsi

col nome di prese , e di controprove , e

sono tanto più celebri , quanto più di

coraggio, d'ingegno, di destrezza, e di

risoluzione vi necessita per ben riuscirvi.

Per presa di spada s' intende dagli

schermitori l' impossessarsi della spada

del nemico prendendola colla mano si

nistra nella coccia , o nella guardia, ar

restando le sue operazioni col farlo pri

gioniere .

Era assai in costume presso i no

stri maggiori la presa della spada , non

meno di quello , che lo sia di presente

fra noi. Basta discendere col pensiero

nell' arena gladiatoria della immortale

Roma , dove accorreva spettatrice la

romana gioventù, per avvezzarsi al san

gue , e formarsi un cuor militare , e vi

vedremo i gladiatori alle prese.
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Allorché veniva fatto ad uno di

essi di vincere la spada al suo avver

sario , gli puntava la sua alla gola , o

al petto., e repente volgeva lo sguardo

all' intorno dell' anfiteatro : se il popolo ,

strette le quattro dita della destra ,

stringeva anche il pollice , egli generoso

risparmiava la vita al nemico *, ma se il

popolo medesimo alzava il pollice, ali*

istante lo trafiggeva. Dal quale rito con

chiuderemo, che gli Antichi credevano,

che la presa fosse un' azione finale ,

come quella che toglie all' avversario

tutti i me/zi di difesa , e lo costringe

o a darsi per vinto , o a lasciare la

vita . Per questa stessa ragione alcuni

scrittori di Scherma da qualche secolo

in qua chiamano la presa azione della

conclusione , dando fine con questa a'

loro trattati, come se il valore, e l' in

gegno umano non si potesse elevare •

al di là della presa. Essi s' ingannano:

la Scherma non lascia mai senza ri-

fugj il suo allievo , e benché preso dall'

avversario, ella v'insegna a sprigionare

il vostro braccio , e la vostra spada , e

dippiù ad assalire , ed abbattere quel

nemico, che già credeva di avere in

sua balia la vostra esistenza: ella in som

ma vi apprende l'arte di rispondere alle

prese colle contro-prese , e vi abilita a

ripetere con felicità di successo quelle

parole , che in Tasso udiamo dalle labra

di Ottone:
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No Jra noi non s'usa

Così tosto depor Tarme, e V ardire .

Cant. 6. St. 33.

Le prese che si possono fare sono

varie , dipendendo la loro diversità

dalla maniera , colla quale la vostra

mano sinistrai afferra la coccia, il polso,

e il braccio destro del nemico .

Nascono le prese dalle parate sta

bili , stringendosi , ed avvetendosi sul

nemico,* e dall'attitudine, ch'egli pre

senta ha luogo piuttosto una presa, che

un' altra, prendendo la loro denomina

zione dalle funzioni della mano sinistra,

o del braccio stesso .

Trovandosi dunque le vostre spade

unite centro a centro , bisogna che voi

vi avanziate sul nemico strisciando la

vostra lama sulla sua ; aftinché le coccie

di entrambi vengano ad urtarsi insieme,

onde assicurarvi , eh' egli non possa più

adoperare la sua spada . Allora passerete

velocemente il vostro piede sinistro dietro

il suo destro, trattandosi di accademia,

c se fosse in duello , o combattimento ,

passando in avanti il vostro piede

sinistro ne poggerete il tallone sul

piede destro dell' avversario , e col ginoc

chio sinistro percuoterete il destro del

medesimo . Se il nemico ha alzato il

suo pugno per sostenere il vostro urto,

voi col braccio sinistro ( avendone stret

to bene il pugno per trasmettergli la

§. aoi, Distin

zione delle

prese .

§. a8a. Della

presa di avyi-

ticchiata .

5r>



massima- forza) circolerete da dentro

sotto il braccio destro dell' avversario ,

diviandolo in fuori , e circolandolo fin

ché questo giunga ad essere fra le

ossa del cubito, ed omero del vostro

braccio ; giunto eli' ei sia in questa

posizione , stringerete al petto il vo

stro stesso braccio facente un angolo

acuto, ed annoderete in questa manie

ra il polso del braccio nemico , facen

do forza da dentro in fuori colf osso

del cubito . L' effetto di questa presa

sarà tale , ebe dovrà esserne abbattuto

T uomo il più vigoroso ; ebe se egli

volesse ostinarsi nel cercare di spri

gionarsi , un impulso ebe comunichere

te col vostro braccio da dentro in

fuori , potrà senza esagerazione , spez

zargli il braccio .

Avvinto in questa maniera V av

versario , converrà nel tempo slesso,

ritirando il braccio destro per guada

gnare spazio , dirigere la punta della

vostra spada al di lui petto , o alla

gola , imponendogli la resa .

Questa si addomanda presa di av

viticchiata per la ragione, che il vo

stro braccio sinistro avviticchia il de

stro dell' avversario perfettamente . La

tavola sesta vi rappresenta la posizio

ne di due schermitori , de' quali uno

ha fatta la presa di avviticchiata all'

altro .
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Dopo fatto il passaggio del piede , §• a83. Della

e braccio sinistro in avanti , come presa Ji 8'°"

uelV antecedente descritta presa- * po- Sala

trete ancora colla mano sinistra di pri

ma posizione afferrare da dentro il

polso , e pomo nemico , ed all' istante

volgendo il vostro pugno di quarta

posizione , torcerete in fuori il braccio

nemico . Sarà tale il dolore , che gli

cagionerà quest'azione per lo svolgi

mento de' muscoli, che lo priverà in

teramente di forza , e siccome il brac

cio nemico corre rischio di slogarsi

nella spalla , Cosi appellasi questa pre

sa dì slogala .

Se in vece delle due antecedenti §. 284.' Dell»

prese, essendo nella stessa posizione presa di tenta

dianzi supposta, vorrete un' altra presa"

eseguire , passato il lato sinistro in

avanti, converrà afferrare colla mano

sinistra tra il pomo , ed il polso il

braccio feritore dell' avversario dalla

parte di sotto urtandolo in alto , onde

da questo impulso vada a caricarsi iri

dietro , e perdendo F equilibrio della

guardia , si scemi di forze . Come per

tanto la mano sinistra prende il brac

cio nemico di terza , e lo solleva in

alto in modo, che il pomo della sua

spada sia un piede in circa al di so

pra della sua testa , così F anzidetta si

dice presa di terza alta . Potrete os-



servare la tavola settima , e la stessa

vi rappresenterà la posizione , in cui

si trovano due schermitori dopo di

aver eseguita la descritta presa .

$. a85. Della Quando poi le spade si trovano

presa di se- jj ljnea deUa spal|a ossia a] livello

conda alta , 0 * /

in linea. di questa, unite coccia a coccia, e

nella posizione richiesta per la presa ,

si può alternando fare ora la presa di

terza alta, ora la seguente, per con

fondere maggiormente 1' avversario ,

trattandosi di un' accademia , e per

mostrale , come si è più volte notato ,

che la Scherma non è limitata in pic-

col cerchio d' idee .

Se dunque le spade si troveranno

nella solita posizione, conviene affer

rare il polso destro del braccio nemi

co colla mano sinistra di seconda , ed

urtarlo da dentro verso la di lui spalla

sinistra , e da tale azione ne verrà ,

che s' egli non sarà uomo dotato di

somma forza, per non abbandonarsi,

e tentare di resistere all' urto , che gli

comunicate , dovrà piegarsi il di lui

braccio nel gomito , e la coccia dovrà

battere violentemente contra il di lui

petto ; che se il medesimo resista a

quest' urto senza piegare il braccio,

dovrà però abbandonarsi necessaria

mente, e "piegare talmente in dentro,

che resterà tutto scoperto da fuori ,
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ove voi potrete presentargli la punta

della vostra spada .

Dalla posizione di seconda della

vostra mano sinistra ne viene il nome . ,

di seconda, che si dà a questa presa ,

a cui si aggiunge quello di alta, o in

linea , secondo che urtando la mano

nemica la conservate nella linea di of

fesa , oppure F alzate alquanto sopra

della medesima.

Nella stessa posizione delle due so- $' » ,. .
, . * . , n ,„ . . , . presa di »pi-

pra descritte prese , cioè dell avviticchia- ^ajc

la, e di terza alta, cozzando le cocce

delle due spade di prima in seconda ,

eh' è quanto dire da fuori, voi girerete

velocemente il vostro pugno destro di

quarta , circolando spiralmente la vo

stra spada sulla nemica, cioè comince

rete il molo circolare spirale dal dop

pio forte , e col volgere il vostro pu

gno di seconda in terza, continuerete il

moto circolare col forte della vostra spa

da cominciando ad abbassare la spada,

nemica verso la diretrice , e terminerete

Analmente il giro col volgere il pugno

di terza in quarta, per cui la punta

nemica si troverà vicinissima a terra .

Se la vostra spada fosse da dentro, e

di quarta posizione , in allora farete la

spirale di seconda, ed afferrerete simil

mente la mano destra nemica, che sa

rà di terza . Questa presa si dice pre

ga di spirale , perchè la vostra spada
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fa coinè una spirale intorno a quella

dell'avversario. ■ '• i-

§. 287. Della Allorché le due cocce s' incontra-

ìv'.o!6" no all'altezza della metà del vostro cor-

po , o anche ptu a basso , come suole

avvenire nelle prese , che nascono dallo

lianconate , o dalla parata stabile , in

Cui lo schermitore deprime il ferro osti

le serrando la misura , conviene fare

la presa detta di seconda bassa . Fa

d'uopo in questo caso afferrare ( pas

sando al solito il lato sinistro in avan

ti ) -col vostro braccio disteso di secon

da posizione la mano, e spada nemi

ca , deprimendola vie più in dentro ver-

10 la direttrice , e poscia , come in tut

te le prese, drizzare la punta della

propria spada in quella parte, che ab

biamo altrove indicato , e ritirare in die

tro il braccio destro di seconda in terza

posizione, per non essere sottoposto alla

contropresa , o ripresa dell' avversario ,

11 quale vi potrebbe annodare nel tem

po, che voi credevate di averlo abbat

tuto. Per idearvi più facilmente le po

sizioni di entrambi gli schermitori in

questa presa , potrete vedere la tavola

ottava .

$. 288. Awer- Stabiliscasi dunque che le prese o

timemi gene- si fanno di necessità , allorché ritrovau-

rali sulle pre- dosi a doppia misura non conviene di

" * ritirarsi, per non avventurare la propria

vita, o senza essere astretto da necessi—



tà (ggg) 5 o in une per generosità di un

cuore elevato , che ripone tutto il suo

studio e piacere nell' acquistarsi fama

presso i suoi concittadini, anteponen

do la resa alla morte dell' avversario .

(ggg) Tancredi essendo! stato ferite , e scher

nito con motti di derisione da Argante, non limi

ta la sua vendetta a solamente ferirlo , ina passa a

disarmarlo , poiché gli sembra, che l'azione della

presa sia di gran lunga superiore a qualunque altra .

Fra lo sdegno , Tancredi , e la vergogna,

Si rode , e lascia i soli riguardi ;

E in coiai guisa la vendetta agogna ,

j Che sua perdita stima il vincer tardi .

Sol risponde co 7 ferro a la rampogna ,

E 7 drizza a V elmo , ov apre il passo a' guardi .

Ribatte Argante il colpo , e risoluto

Tancredi a mezza spada è già venuto .

Passa veloce allor col pie sinestro ,

E con la manca al dritto braccio il prende

E con Im destra intanto il lato destro ,

Di punte morlalissime gli offende .

Freme il Circasso , c si contorce , c scota :

Ma il braccio prigionier ritrar non puote .

Can. 19. St. i5 , e 16.

Il Circasso benché più robusto del guerriero

latino , non potè non soggiacere all'arte di qnesto.

l'are che questa presa debba essere quella di slo

gata , almeno tutte le apparenze la caratterizzano

per tafe . Le surriferite ottave sono cosi belle, che

non dubitiamo punto , che i nostri lettori non ci

sappian grado di averle qui trascritte ; poiché le

stesse non, solo ci descrivono azioni di Scherma ,

ma bea anche il carattere , di cui dee investirsi lo

schermitore nell' eseguirle .

> <
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E però principio di Scherma di non

tentare alcuna delle prese descritte , se

non quando le spade sono a contatto ,

ed in situazione tale , che il nemico non

può schermirsi con una cavazione , o con

un'altra qualunque azione. Se le spade

sono a contatto al centro , converrà

strisciare sul filo , ed avventarsi all'av

versario . Se avete parato stabilmente ,

si dovranno osservare le stesse regole. In

ogni presa il lato sinistro si dee traspor

tare velocissimamente in avanti , e nel

lo stesso momento , che succede 1' urto

delle cocce. La presa è sempre esegui

ta dalla mano sinistra . Nel passaggio

dell'anzidetto lato, il piede destro dee

giacere immobile , e su di questo, co

me centro , si dee fare col sinistro un

mezzo cerchio . La mano dee procura

re di prendere sempre la spada nemi

ca, e non lasciare il tempo al nemico

di passarla dalla destra alla sinistra ,

come potrebbe facilmente accadere, qua

lora egli non avesse la spada legata .

Appena fatta la presa , la punta della

vostra spada dee volgersi al di lui pet

to, e la posizione del corpo è la stessa

che per la guardia , colla variazione , che

il lato sinistro è volto all' avversario , ed

ed il braccio destro è curvo indietro

colla mano di seconda in terza posizio

ne, vietandolo spazio angusto di tener

lo disteso , come le regole ordinarie ri

chieggono .
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CAPITOLO V.

DELLE CONTRAPRESE DI SPADA .

Avendo accennato neh" antecedente ca

pitolo , che la Scherma fornisce de'

mezzi, onde non solo difendervi dal ne

mico , che vi ha guadagnata la spada

con una delle surriferite prese , ma bensì

di avvincerlo similmente , perciò ci fac

ciamo un dovere di esporvi in questo

capitolo come ciò si possa ottenere per

mezzo delle contro-prese.

Coli' anzidetto nome di contro-prese

s indicano le azioni , con cui potete non

solamente svilupparvi dalla presa, che

l' avversario tenta di farvi , mà bensì

sorprenderlo nella sua azione , ed im

padronirvi del suo ferro. Esse sono di

verse , secondo la diversa maniera , in

cui l' avversario viene a farvi le pre

se di spada, e noi le anderemo espo

nendo nel seguente capitolo, assegnan

do a ciascuna presa la sua contraria,

o contropresa .

Allorché il nemico vi ha fatta la

presa di seconda bassa, voi , girando di

terza il pugno , alzerete la punta della

vostra spada , come per ferire di taglio

nelle tempie del nemico, tenendo il

vostro doppio forte attaccato al forte

della sua spada. Così facendo , poiché

il vostro pugno si trova di terza , e

quello del nemico di seconda , la punta

§. 289. Intro

duzione .

§. 290. Defini

zione , e di

stinzione delle

controprese .

§. 291. Coa-

tropreta atta

presa di se

conda bassa .

26
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della sua spada divergendo molto al

vostro di fuori , non potrà offendervi ,

perchè se il medesimo vuol cavare da

sotto , il suo braccio sinistro glie lo

impedisce, e volendo fare la cavazioae

da sopra , lo trattiene X intera lunghezza

della vostra spada.

Fatto ciò , essendo ancora imprigio

nata la vostra destra da quella del nemi

co , passerete la spada nella vostra mano

sinistra, usando tutta la diligenza per

non cedere niente del tasto, o contatto

del ferro , e fattovi così di nuovo pa

drone della vostra spada , con un moto

veloce appoggiando tutto il vostro corpo

sulla pianta del piede sinistro, e fatto

uno sforzo notabile per isprigionare il

braccio , porterete velocemente il piede

destro indietro presentando il lato sini

stro al nemico. Avvertirete intanto di

abbassare la punta del ferro nemico

colla vostra spada , che tenete colla

mano sinistra, e che resterà sopra del

la nemica , senza però distaccarla da

questa, e ne presenterete la punta al

petto dell' avversario , il quale si trove

rà nel termine di questa vostr' azione ,

colla sua spada sotto del vostro ferro

e colla punta fuori della direzione del

vostro petto (hhh) .

(hhh) La difesa più breve , die si possa op

porre a questa cODtroprcsa i ]a parata di ancora

inquartando .



aò3

La contropresa tlescritla , come ve

deste , può usarsi qualora non si abbia

la spada legata in mano-, poiché in que

sto caso si dee praticare in altra ma

niera .

Avendovi dunque il nemico fatta S- 292, Altra

la presa di seconda bassa, e presen- cont',o--presa

A K . , . | ' r, alla presa di

tandovi la sua punta al petto, alzerete seconda bas-

velocemeote il vostro pugno diritto al sa, nel caso

livello de suoi occhi , girandolo di se- che la sPada

d. r* < • ... sia legata alla

a lù terza. Cosi vi sarete già pa- man0

rato avendo incontrato la sua lama nel

centro. Da questo, strisciando veloce

mente col vostro doppio forte sui fer

ro nemico , anderete ad urtare sulla

sua coccia . Indi colla stessa velocità

girandovi sulla pianta del piede diritto

verso il petto del nemico , collocherete

il vostro piede sinistro ad un piede , e

mezzo di distanza dalla direttrice , cor

rispondente a quel punto , in cui essa

direttrice incontra la perpendicolare ab

bassatagli dal centro di gravità del ne

mico . In ciò fare porterete il vostro

braccio sinistro disteso in avanti, e pren

derete colla vostra mano sinistra di se

conda posizione il polso diritto del ne

mico in uno col suo pomo , che si tro

vano di terza posizione . Nel momento

stesso inquarterete , girandovi verso le

spalle sulla pianta del piede sinistro ,

situando il diritto sulla perpendicolare

alla direttrice , in cui trovasi il piede
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s
agii. Altra

contropresa

nello stesso

caso dell' an

tecedente .

diritto del nemico , e conservando tan

to di distanza tra 1' uno , e l' altro de1

vostri piedi , quanto se ne richiede per

1' apertura della guardia, in cui sedere

te. Avendo già sprigionato coli' inquar

tata il vostro braccio diritto dalla ma

no sinistra del nemico, punterete la

vostra spada alla di lui gola , per di

sopra del suo braccio diritto , imponen

dogli la resa (iii) .

Si può anche opporre alla presa

di seconda bassa , nella stessa suppo

sizione , che abbiate la vostra spada

legata alla mano , la seguente contro

presa .

Nel momento , che l'avversario vie

ne a presentarvi la sua punta al petto,

potrete pararne colla mano sinistra il

colpo, e portare la sua spada in den

tro , disviandola così dal vostro petto

stesso , e passando anche voi il piede

sinistro avanti al diritto del nemico ,

vi stringerete petto a petto , senza la

sciargli campo di adoperare la sua spa

da . Nel medesimo istante , avendo voi

portato il vostro braccio sinistro in alto,

dovete situare il vostro gomito fra'l suo

collo , ed il mento dalla parte della sua

spalla sinistra , ed inquartando il piede

(iii) Il nemico si potrebbe difendere da que

sta contropresa , facendoti la contropresa-di-con

tropresa } della Balestrala d'inquartata in dietto.
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diritto , dovete dargli il colpo di bale

strata , il quale facendolo uscire d' e-

quilibrio , Io farà cadere colle spalle a

terra, e sarà costretto in questa manie

ra a lasciarvi in libertà il braccio de

stro, e la spada, che vi aveva presa.

Le due anzidette controprese sono §■. 294- Avver

universalmente applicabili a qualunque ,,meDt0 •

delle sei prese vi abbia fatta l' avversa

rio . Le seguenti poi hanno una più par

ticolare applicazione.

Quando l'avversario vi abbia fatta S» 295- Con

la presa di seconda in linea, di secon- ,r°Pb"e troti

da bassa , di terza alta , o di spirale , $ inquartala .

al/ora potrete impiegarvi una contraria

tanto energica , per quanto ella è tutta

nuova, ed inusitata. Nel momento, eh'

egli vi ha presa la spada, o il braccio,
 

Nel primo momento di questo giro

voi fate vette nella mano sinistra del

nemico talché, per forte ch'egli sia, vi

dee abbandonare il braccio colla spa-
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da, che vi aveva preso, ed. avrete pa

rato il colpo, che vi aveva tirato disvian

do la punta col suo stesso braccio si

nistro , il quale per lo primo momento

del vostro giro si è trovato fra il vo

stro braccio destro , e la sua spada. Che

se si voglia supporre , che la descritta

parala non accadesse naturalissima, sa

reste per un' altra ragione del pari di

feso , cioè per l'inquartata dell'intiero

semicerchio, col quale vi siete total-

. mente portato dietro le spalle nemiche

di maniera , che non solo non vi può

più ferire , ma non sa dove vi siate ,

perchè non vi vede del tutto .

Nel secondo momento poi avendolo

già preso pe'l collo , dovete balestralo

colle spalle in terra , cioè nell' atto , che

lo balestrate nella gola , dovete urtarlo

col ginocchio sinistro nella sua coscia

sinistra, affinchè mentre gli spingetela

gamba sinistra in dentro , e gli urtate il

capo in fuori , si trovi fuori di equili

brio sul piede diritto in modo che do

vrà piombare in terra, come nel colpo

della balestrata. Voi intanto dovete, spin

gendolo, girarvi verso le spalle con som

ma velocità , e rimettervi in guardia .

Questa contropresa , fra quante ne

S- 296. Av- pUò l'ingegno umano dalla macchina

venimento. fon' uomo ricavare, è non solo la più

bella , ma bensì la più sicura , ed

energica contro tutte le prese . Ella

1
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però nulla vale contro la presa di av

viticchiata , perchè volendola fare , sa

rebbe impossibile liberare il vostro

braccio destro , il quale correrebbe ri

schio di spezzarsi , o per lo meno eli

slogarsi Ira' 1 cubito , e l' omero del

braccio nemico , che lo tiene avvitic

chiato .

Ora però v'indicheremo due con- §

troprese da opporre all' avviticchiata .

La prima si è che quando il nemico

ha preso il vostro polso, e la spada,

allora velocemente parandovi in dentro

dalla sua punta colla mano sinistra,

dovete anche voi girare sulla punta

del piede diritto, e pollare il piede

sinistro in avanti, basandolo sul piede

diritto dell" avversario , di modo che il

vostro braccio destro annodato si pie

gherà nel gomito , nò dandovi alcuna

ambascia , vi troverete petto a pet

to combaciato col vostro avversario .

Nello stesso momento dovete col brac

cio sinistro annodare il suo destro ,

e nell' atto stesso dovete inquartal e sul

piede sinistro , cioè girando sulla pun

ta del piede sinistro , portare il vostro

piede destro col corpo verso le vostre

spalle . Con questo giro il vostro polso

destro , che si trovava insieme colla

spada legato dal braccio sinistro del

nemico , facendo vette nel medesimo ,

ne resterà sprigionato . [Il nemico , al

29; Con

tro-prese alla

presa di avvi

ticchiata , det

ta contro-pre

sa di avviiic-

cliiata iti den

tro .
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contrarlo si troverà annodato nella

sLessa situazione , in cui eravate voi

prima .

§. 39«Coniro- §e ]' avversario vi avesse fatta la

presa di baie- ■%• -, ■ i i j-

straia bassa presa di avviticchiata , credendo di a-

comraria alla vervi già imprigionato , per essersi im

presa di avvi- padronito del vostro polso , e della

t echiata . spada , voi impiegherete contro la sua

possa , ed alterigia la contropresa di

/ balestrata bassa, che quanto più all'

impensata gli giunge , tanto più dee

scomporlo , ed abbatterlo . '

Nel momento eh' egli vi ha presa

la spada , e dirige la punta della sua

verso il vostro petto , voi repente se

dendovi sulla guardia, sino a tanto,

che il vostro capo sia a livello del

petto nemico , e parandovi colla mano

sinistra , portando in dentro , ed in

alto del vostro petto il suo ferro , do

vete velocemente girare sulla pianta

del vostro piede diritto, e portare il

sinistro al di dentro del nemico , un

piede distante dal punto , dove il suo

centro di gravità incontra la direttrice.

Allora, curvato come siete, quasi ave

ste ( essendo mancino ) da tirare un

cartoccio, dovete nello stesso momento

premendo col mento sul suo petto , col

la mano sinistra in terza posizione ,

prendere forte la polpa della gamba

sinistra dell'avversario. Indi rialzando

vi velocissimamente , dovete inquartaF
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I

vi girandovi indietro sulla pianta del

piede sinistro , e tenendo forte e cir

colando a voi la gamba sinistra dell'

avversario , tenterete di spingerlo in

terra ; lo che voi otterrete più facil

mente, se nel tempo stesso F urterete

liei fianco colla vostra coccia , la quale

trovandosi stretta dal di lui braccio si

nistro , poggia sulle di lui coste \ ed

un altro urto gli aggiungerete col vo

stro ginocchio sinistro sul suo destro .

Il vostro competitore , ancorché fosse

Milone romano , dovrà percuotere il suo

lo col suo capo , mentre perde tutto

1' equilibrio j ed è impossibile a chiun

que di sostenersi in tale situazione .

Egli cadendo , dee per la natura della

sua caduta lasciarvi il braccio destro ,

il quale restando in libertà insieme

colla spada , dirigerete la punta di questa

verso di lui .

Avendovi il nemico fatta la presa S- 29^'eja C*j*"

di terza alta, neh" atto eh' egli vi presenta nretàii ietti

la punta al petto, voi velogissimamente alta,

volgendo il pugno di seconda, ed ab

bassando la punta, dovete ferirlo nella

coscia sinistra al di sopra della giuntura

del ginocchio. Girando così il vostro

pugno, avete dovuto incontrare neces

sariamente col vostro forte il centro

dalla spada nemica, e nel dirigere la

vostra punta , come si è detto , verrà

a disviarsi al vostro di fuori la punta

»7
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del nemico . Con questo la sua spada

non potrà in modo alcuno offendervi ,

poicliè la sua punta è già fuori del

piano delle offese , e volendo cavarvi

di sopra , sarà impedito dal suo brac

cio sinistro, e di sotto da tutta la lun

ghezza della vostra spada ; quindi gi

randovi velocemente sulla pianta del

piede diritto verso il di dentro del ne

mico in modo, che il vostro piede si

nistro si trovi ad un piede e mezzo di

distanza dalla direttrice corrispondente

a quel punto, in cui la medesima incon

tra la perpendicolare abbassatagli dal

centro di gravità, e colla sinistra facendo

la presa di seconda bassa , inquarterete

girando sulla pianta del piede sinistro

verso le vostre spalle , e descrivendo

col piede diritto un quadrante . Colla

velocità di questo giro , sprigionerete si

curamente il vostro braccio diritto col

la spada dal nemico , e metterete

subito la vostra punta al suo petto .

S- 3o° Con- Venendo» l'avversario a farvi la presa

iropresa alla , *■

presa di slo- dl slogata , voi per opporgli una contro-

gata. presa, parerete colla mano sinistra il

colpo , che il medesimo veniva a diri

gere al vostro petto, disviando la pun

ta della sua spada ai vostro di dentro ,

e girerete velocemente sulla pianta del

piede diritto , facendogli in seguilo la

stessa contropresa , che si è descritta

per la seconda bassa ( al §. 2g3. )



Alla presa di seconda alta potrete §• 3oi. Con*

opporre la slessa contropresa, che si è troPresa *,la

Jl . ! v t , presa di se-

tlescntta per la presa di seconda bassa èoada alia .

nel caso , che presentandovi il nemico

la sua punta al petto , la sua spada si

trovi al di sopra della vostra Se al

contrario tenendo il vostro pugno alto,

l'avversario sia costretto a presentarvi

la puula della spada , facendola passare

al di sotto della vostra , dovrete in que

sto caso fare la stessa contropresa, che

( nel §. 299. ) abbiamo detto di doversi

opporre alla presa di terza alta.

Contro la presa di spirale o che §• 3o2, ^on*

sia eseguita col pugno di prima , o di p"p"di "pi-

terza posizione, potrete adoperare la rale .

contropresa di balestrata d'inquartata.

Avendo, parlato nel capitolo quar- §• 3o3- Con

to di questa parte della balestrata, non troPre« aì]fi

u. 1 . r . v • • i 5 , balestrata .

abbiamo stimato d ivi descrivetene la

contrària , avendo per oggetto di espor

rvi allora solamente le azioni , con cut

•si può arrestare 1' audacia di un nemi

co, che si stringe adoppia misura. Ma

dopo avervi qui suggerile le azioni da

opporre a ciascuna delle prese da noi

descritte, crediamo a proposito d'inse

gnarvi la contropresa , che dovete fare

all' avversario nell'atto, che cerca di ab

battervi colla balestrata stessa.

Per eseguire dunque • quest' azione

bisogna distinguere due casi , che na
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Bcono dalla diversa posizione del brao-

ciò sinistro del nemico nel venirvi a

fare la balestrata . Il primo di questi è

quando l'avversario nel venirvi a pren

dere tale azione passa il suo braccio si

nistro al di sotto della vostra spada, ed

il secondo è se il braccio sinistro ne

mico viene a passare al di sopra della

vostra spada .

Nel primo degli accennati casi, a-

vendo il nemico passato il piede sini

stro in avanti , mentre viene ad urtarvi

da dentro col braccio nella gola, voi col

braccio sinistro circolando da sotto, e per

fuori, e poi sopra il suo braccio sini

stro, ritornando al di dentro, stringe

rete il suo polso sinistro sotto il vostro

braccio , come nell' avviticchiata . Nello

stesso momento , girando in dietro in

quarterete col piede sinistro , facendo

centro sul diritto , e gli darete il colpo

di pomo nella tempia sinistra. Potrete

facilmente comprendere , che coli' in

quartata trascinando il braccio del ne

mico in dietro , facilmente può accade

re di slogarglielo : voi poi uscendo dal

piano delle offese , vi metterete intera

mente al sicuro dalla sua spada .

Nel secondo caso eseguirete il gi

ro inquartando , come abbiamo ora det

to ; ma trovandosi la vostra spada sot

toposta al braccio sinistro del nemico ,
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tion potrete dargli il colpo di pomo <

Voi dunque dopo di avere inquar

tato , F urterete nel dorso , e propria-

meute tra le due scapole , prima col

vostro gomito , e poi col taglio della

vostra coccia, e dell'elsa, e nella sua

gamba , e ginocchio sinistro col vostro

ginocchio destro .

In questo modo nel tempo stesso ,

che tirate in dietro il nemico, per mez

zo del suo braccio sinistro , che avete

avviticchiato , V urtate in avanti colla

spinta anzidetta , talché egli facilmente

caderà boccone a terra .

Col presente capitolo siamo giunti §• 3°4- ton

ai termine di tutte le principali azioni chlus,one *

j 11 ci i- 1- i questo capito-
delia bcherma tanto di semplice spada, f0 ,

che di spada e di lotta insieme , delle

quali, queste erano in gran riputazione

presso gli antichi (111) . Avendovi descritte

(111) Abbiamo più volte detto , che le azioni di

lotta presso gli Anticbi erano molto in uso ; quin

di Tasso ci descrive tali azioni colla stessa esat

tezza, che le azioni di spada semplicemente: che

anzi in lutti i più famosi duelli del suo poema fa

sempre srguire le azioni di lotta a quelle di spada.

Così in quello tra Tancredi, e Clorinda:

Tre volte il cavalier la donna siringe

Colle robuste braccia , ed altrettante

Da que' nodi tenaci ella si scinge .

Can. 12. St. 5"j.

Anche nelle St. , e 18. del C. 19. vi sì

legge la lotta che fece Tancredi con Argante!

Tai fur gli avvolgimenti , e tni le scosse

Ch' ambi in un tempo dsuolpresser colfianco ec-

Colle seguenti ottave .
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avervi ammaestrali nel miglior sistema ,

a cui ci è sembrato di potersi ridurre

la scienza della Scherma, insegnandovi

di rinvenire sempre nuove risorse con

tro qualunque azione, con cui il vo

stro nemico tenta di colpirvi. Coli' esten

dere nella pratica i principj , e le teorie

da noi esposte , potreste giuugere a scher

mire non solo con azioni di terza, o

quarta intenzione , ma spingere anche

la loro complicazione ad un numero

maggiore .

Tutto ciò , che sinora abbiamo e-

sposto si può riguardare come il corpo

o la parte fisica della Scherma : uno

schermitore, che al di là di questa non

si eleva , non potrà giammai uscire dal

la classe de' mediocri. Ciò, che costi

tuisce lo schermitore sublime } e che

può dirsi V anima della Scherma, è la

parte morale della stessa, di cui bre

vemente vi daremo un saggio nel se

guente capitolo , dimostrandovi come la

pratica delle teorie da noi esposte deb

ba essere accompagnata dalla conoscen

za, del carattere del vostro competito

re , e dandovi le regole, onde fare uso

dell' espressione del volto tanto per ri

levare il temperamento dell' avversario ,

quanto per celargli il vostro .
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CAPITOLO VI.

OSSERVAZIONI SULLA FISONOMIA ,

Su' VARJ TEMPERAMENTI DEGLI UOMINI ,

E UELLLSO CHE SI DEE FARNE NELLA SCHERMA.

iSe potessimo persuaderci , che gì' I- §■ 3o5. Intro-

taliani , al cui vantaggio indirizziamo in

00 . cui si climo-

queste nostre osservazioni , avesse- atra l'utilità di

ro giurato nelle parole degli Autori ciò, che in

della famosa Enciclopedia Francese , questo capito,

avremmo assai a temere , che il solo ° sl es^>0"c'•

titolo di questo capitolo possa aliena

re 1' animo de' nostri lettori , quasi vo

lessimo innalzare un edifìcio sull'onda,

o sul vento , e meritar ci volessimo il

titolo di dittatori di un' arte vana , e

fantastica (mmrn) . Tale appunto viene

appellata da' sullodati autori all'articolo

Physionomie quest' arte , in proposilo

della quale il più moderato, e non me

no dotto Enciclopedista Inglese Cham-

(mmm) Diodati però in ima lunga nota , che

fa nell' Enciclopedia all' articolo Physionomie dimo

stra colla esperienza, che Jo studio della medesi

mi» non è da dispreizarsi . Noi inscriveremo qui

fienile lince dell' anzidetta nota : mais la Fra/ice

devroil connoilre Ics Icltres jihilosnphiqites sur la phy

sionomie , qui ont é'.é deux Jais imprtmées à la ILtyc ,

et cloni Jirent un si granii dlogc les journaux c!ran-

gers ; et sur tout la bibliothéquc vaisonnée .
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bers aveva il coraggio di dire , che si

scorgea in essa qualche cosa di reale ,

e fondato, e che forse vi si conteneva

una filosofia molto più pura di quella ,

che alcuni pensavano ; ed osava sog-

giugnere , che di tutte le arti fantasti

che degli Antichi , disusate presso i

Moderni , non ve n' è alcuna , che ab

bia tanto fondamento nella natura ,

quanto questa .

La scienza della fisonomia è quel

la che e' insegna a conoscere 1' umore ,

il temperamento, o la disposizione di una

persona colla semplice osservazione delle

linee della sua faccia , e de' caratteri

de' suoi membri , o delle sue fattezze .

Ci sembra, che qualunque lettore,,

che non sia quest' oggi per la prima

volta entrato in società a conversare

cogli uomini, non proverà dietro le

proprie esperienze alcuna fatica a rav

visare la verità delle asserzioni di

Chambers; poiché non gli sarà sicura

mente mancata occasione di sentirsi

dalla natura stessa invitato ad osserva

re nella faccia degli uomini alcune

modificazioni o di abito , o di acciden

te , in cui leggere i loro interni movi

menti dell' animo , e così poi trarne

profitto , per regolare la propria con

dotta nel conversarvi . '

Ben lontani dal mendicare 1' at

tenzione de' nostri lettori a questo ca



pitolo con un lungo catalogo degli au

tori , che hanno illustrata questa mate

ria, ci contenteremo per ora del solo

Aristotile , la di cui soda scienza , li

bertà di pensare , e profonda medi

tazione formeranno mai sempre 1' ono

re della filosofìa , e che non ehbe a

malgrado di tramandare a' posteri un

trattato della fisonomia . In fatti non

poteva a meno il dotto filosofo della

Grecia di osservare quell' apparente

corrispondenza, che passa tra l' animo,

e' 1 volto nostro , e le modificazioni

che le fattezze , ed i delineamenti del

la faccia ricevono da' moti , e dalle af

fezioni dell' animo , e le utilità , che ne

possono, a »$òi ridondare nell' umano

commerciò.^à^ueste stesse osservazio

ni, che non solo ci possono servire di

mezzo termine pe' 1 confronto dell' e-

spressioni della lingua col cuore, ma

benanche a farci conoscere i diversi

temperamenti degli uomini , con cui

siamo necessitati di conversare.

La provida Natura non fu con

tenta di averci somministrato una lin

gua per comunicare agli altri i noatri

pensieri , ed un orecchio per compren

dere gli altrui, ci volle somministare

un altro linguaggio , che talvolta anche

ci compensa della perdita, che pos

siamo aver fatto dell' orecchio, se sordi ,

o della lingua , se muli . Questo è ap~

28
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punto il linguaggio della fisouomia . 11

movimento , il contegno , 1' occhio stes

so talvolta sono più eloquenti della

lingua . Questo linguaggio potrebbe

chiamarsi la lingua universale : ella è

nota al dotto, ed all'ignorante, e fre

quentemente odonsi ripetere nel popo

lo quelle celebri parole di Cesare : non

temo il panciuto , ma il magro , il pal

lido. Per Cesare erano sinonimi il lin

guaggio della fisouomia , e quello delle

passioni .

Nel decorso di questo capitolo ci

verrà opportunità frequente di udire

questo linguaggio dalle labbra dell'

immortale Torquato, che appunto do

vendo descrivere nel suo- poema fre

quenti duelli, di cui tutta conosceva

l'arte, non potè non entrare in det

tagli di questa scienza , ed in ciò la

fece da gran maestro ; perchè se vi ha

professione , in cui sia necessario lo

studio della fisonomia , ella è certo

quella della Scherma . Quale vantaggio

non dovrà avere sul suo avversario

uno schermitore , se rilevando in esso

un temperamento collerico , e furioso ,

saprà sconcertarlo con un combattere

flemmatico, e riflessivo, e se flemma

tico , avvilirlo con l'attività , e con un ap

postato furore? Quale superiorità se sia

fornito di una pratica arte di rilevargli

i pensieri dal contegno , e dagli occhi , e
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■

di leggergli quasi scritte in fronte le

azioni, che medita di eseguire, o la

stanchezza da cui è preso , o il furore

da. cui viene agitato, o la viltà, che' lo

assale ?

I precetti stessi , che siamo per

darvi , vi faranno l' elogio di questa

scienza . Amando però noi di darvene

una idea , se non totalmente estesa ne'

suoi rapporti , almeno sufficientemente

esatta ne' suoi principj , crediamo ne

cessario di dare cominciamento da al

cune teorie su' diversi temperamenti i

e su' segni esteriori, onde distinguer

li , e quindi passeremo alla parte più

propria della fisonomia> cioè al lin

guaggio della fronte , delle guancie , e

degli occhi .

Distineuonsi generalmente quattro $• . 3o6. Disiiii-

■t-. D • »• 1 • . zione de di-

specie di temperamenti negli uomini, versi tempe.

secondo che i fisici c'insegnano che ramemi degli

quattro sono i diversi umori, da cui la domini,

complessione dell' uomo è formata . E

siccome questi sono il sangue , la col

lera , la flemma , o la melanconia, così

i temperamenti degli uomini saranno

sanguigno , collerico, flemmatico , e me

lanconico , a misura che saranno for

niti di uno de' suddetti umori più che

degli altri. Dalla diversa mescolanza di

questi umori però nascono moltissimi

varj temperamenti , che s' indicheranno

col nome degli umori , di cui nello stes-



<J. 3o7. Del

temperamen

to sanguigno.

§. 3o8. Del

temperamen

to collerico ,

tempo maggiormenle abbondano. Cosi

un uomo di un temperamento abbon

dante di sangue, e flemma si dirà flem

matico-sanguigno , un altro per la stes

sa ragione si dirà collej.ico-Jlcmmatico ,

e così degli altri. i

Dietro una tale divisione

ino qui ad indicarvi i segni , che molti

passere-

mol

celebri scrittori ci hanno tramandali ,

come il risultato di una lunga esperien

za , per riconoscere dall'esterno degli

uomini i diversi loro temperamenti .

L' uomo sanguigno suol' essere pin

gue , di pelo biondo , nel viso di colo

re bianco , suole avere gli occhi piace

voli , in essi molto bianco, e le palpe

bre alquanto rosse , ed abbonda in su

dore, per poco che si agiti , talché gli si

vede fumar la testa , ed il corpo , an

che nel più rigido inverno . Allorché

l'uomo sanguigno si adira, gli si tinge

il viso di rosso , e per quanto facilmen

te si adira , tanto più presto si rimette

in calma, c diviene, per la sua natu

rale piacevolezza di animo, dispiaciuto

di essersi adirato col suo simile .

L'uomo di questo temperamento è

sincero , ed incapace di doppiezza ; è

generoso, agile, e capace di gran pro

gressi nel mestiere delle anni.

L' uomo collerico è ordinariamen

te di color cedrigno : nel suo viso , che

suol' essere lungo , si ravvisa molta vi

vacità , come pure ne' suoi occhi . Egli
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ha la testa alta, e le labbra colorite ; è

magro di complessione , nerboruto , di

membri ben formato , e spesso suole

esser calvo . Neil' adirarsi i suoi moti

sono di una celerità incomprensibile ,.

benché il suo sdegno presto svanisca .

Egli facilmente balbutisce neh" adirar

si (hnn) , e qualche vòlta naturalmente

ancora . Il suo carattere è molto pro

penso alla superbia , ed all' ira : è va

loroso naturalmente , agile , ed instan

cabile nella ginnastica , talché se*rnbra

formato espressamente per maneggiare

le armi.

Il ilemmatico suol' essere di colore §• ^09.

lanco , di viso rotondo , e largo colla w f|emB,ati.

bocca grande, le labbra bianche, ed co.

abbondante in saliva . Egli è quasi stu

pido , senz' alcun brio , neppure ne' suoi

occhi, e rare volte è calvo, se non sia

per la vecchiezza . Suole incominciare

ad impinguarsi dalla fanciullezza , ed è

perciò di tardo moto, e di poco brio j

è difficilissimo all' ira , tutto che ne ab

bia bastante motivo , quindi non è

fono) Tasso fa verificare ciò ne' primi moti di

sdegno di Argante, in cui egli ha voluto esprimer

ci il vero carattere del collerico , quando dice del

lo stesso:

Morde le labbra, e di furor si strugge.

Risponder vuol , ma 'l suono esce confuso

Siccome strido di animai , che rugge .

Cani 6. St. 38,
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Del§. 3io.

teinperamen

to melanconi

co .

§. 3n. Del

collerico-san

guigno .

questo un temperamento adattato pel me

stiere delle armi .

Si suol distinguere l'uomo di tem

peramento melanconico dal suo colore,

eli' è olivastro. Una spaventevole tristezza

è dipinta nel suo sembiante, e ne' suoi

occhi, il di cui bianco si approssima al

color di piombo , e che sono mante

nuti bassi da larghe palpebre , che li

ricoprono quas' interamente . Le sue

labbra sono aride , e livide , e la sua

complessione magra : il suo corpo è mal

disposto, e senza brio, avendo per lo

più la testa inclinata , e facendo nel

camminare lunghi passi . L' uomo di

questo temperamento suole essere pron

to a temere , anche senza ragione , e

quindi difficilissimo a perdonare , e tan

to più capace di tradimento , quanto

non è suscettibile di vero valore \ nelle

inimicizie è implacabile , e suole conser

vare talora la stessa costanza nell' ami

cizia .

Dall' unione delle qualità del san

guigno , e del collerico nasce il carat

tere dell' uomo collerico-sanguigno ; e

per riconoscerlo basta ravvisare in lui

combinati i segni , che abbiamo indica

ti per ciascuno di questi due tempera

menti . Quindi un uomo di questa com

plessione sarà sdegnoso , ardito , pron

to , deciso , generoso , ottimo per ma

neggiar le armi, ed in conseguenza per

la Scherma .
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Havvi però un'altra specie di col- §• 3l2- Della

lera, che alterandosi fa divenire l'uomo col,era' *

} . . cui nasce la

superbo a segno da rendersi incapace superbia .

di freno . Alcuni danno per indizj certi

di superbia il portarsi da un uomo la

testa elevata , gli occhi sdegnosi , ed ac

cesi , e finalmente si conferma dall' au

torità di molti , che il parlare aspro y

ed il mostrarsi poco ufficioso sieno i

primi segni da riconoscere un super

bo- (oooj . Questo vizio per altro suole

essere compagno della codardia , e del

la viltà , come si verifica in certi uomi

ni , i quali essendo forniti di un carat

tere piuttosto comico , credono , colle

affettate modificazioni del di loro viso,

e coli' ampolloso parlare, imporne a quel

li del valor vero : ma di costoro si veri

fica sempre , che :

Impelo jfanno nelle battaglie prime.

Ma dileggier poi langue, e si reprime.

Tas. Can. i. St. Cri.

La complessione dell'uomo collerico^ §• 3i3. . Del

flemmatico saia similmente indicata dal- ^l?^00"*1*01*

la combinazione de' segni appartenenti

agli umori , di cui è composta . Un uo

mo dotato della medesima , avrà un

viso allegro, e piacevole , il parlare mo

desto , e circospetto , il portamento gra-

(ooo) Pkciol segno d' onor g:i Jcca Argante

Jn guis.t pur d' noni grande , e non curante .

Tas. (Jan. St. O'o.
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3i4- Del

ilemmaiico-

melanconico ,

o flemmatico-

rfauguiguo .

§. 3 1 5. Avver

timento .

§. 3i6 Si con

chiude la ne

cessità di co

noscere gli

anzidetti tem

peramenti .

ve , e composto . Si dee notare però ,

che gli uomini di questo carattere per

quanto sono difficili ad andare in col

lera, altrettanto difficilmente la depon

gono .

Il tempet amento Jleminatico-melan-

conìco si ravviserà da' segni indicanti

questi due umori , qualora questi si

combinano njllo stesso soggetto . Quin

di P uomo di questa complessione sarà

codardo , ed incapace di trattar le ar

mi : solamente sarà buono per fare mol

to travaglio materiale , e grossolano .

Gli uomini di temperamento flem

matico-sanguigno saranno buoni pe i me

stiere delle armi .

Di tutti gli accennati temperamenti

però l'esperienza dimostra, che quello

del collerico-salìgiugno è la più vantag

giosa disposizione , che si possa da un

uomo avere , per riuscire nel maneggio

delle armi .

Dagli espostivi diversi temperamene

ti degli uomini tirerete delle conseguen

ze vantaggiose relativamente al maneg

gio della spada, e potrete colla sagace ,

u profonda osservazione cogliere degli

utili tempi sul vostro avversario, di qua

lunque temperamento egli sia . Conchiu

deremo dunque , che oltre la necessità

di 'conoscere di quale temperamento sia

fornito chi si batte con voi , sia henss

piucchè necessario saper decidere in
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nella pratica

dell' anzidetta

conoscenza .

qual maniera si debba da voi attaccare,

in ragione del diverso suo tempera

mento .

Ma siccome è del propostoci darvi §• ?»7- Pria:

sempre delle idee generali , onde voi nos- c,p' Sen*raI!

r . Y per valersi

siate servirvene al caso, modificandole

secondo il bisogno , così vi diciamo in

generale , che nelle azioni qualunque di

Scherma bisogna, che voi abbiate per

regola di opporvi sempre all' umore , di

cui il temperamento dell' avversario è for

nito . Quindi se il medesimo fosse un

collerico , non sarà bene caricarlo con

furore, e con colpi di prima intenzione.

Ciò in vece di avvilirlo , raddoppiereb-

be il suo valore ; la rabbia lo rendereb

be svelto di mente, con suggerirgli le

contrarie all' uopo , e sollecito di brac

cio , p*r vibrare i colpi, che nascono

dalla sua abituale risolutezza , con una

velocità incomprensibile . Combattendo

perciò entrambi con pari collera, e fu

rore , dareste più luogo alla decisione

della Volubil Dea , che a quella dello

studiato valore .

Volendo dunque assalire un colle

rico , non sarà bene tirargli di prima

intenzione , mentre facendo egli lo stes

so a voi, l'incontro di due forze così

accelerate , ed indeterminate sconcerterà

sicuramente le azioni da voi premedi

tate , esponendovi dippiù a degli im

provvisi pericoli. Contro di lui dunque,

29
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egualmente che contro il sanguigno bi

sogna far sempre azioni di seconda in

tenzione , ed investendosi del carattere

di flemmatico , presentargli la spada

senza muoversi , affinchè il medesimo

spinto dal proprio temperamento , e tra

sportato dall' ira , venga in avanti pre

cipitosamente a prendervi un' azione di

prima intenzione , e cada inavveduta

mente nella contraria, che gli avrete

premeditata . Tasso, gran conoscitore del

cuore umano , dal quale abbiamo rica

vato la maggior parte di queste osser

vazioni, ci dimostra, confermando ciò ,

che qui asseriamo , come Tancredi si

opponga alla furia del collerico Argan

te , del quale dice :

E portato dall'impeto, e dall'ira

E torna perferire , ed è di punta

Piagato ,0^è la spalla al braccio giunta.

Can. 6. St. 44*

f". 3l8'Aw«- All' agire però flemmaticamente

contra il sanguigno, ed il collerico bi

sogna guardarsi di aggiugnere alcuna

maniera insultante , poiché il tempera

mento di questi essendo generoso , se

venisse ad essere soverchiamente aiz

zato , il di loro valore si raddoppierebbe

per gì' impulsi violenti del cuore, e po- •

4 trebberò farvi convinti , che la virtù sti

molata è più feroce .

£ 3ig. Altro Siccome però è ottimo di tenersi



su\V aspettativa nel combattere con uù «wrtimento J

avversario collerico , o sanguigno , così

sarebbe irragionevole di far lo stesso

con un flemmatico, poiché questi stan

do sulla difesa , non oserà giammai

venire alla carica , qualunque incentivo

da voi ne riceva. Se dunque voi face

ste Io stesso, non si potrebbe ottenere

il fine dell' offendere , e la zuffa sarebbe

flemmatica , ed indecisa . All' avversario

flemmatico perciò dovete opporre sem

pre azioni di prima intenzione , ed a-

vere per sistema di caricarlo , badando,

secondo l'arte prescrive, alle contrarie,

eh' egli può opporvi , affinchè rioppo

nendogli voi delle contrarie-di-contrarie ,

possiate invilupparlo nella sua flemma ,

e costringendolo ad agire inversamente

dal suo temperamento , ottenere lo sco

po di vincerlo .

Cesare , che ben conosceva la na- S- . 3a0- Esera-

tura non solo degli uomini singoli, ma deU'Tnt»-

quella bensì delle Nazioni , quando com- Cedent«.

batteva co' Galli . esortava i suoi soldati

ad attenderli a pie fermo , ricordando

loro , che i nemici èrano più di uomini

nel principio delle imprese, ma meno

assai delle donne nel proseguimento <

Le truppe romane però presentavano

agli occhi di questo gran capitano un

ben diverso carattere , per cui doveva

diversamente istruire le sue coorti , che

doveano combatterle . Così allorquando



22»

nelle pianure di Farsagìia si disponeva

alla famosa giornata contro le legioni

latine di Pompeo , vedendo , che queste

flemmaticamente a piè fermo l'attende-

. vano, ordinò al suo esercito di caricar

le audacemente. Non conchiuderete con

Cesare, che col nemico flemmatico bi

sogna agire da collerico , e contro il

collerico da flemmatico?

Essendo regolarmente 1' uomo me

lanconico di minor valore del sangui

gno, e del collerico sanguigno, bisogna

combatterlo nel modo stesso, che si è

detto del flemmatico, cioè sempre ca

ricandolo , poiché questi difficilmente

verrà il primo ad attaccarvi .

§. 3ai. Si con- Quindi si rileva , che oltre tutt' i van-

clnuue quali , . , . , . «, . . .

temperamenti che ) sanguigni , ed i collerici han-

sieno i più no sopra i flemmatici , ed i melanconici ,

vantaggiosi vi è quello , che questi non azzardando

Selle^rmfS!° ^l attaccare * primi , danno loro 1' agio

di restarsi fuori di misura per riposare

£ intelletto , ed il corpo , senza niente

rischiare, e poi caricarli quando loro

aggrada , e sorprenderli stanchi dal re

stare aspettando in guardia. Che se a'

sanguigni , o a' collerici non riescano i

colpi da loro tirati, saltando indietro pos

sono con ogni comodo riposarsi , trovan

dosi , come si è detto, a fronte di ne

mici , che non osano di attaccarli con

azioni di prima intenzione.
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Secondo. i principj , che si sono

qui sopra da noi brevemente esposti,

si può acquistare la conoscenza de'

temperamenti dogli uomini dalle loro

esterne apparenze . Ma siccome la

Scherma ha per uno de' principali pre

cetti quello di schernir l'arte con l'ar

te , e che nella nostra faccia, e negli

occhi il nemico cerca d'indagare i no

stri pensieri, cosi bisogna sapervi av

valere do' varj cambiamenti del viso,

con cui ora potrete mostrarvi corag

gioso, ora timido ,ora rabbioso , ed im

petuoso , ed ora tranquillo , secondo vi

farà di bisogno , per adescare 1' avver

sario ad agire secondo i vostri desi-

derj .

Prima di tutto dovete fissare at

tentamente i vostri occhi in quelli del

vostro co?npetitore , senza volgere giam

mai altrove i vostri sguardi. Così fa

cendo lo scoprirete lutto insieme col

la sua spada , e gli leggerete 1' animo

nel volto . Abbiate per certo , che so

no in grand' errore quegli schermitori ,

che fissano i loro occhi sulla spada

del nemico , poiché costoro si avvedo

no dell' idea dell' avversai'io nella sua

esecuzione , e non già nel punto ,

eh' egli la concepisce nel suo animo .

Ma negli occhi si conosce il primo

momento del pensiere dello schermito

re , e nella mossa poi della di lui spa-

S- i-ii. Delle

diverse modi

ficazioni del

volio .

§. 3»3. Prima

regola .
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$. 3a4- Avver

timento .

£ 3a5 Digres-

•ione per ri

spondere ad

una difficoltà,

che può op

porsi .

da il secondo momento , eh' è primo

della sua esecuzione: sicché colui, che

osserva il nemico negli occhi sarà pre

venuto di ciò , eh' egli vuol fare , ed

avrà perciò un momento da riflettere

alla contraria, che potrà opporre.

Si dee però avvertire , che stando

a doppia misura, sarà pure necessario

di dividere 1' attenzione dirigendo gli

sguardi non solo agli occhi del nemi

co , ma bensì alla coccia della sua spa

da. Poiché serrandovi troppo col me

desimo , potrebbe accadere di non av

vedervi, che i piedi, o la mano parto

no de' momenti prima di quello, che a

voi sembra di aver letto negli occhi del

medesimo.

•■ Forse potrà taluno dirci, che lare-

gola , che noi diamo qui non avrà luo

go qualora si schermisce colle masche

re , impedendo queste di scorgere così

minutamente i moti degli occhi dell'av

versario . Noi rispondiamo, che la scuo

la di Scherma italiana non ammette le

maschere in accademia, perchè nel duel

lo non se ne può far uso, e l'accostu-

marvisi nella medesima recherebbe dan

no nel duello stesso , mentre 1' esser pri

vo di questa difesa potrebbe o portare

lo schermitore ad un soverchio ardimen

to , micidiale a se stesso , o ispirargli

un sovverchio timore , che gli togliereb

be il sapere della Scherma.
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Che se si volesse opporci l'autori

tà degli antichi guerrieri , che facevano

uso delle visiere , noi vi ricorderemo ,

che queste non dovevano coprire i loro

occhi di modo, che non si potessero

scorgere ne' medesimi i movimenti dell'

animo . Crediamo bastante a convincervi

di ciò l'autorità del Tasso , il quale ben

ci dimostra quali fossero gli sguardi di

Tancredi, quantunque combattesse colla

visiera; sguardi da cui ben si conosce

va il suo pensiere di voler caricare di

prima intenzione il nemico.

Così in varj luoghi egli dice di que

sto guerriero:

Gli move incontro il Principeferoce

Con occhi torvi , e con terribil voce.

C. 7. St. 37,

Il perfido Pagan già non sostiene

La vista pure di sì feroce aspetto

St, 43.

Infiamma d' ira il Principe le gole ,

E negli occhi difuoco ardere sfavilla',

E fuor della visiera escono ardenti

Gli sguardi , e insieme lo stridor de' denti .

St. 42-

Bisogna per principio fondamentale $• a*0, **a~

d. c •, 0 » • 1 • j- conda regola .

1 òcnerma mostrarvi al nemico diverso

da quello, che voi siete in realtà, u

fargli credere tutt' altro da quello , che

veramente pensate di fare . Se , per e-

«empio, voi sarete stracco, e debole,

in modo da non poter più resistere
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§. 3a7- Ma

niera di met

tere in prati

ca la regola

anzidetta .

alla fatica dell' assalto , invece di darlo

a divedere al vostro avversario, ciocché

10 renderebbe audace , dovete ostentar

vigore , raccogliendo gli ultimi avanzi

della vostra forza, come e insegna Tasso:

Come face rinforza anzi V estremo

Le fiamme , e luminosa, esce di vita ,

Tal riempiendo ei d' ira ilsangue scemo ,

Rinvigorì la goliardìa smarrita .

Cant. 19. St. 22.

Dovete perciò nel caso anzidetto

stringervi colla massima esattezza sotto

la guardia, ed invitare anche colla voce

11 nemico a caricarvi guardandolo con

fierezza. Gli farete con ciò credere,

che voi lo attendete a piè fermo colla

massima robustezza , per mortalmente

arrestarlo coti qualche portentosa con

traria , nell' azione , eh' egli potrebbe

venire a farvi. Un tal timore fa si,

ch'egli non venga a caricarvi, e doven

do essere se non del tutto stracco, al

meno fatigato alquanto , nel vedervi ,

perciò clie si è detto, in tutta la vostra

forza, dovrà maggiormente infievolirsi,

e perdere la speranza di superarvi j

onde in vece di assalirvi, naturalmente

romperà indietro, lasciando involonta

riamente a voi il tempo da respirare.

Allora voi potrete con franchezza pun

tare la vostra spada in terra, lingendo

di scoprirgli il petto per invitarlo a

tirare, e potrete riposare con tal ripie
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go anche il vostro braccio, corbellando

V avversario.

Al contrario quando volete invitarlo S- 3a8. Esem-

a caricarvi , essendo voi in vigore , biso- p10 Pruno •

gna clie vi dimostriate debole, affannato,

e qualche volta anche tremante , ac

compagnando col volto la finzione del

timore, esprimendo negli occhi lo spa

vento , con aprirne, e serrarne le pal

pebre ad ogni minima mossa, o voce

del nemico, benché stia fuori misura,

col rompere in dietro senza ragione, e

col tremore del braccio , e delle gam

be . Sa 1 avversario da queste apparen

ze , lusingandosi di avervi già supera

to, viene a tirarvi qualche colpo, non

credendovi capace di opporgli alcuna

contraria, allora dovete fulminarlo con

quella , che avevate già premeditata ,

che sarà tanto più efficace, quanto riu

scirà inaspettata .

Se poi il nemico vedendovi in li— $• # 3ig. Esejn-

morito, ne godesse, e nel momento p10 second0,

del suo giubilo si astraesse, quasi inde

ciso sull'azione, che dee farvi, voi in

quel momento favorevole per voi , come

un baleno improvviso, dovete prendergli

un' azione più opportuna al caso, ed

assaltarlo velocemente con replicati

colpi , finché la sua velocità nel difen

dersi non equivalendo alla vostra nell'

offenderlo , possiate colpirlo con sicu

rezza , verificando ciò, che dice Tasso

di Rambaldo: 3o
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Ma veloce allo schermo ei tion è tanto ,

Che pià V altro non sia pronto alle offese.

Can. 7. St. 4°-

$. 33o. Rifles- La sorpresa del nemico in questo

*'one • dovrà essere tanto maggiore, quanto

dovete avere 1' avvertenza di cambiare

nello stesso tempo il vostro volto , cioè

da impaurito , qual si mostrava , farlo

atroce , gli occhi da spaventati vivacis

simi , il corpo da tromante nerboruto ,

e ferino , ed accompagnare 1' operazio

ne del braccio , e del corpo con un grido

sonoro , ed imponente , per inaggior-

§ 33 1 Esetn- Inente atterrirlo, e, sorprenderlo (ppp) .

pio terzo . Nel caso che vi riesca di avveder

vi nello stesso punto , che l' avversario

viene a presentarvi la sua spada , della

contraria, ch'egli premedita di farvi all'

azione , per cui vi ha invitato , voi do

vete fargli credere di non aver ciò com

preso , e di prendergli felicemente V a-

(ppp) Che 1' aggiugnere il grido all' azione dia

un cerio spavento al nemico nun si può mettere

in dubbio . Si sa dalla storia , che i Romani , a

somiglianza di molli altri antichi popoli guerrieri,

avevano quest'uso per un punto di disciplina, e

che spesse volte col rinnovare il loro grido deci

sero delle battaglie , che sino a quel punto non

promettevano, che un esito infelice per loro . Sem

bra che da ciò possa ripetersi 1' uso di praticar lo

stesso ne' duelli . Tasso perciò in quelli , che ci

descrive , ce lo fa vedere praticato da' più valorosi

nelle azioni di maggiore decisione . Così di Argan

te nel massimo suo trasporto dice :
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zione , in cui egli vi aspetta . Fingerete1

perciò di eseguirla col massimo impe

to , e trasporto di collera , guardando

ancora verso quella parte , dov egli sup-

poile , che gli dovrete tirare , e facendo

effettivamente l'azione, dovete tirargli

mezza stoccata : attenderete però in que

sto istante la sua contraria non solo per

ischermirvene , ma bensì per offenderlo

colla contraria-di-contraria , che ave

vate già pensata di opporgli.

Volendo colpirò quasi con sicurez- $• . Esem*

za un'azione semplice di prima inten- pi° 3uart0*

zione al nemico , dovete fìngervi tran

quillissimo nel volto , e nello stesso tem

po , facendo sembiante di adattare il

vostro corpo per tirargli un cólpo di

verso da quello , che in realtà voléte

fare , dirigerete lo sguardo a quella par

te del suo petto , in cui volete fargli

credere, che andate a colpirlo. Allorché

Con la voce la spada insieme estolle

C- 6. St. 44.

e di Tancredi contro Rambaldo:

A le percosse le minacce altere

Accompagnando

C. 7. St. 39.

Dall'antichità di questo costume si dee ere-'

dere essere derivato tra gli schermitori napolitani

1' uso di dare delle voci o nel prendere sul nemi

co una azione di prima intenzione , o nel rispon

dere* o finalmente per invitarlo a tirare. Noi cre

diamo dunque, che non sieno perciò biasimevoli,

qualora non oltrepassino i limiti della moderazione .

i

■
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$, 333. Rifles

sione .

S- 334. Diluci

dazione degli

antecedenti .

poi vi sarete assicurato , eh' egli vi ha

creduto , dovrete velocemente dirigere

il colpo in quella parte , dove avevate

premeditato di ferirlo . Per esempio se

voi volete di prima intenzione tirare all'

avversario una Lotta dritta inquartando ,

dovete fargli credere 1' opposto , e coli'

abbassarvi sulla guardia , sedendovi mag

giormente sulle gambe , e curvando un

poco la testa , ed il petto in dentro ,

guardargli sotto V armi verso fuori del

suo petto, come se gli voleste tirare un

cartoccio j vedendo che F avversario vi

ha creduto , e che si prepara o a pa

rare il cartoccio , e rispondere , o farvi

un'altra contraria, dovete repente tirar

gli la da voi premeditata stoccata d' in

quartata .

Riflettendo sull' addotto esempio , fa

cilmente rileverete , che lo stesso mezzo

per riuscire a ferire il nemico si dee

applicare a qualunque azione di prima

intenzione .

Chiunque è bene addestrato a leg

gere negli occhi dell' avversano i di lui

pensieri comprenderà ciò , che qui as

seriamo , cioè che molte volte , quantun

que il medesimo v' invita a prendergli un'

azione di prima intenzione , voi ad onta

della sua aspettativa , potete cogliere ,

osservandogli negli occhi , de' momenti

di alienazione , per tirargli con felice

riuscita . L' esperienza ci dimostra, che
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Stando a semplice misura in aspettati

va, l'uomo non può durare in continua

attenzione , essendo questo uno stato

violento tanto pe'l suo lìbico, quanto

per lo spirito ; non potrà quindi evitare

di essere in qualche atomo di tempo

meno attento del solito. E chiaro per

ciò , che se voi questi momenti propizj

saprete distinguere ; momenti la di cui

coguizione più con una lunga pratica ,

che coli' astratta meditazione della teo

ria si acquista, e saprete profittarne per

tirare al vostro avversario , sarete sicu

ro di colpirlo , ad onta della sua aspet

tativa .

Per convincervi di ciò nella piati- S- ^35. Con-

-, • j ■ lerraa dell an

ca , osservate quando esercitandovi con leC4Sdcni« con

qualche veloce schermitore , gli parate esempj.

per istudio le botte di cavazione ; ve

drete che se costui vi tirerà tali colpi ,

mettendo qualche intervallo di tempo

tra l'uno , e f altro, voi avrete stanca

la riflessione in modo , che nell' atten

dere la sua cavazione , facilmente vi

astrarrete , quantunque siate prevenuto

per parare .

Possiamo assicurarvi , che il prelo

dato Erranti possiede sì bene 1' arte del

la conoscenza dell' occhio , che accop- '

piata questa alla velocità indicibile della

sua stoccata , rendendo irreparabile la

sua botta di cavazione, costerna colui,

che la vuol parare, e gli stanca 1' atten-
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§. 336. Atten

zione , che si

dee impiega

re per acqui

stare 1' anzi-

zione in modo , che negli occhi del sud

detto paratore non solo Erranti , ma

tutti i circostanti ancora conoscono chia

ramente gli anzidetti momenti di astra

zione .

Da ciò rileverete dunque la neces

sità di avvezzarvi nello schermire a con

centrare tutta la vostr' attenzione alle a-

zioni, che state facendo; azioni , che

ài "* chio r'cn^e<^ono tant0 maggiore riflessione ,

quanto dalle stesse dipende 1* onore vo

stro , e la vita , e di non agire se non

in que' momenti, in cui il nemico si tro

va involontariamente astratto . Persua

detevi in somma , che quando a voi na

turale, ed abituale la descrittavi finezza

d'occhio sarà divenuta , allora solamente

potrete chiamarvi schermitore di somma

, intelligenza .

Non ostante però, che la predetta

conoscenza sia essenzialmente necessaria

per formare lo schermitore perfetto,

pure dalla più gran parte de' maestri si

vede trascurata a segno , che bisogne

rebbe dire, che la medesima o assolu

tamente da essi s'ignora, o che man

cano ad uno de' loro più. essenziali

doveri nel non istruirne i loro allievi.

Se questi dunque non acquistano la per

fezione nella Scherma, sembra che non

si debba ciò ripettere dalla mancanza

de' di lei principj , ma bensì dalla ine-

spertezza di chi l'insegna.

S 337.Rifles

sioue .
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Li' essere la Scherma una scienza §• 338. Avvcr-

serissima, importa che anche nell' ac- ^urel'Zhl

cademia, seno dee lo schermitore di- all'azione del-

inostrarsi . Non può essere perciò se lo schermire,

non riprensibile la sciocchezza di coloro ,

che o ridono schermendo , o per lo

meno mettono lutto il loro studio a

mostrarsi geniali, e piacevoli nel volto.

Per quanto convenga una tale modifi

cazione di viso in chi balla, altrettanto

disdice allo schermitore . Bisogna che

V uomo s' investa del carattere dell' azio

ne che sta facendo: e se voi ridereste

di un pittore, che delincasse con viso

di amorino un guerriero , il quale colla

spada alla mano avesse a difendere

I onor suo, la sua vita, o la sua patria, di

voi similmente si riderebbero gli astan

ti di buon senso , allorché schermendo

in vece di ostentare virilità , ed erois

mo nel volto, vi mostraste languidi,

ed effeminati.

Pirro re d' Epiro avendo superati

i Romani in una battaglia , in cui questi

furono sorpresi dalla vista de' suoi

elefanti, e dalle sue nuove evoluzioni,

e vedendo gli estinti nemici, che gia

cendo supini mostravano le ferite rice

vute ne' loro petti

. . . . quasi d' onor vestigj ■ degni

Dinon brutte J'erite impressi segni ,

Tas. Cap. i. St. 53.

non potè fare a meno di ammirare la
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vedeva espressa , e di concepire dalla

stessa un' alla idea del valore de' Ro

mani , e della potenza di Roma ; tal

ché alla presenza delle sue vittoriose

schiere non ebbe ritegno di dire , che

s' egli avesse comandato a simili truppe

sarebbe divenuto padrone del mondo

intero. Il solo aspetto dunque de'soldati

romani estimi vinse 1' opinione di quel

nemico, che li aveva superati colle armi

alla mano . Un tal' esempio vi convincerà,

che non a caso,o per bizzarria noi ab

biamo dato l'antecedente avvertimento,

che anzi l'acendovene comprendere l'im

portanza , siamo sicuri che v' indurrà

a non trascurarlo nella pratica.

Con- Se attentamente avrete letto questo

capitolo, vi sarete persuasi della neces

sità, che vi era di esporti quanto in

esso si contiene . Ma se taluno non ne

fosse appieno convinto , riguardando

come affatto estranee alla Scherma le

astratte teorie quivi esposte , noi non

faremo che appellarcene alla sua rifles

sione. S'egli vorrà fare uso di questa

nell' esercitarsi indefessamente nella pra

tica di questa scienza , servendosi così

dello stesso mezzo , per cui noi abbia

mo riconosciuta 1' anzidetta necessità ,

non potrà che uniformarsi alla nostra

opinione : siamo anzi persuasi ch'egli

troverà, che qui si è detto quanto ap~

cliiusione di

questo capito-

lo .
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pena era necessario su di una materia,

che a parlarne con profondità, richie

de degli estesi trattati.

Noi pertanto ci siamo limitati a

darvi un breve saggio di questa par

te , che può riguardarsi come la meta

fìsica della Scherma, affinchè sviluppan

do da voi stessi i principi da noi e-

sposti , possiate farne l'applicazione al

la pratica credendo opportuno di pas

sare nel seguente capitolo a suggerirvi

àe precetti necessarissimi per ben di

rigere le azioni di Scherma neh" as

salto .

CAPITOLO VII.

RIFLESSIONI SULL' ASSALTO .

Quello , che i latini chiamavano siimi- %• , Defi-

ìacrum pugnae , e che in fatto esegui- ""JJ" deU°

vasi da' gladiatori colle armi dette lu-

soria vel exercitoria , viene da noi

chiamato assalto . Allorché dunque due

schermitori in accademia avranno co'fìo-

retti imitato un duello, dirassi che han

no fatto un assalto .

Non conviene però confonderlo col

la posta in guardia , nome, col quale

significhiamo quella serie di azioni, che

due schermitori fanno senza interruzio

ne, 0 senza prendere riposo. Laonde

3i
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l'assalto sarà il composto, e la posta

in guardia il componente, dovendo l' as

salto di accademia essere composto di

più poste in guardia , benché poi nel

duello rare volte suol' essere di più di

una .

$. 34i. Diffe- Possiamo considerare 1' assalto co-

lezio ne,' eYas- nie la pratica delle lezioni di Scherma,

salto. appunto come lo è la battaglia delle

studiate manovre , che più battaglioni

di agguerrite truppe hanno fatte su'

campi d'istruzione, supponendo il ne

mico in varie posizioni . E siccome

nella lezione, che si prende o per mez

zo di un maesrro , o di un libro si

suppone sempre una qualche posizione

di spada, o che si ascolti la voce del

primo , o si legga nell' altro la spiega

zione di qualche azione di Scherma ,

che si dee l'are contro la data posizio

ne di spada, così nell'assalto la pro

pria fantasia dee suggerirvi 1' azione da

oppore al nemico , a tenore della po

sizione della sua spada , e nel tempo

a proposito .

Si può da ciò comprendere qual

differenza passi tra colui , che ben' ese

guisce la lezione col maestro , e quello

che fa V assalto con un competitore ad

arbitrio . Il primo avvezzo ad un certo

meccanismo monotono, agisce material

mente in forza della voce dell' istrutto

re , ed il secondo in virtù delle idee,
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che gli vengouo dal di lai ingegno sug

gerite , e della sua risoluzione .

Quindi non è da meravigliarsi se

si vede che alcuni giovani materiali ,

benché sieno capaci di ben' eseguire

una lezione, seguendo la voce del mae

stro, sono poi totalmente inetti nell'as

salto, dove non già questa, ma il pro

prio genio dee suggerir loro le azioni .

Laddove altri di fervido ingegno, e di

animo audaci, mentre non si adattano a

perfettamente far le azioni, che gli ven

gono prescritte nella lezione , sono at

tissimi a bene assaltare , per la fecon

dità nell' ideare le azioni, e la prontez

za nell' eseguirle >

Dal fin qui esposto 'comprenderete, §' 3;t2- ^fC<

che non basta I avere ad. una ad una

apprese le azioni di Scherma, e le con

trarie per essere schermitore , ma che

dovete esercitarvi ancora negli assalti.

Per ben' eseguir questi dee V allievo

di Scherma fare nuove riflessioni, il di

cui difetto non gli permetterebbe di

condurre a termine la cominciata istru

zione . Noi dunque seguendo il nostro

metodo, dopo di avervi dati que'lumi,

ohe più opportuni ci sembrarono per

farvi conoscere le singole azioni , dalle

quali può costituirsi 1' assalto , aggiugne-

remo quelli , che possono il più contri

buire a ben dirigere P assalto stesso .
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jj. 343. Si av-

rerte di riti

rarsi dopo ,a-

ver fatta la

contraria-di-

conirana .

§. 344. Rego

la contro l'av

versario in

deciso nel ti

rare .

Ogni qual volta in assalto fate di

prima intenzione un' azione sul nemico,

dovete essere preparato alle contrarie

eh' egli può opporre alla vostr azione ,

per indi essere nel caso di difendervi

con una contraria-di-contraria. Che se

il nemico parasse anche questa , sarà

prudenza il saltare indietro fuori misu

ra , affine di riposare la vostra mente

in uno col corpo, e non azzardare alla

sorte la decisione della pugna (qqq). In

questo momentaneo riposo , penserete

all'azione, con cui potrete caricare il

nemico, ricordandovi sempre di tutte

le contrarie, ch'egli vi può opporre, e

oi nel punto , eh' egli meno vi atten-

e, riprenderete velocemente V assalto .

Sempre che poi chiamate , o invi

tate 1' avversario ad una data azione per

opporgli qualche contraria già da voi

meditata , se vi accorgerete eh' egli sia

indeciso nel secondare il vostro dise

gno , ma che però , a cagione del vo

stro invito , non pensi che voi possiate

offenderlo di prima intenzione , dovre

te in quel punto assaltarlo con somma

vivacità ,

P

d

qq) Nè poi ciò /atto in ritirarsi tarda ;

a si raccoglie , e si ristringe in guarda.

Tasso C. 6. St. 43.
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Supposto che l'inimico v'invitasse

a fargli un' azione , voi non dovete

giammai secondarlo , meno che quando

l'osse per fare una finta , onde cada

egli stesso in quel laccio, che voleva

tendervi. Fuori di questo caso dunque,

lungi dal fare V azione , .per cui egli vi

aveva invitato , eseguirete un' altra tra

le molte , che la ricchezza della nostra

Scherma ci somministra, per opporre

alla data sua posizione di spada .

Così se 1' avversario fosse in guar

dia col pugno basso, e colla punta alta

di modo , che già comprendete , ch'egli

vi attende alle finte, voi deluderete la

sua aspettativa, facendogli un filo di spa

da ; e se per contrario vi accorgerete ,

ch'egli v'invita ad un'azione di filo,

gli prenderete un guadagno di terreno.

Egli è certo, che qualunque schermito

re sarà in questo modo ingannato , eia

sorpresa , che dovrà cagionargli la di

versità delle azioni , lo porrà in un to

tale disordine .

Accorgendovi che il vostro avver

sario sia più forte nel fare le parate ,

che nel tirare , conviene impiegare tutto

il vostro sapere per adescarlo a tirare,

onde ritrarre vantaggio da' suoi minimi

difetti. Dovrete quindi dirigere il vostro

assalto in guisa , che V avversario debba

tirarvi, affinchè cadendo nel suo debole,

vi sia facile il colpirlo per mezzo delle

§. 3/p. CLe

bisogna fare

um'altra azio-

neda quella, a

cui il nemico

vi atteutle .

§• 846. Rp^o-

la contro l'av

versario buon

paratore , e

mediocre ti

ratore .
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§. 347- Con

tro r avversa

si rio, che lira

volontieii , ed

è debole nel

parare .

§. 34«. Con

tro 1' avversa

rio forte di

braccio , e di

graduazione ,

o debole nell'

tino , c nell'

altro .

contrarie , che vi sembreranno più à pro

posito .

Al contrario se conoscerete, che il

nemico sia meno abile nelle parate , che

nel tirare, e che tira volontieri, ponen

do nel caricare le sue speranze , voi

pure sarete sollecito a caricarlo per co

stringerlo a fare le parale, in cui è de

bole. Perciò fare sceglierete quel mo

mento, in cui egli prende riposo, c

cercherete di tirargli con delle azioni ,

che richieggono diverse parate di se

guito, come le finte doppie unite aduna

qualunque azione o di sforzo, o di filo,

poiché se queste saranno ben' eseguite,

il nemico potrà difficilmente difendersi,

non essendo buon paratore , come si è

supposto .

Se l'avversario che avete a fronte

nel combattere , oltre alla forza del brac

cio, abbia ancora una esatta conoscen

za della graduazione della spada , evite

rete sempre di far contrasto di ferro ,

e di perdere inutilmente la vostra forza.

Schermirete perciò con agilità, liberando

sempre la punta allorché F avversario vi

vuole urtare la spada , ed impiegherete

alternativamente delle azioni di tempo,

e di filo .

Essendo al contrario il vostro com

petitore di debole braccio, e poco co

noscitore della graduazione , il vostro

assalto dovrà versare sugli sforzi , per
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mezzo de' quali imprimendo forza ba

stante sulla di lui spada, lo spazio vo

stro di offesa diverrà minore del suo di

difesa, e quindi voi lo colpirete di pri

ma intenzione, senza studio di combi

nazioni,

Se avvenisse clie colui , che com- §• 349

batte contro di voi non facesse uso

di spada ricassata cogli archetti, cioè

all' italiana, o alla spagnuola , gli gio

cherete di sforzi, di guadagno di terreno,

e di picchi. Egli è certo, a norma di

quello, che abbiamo detto parlando della

spada (§. 43. , e seg. ) , eh' egli non po

trà resistere a' vostri impulsi, e se fosse

tanto forte di braccio, che la spada

non gli uscisse di mano, si scoprirebbe

nulla di meno il di lui petto, dando

così un adito sicuro alle vostre offese.

Con simile nemico voi dovrete sempre

fare delle azioni generose, e qualora vi

siate prefìsso di fargli cadere la spada

di mano, se lo sforzo è stato latto

graduatamente , otterrete l'intento: ma

se ciò non ostante, la spada non gli

cade, dovrà sempre uscire da qualche

dito , per cui al minimo sforzo , che re

plicherete ( come si disse pe' due picchi

di spada ) dovrà cadere per terra. Se

1' avversario vi facesse una cavazione in

tempo all' istante de' vostri sforzi ( lo

che non è tanto facile , s' egli tiene la

punta alta) tirerete velocissimamente o il

Con.

tro 1' avversa

rio , die fa

uso di spada

senza ricasso ,

ed archetti ,

ancorché l'ab

bia legata alla

mano .
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g. 35o. Con

tro 1' avversa

rio , che

schermisce

scoperto in

guardia .

$. 35i. Con

tro 1' avv'irsa-

rio scoperto ,

ed in conti

nuo moto .

cartoccio , o 1' inquartata, secondo che la

direzione della cavazione è stata o in

fuori, o in dentro.

E se si suppone che il medesimo

abbia la spada legata alla mano , ciò

tornerà pure in suo svantaggio, perchè

allora non cadendogli la spada in terra

cosi facilmente , potrete ferirlo con mag

giore sicurezza , perchè la spada pe'

vostri sforzi, non resterà in potere del

la sua mano, ma bensì della legatura,

la quale non ha forza di resistere alle

parate , non essendo fatta nel modo ,

che noi abbiamo insegnato (§. 54-, e seg. ).

Può accadere che dobbiate scher

mire con qualcheduno , che tira col pet

to tutto scoperto , nel quale caso voi

lungi dall'invitarlo , vi presenterete tutto

coperto in guardia , e profittando di que

sto suo difetto , gli vibrerete delle botte

diritte , poscia delle finte diritte sempli

ci , e doppie, ed anche di quelle di ca

vazione combinate co' li 1 i di spada. In

line lo studio vostro dovrà esser diretto

a procurare, che lo spazio suo di dife

sa divenga maggiore del vostro di of

fesa , e così si decida la pugna a vostro

vantaggio .

Se il nemico all' uso che ha di ti

rarti sempre scoperto aggiugnesse quello

di avere sempre la spada in continuo

moto, voi starete ben coperto in guardia,

presentando al di lui petto la punta
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I

della vosjxa spada , e guardandovi da

qualche furtiva stoccata , eh' egli potreb

be tirarvi .L'attenzione che dovrete ave

re contro simile schermitore sarà quella

di badare s' egli facesse qualche movi

mento largo, cioè senza economia di

spazio , nel quale caso gli tirerete in

tempo velocissimamente , non badando

più alla sua spada, che non ha nècoc-

cia, nè punta sulla linea di offesa , e

questo per le ragioni già date .

Ciò che qui prescriviamo ci viene

da Tasso precisamente descritto nel

duello tra Tancredi, ed Argante, il cui

racconto non è che una continuata le

zione della più perfetta Scherma:

Quanto eglipuò va colgran braccio innante

È cerca ilferro no , ma il corpo avverso.

Quel tenta aditi nuovi in ogni istante ,

Questigliha ilferro alvolto ognorconversor

Minaccia , e intento a proibirgli stassi

Furtive entrate, e subiti trapassi-

C. 19, St. 12.

La mente dell'uomo va soggetta fa

cilmente all'astrazione, seguito inevi

tabile delle occupazioni . Abbiamo os

servato che nella Scherma, la mano

debb' essere dalla riflessione diretta; per

ciò se assaltando vi trovaste o astratti ,

o confusi, salterete due o. tre passi in

dietro allontanandovi dal nemico , onde

riavervi dalla confusione , ed avere tut

to il comodo di pensare alle azioni di

§. 3j2: Rime

dio contro l'a

strazione nello

assaltare .

3:>



Scherma , che conviene di fare contro

del medesimo . Questa precauzione è

tanto necessaria, quanto sono cattive

le conseguenze , a cui vanno soggetti

quegli schermitori , che la trascurano .

§. 353. Con- Contro un furibondo avversario , che

tro un awer- • carjca COnviene parare i di lui colpi

sano , che iu- * , 1

i-ibondo viene rompendo in dietro , per tenerlo sem-

• caricarvi . pre o fuori misura , o a giusta misura ;

poiché così lo spazio della direttrice,

che percorrerete renderà quello di of

fesa del nemico maggiore del vostro efi

difesa.

Tancredi .... attende ....

Che dé gran colpì la tempesta passi,

Orv' oppon le difese, ed or lontano

Se 'n va co' giri, e co' veloci passi .

Tas. Can. 6. St. 47-

Quel doppia il colpo orribile , ed al vento

Leforze , e V ira inutilmente ha sparie ,

Perchè Tancredi alla percossa intento ,

Se ne sottrasse , e si lanciò in disparte .

Tas. Can. 6. St. 4y-

L' uomo però non può sostenere un

moto violento per lungo tempo ; onde

quando voi vi accorgerete, ch'egli è fa

ticato, avendo inutilmente consumata la

sua forza , ed è incapace di continua

re nel suo furore , lo dovrete assaltarq

con audacia eguale alla sua , in un pun

to , ch'egli si trova scemo di forze, af

fine di abbatterlo con sicurezza .
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Conchiuderete da ciò che si è detto

quanto sia erronea 1 opinione di colo

ro, che reputano un difetto il pararsi

rompendo la misura , come se ciò fos

se un sdegno di timore . La Continua pra

tica delle migliori scuole d' Italia , l'au

torità del nostro maestro Tasso, e fi

nalmente il raziocinio , e 1' esperienza

stessa dehbono indurci a credere che una

tale difesa sia non solo utile , ma ne

cessaria, nascendo ella dalla meccani

ca , e propriamente dalla conoscenza

degli spazj . D' altronde ci è accaduto

di vedere smentita una tale opinione da

gli stessi suoi fautori, che molte volte

non hanno saputo sostenerla in prati

ca , allorché essendo caricati da qual

che valente schermitore o in accade

mia , o in duello , hanno rotta talmen

te la misura, che sembravano piuttosto

di fuggire, che difendersi.

Sempre che neìl' assalto Vi siete

contrastato coli' avversario la vittoria

per mezzo di azioni violenti, e compli

cate, è naturale il rallentare la veemenza

del combattimento ,per così prendere ri

poso quantunque in guardia e nella po

sizione di difesa. Nel momento stesso

che il vostro competitore respira appena,

conviene riprendere gli ultimi avanzi

della vostra forza , e lanciarvi valorosa

mente su di esso con azioni di prima in

tenzione, onde rimanendo confuso da

& 354. Iti*

prendere l'as

salto nel mo

mento del re

spiro dell' ay*

versano .
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§. 355. Come

si dee assalta

re contro il ti-

rone schermi

tore .

§. 356. Con

tro l'avversa

rio , che colle

sue mosse in

dica T azione ,

che vuol fare.

questo improvviso assalto , ed essendo

già abbattuto di forze, possa difficilmen

te opporre delle contrarie .

Se studierete in pratica i suddetti

momenti di assalto, vi avvedrete, che

questi sono i veri momenti da riporta

re la vittoria.

Egli è lodevolissimo 1' assaltare

colla massima regolarità, e fermezza

di pugno contro un ottimo schermito

re , ma contro di uno non bene adde

strato nel mestiere delle armi è me

glio non presentargli mai una fissa po

sizione di spada. Converrà perciò tener

la sempre in moto facendo delle con

tinue finte di cavazione , o de' contro

tempi , fintanto che vi avvedrete che

cadendo egli in qualche momento di

astrazione, possiate con sicurezza col

pirlo . Questo sarà un mezzo tanto più

certo di agire, quanto è sicuro che un

tale avversario anderà sempre a para

re, e non trovando alcuna stabile po

sizione di spada , come soleva presen

tarcela il maestro nella lezione , non si

saprà risolvere vedendo la vostra spa

da in continuo moto .

Vi sono degli schermitori , che

prima di fare una qualunque azione di

prima intenzione, si vanno preparando

situandosi nella posizione, da cui cre

dono di prendere più comodamente

l'azione che premeditano, e di cui voi
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potrete facilmente accorgervi da' loro

movimenti . Allorché pertanto costoro

si accingono ad eseguire l1 azione sud

detta li assalterete velocemente , rove

sciando tutte le loro idee , e cosi li

sorprenderete in guisa , che giungendo

loro inaspettati i vostri colpi , non a-

vranno campo da pensare alle contra

rie da opporvi .

Si dee riguardare come un assio

ma di Scherma il non dare più volte

una stessa posizione di spada all'avver

sario , e di non caricarlo sempre colla

stessa azione; poiché il medesimo sco

prendo così i vostri disegni , non verrà

mai a secondarvi: l'ostinazione restrin

ge le vostre idee alla sola contraria, che

l'avversario vi può fare , e vi aliena da

tutte le altre teorie , che la Scherma vi

suggerisce. Per evitare i pericoli, a cui

tale pertinaci^ vi esporrebbe , dovete

sovente cambiare posizioni di spada ,

onde il nemico , a cui farete nascere

delle nuove idee continuamente, non

possa comprendere il vostro sistema di

schermire , e quindi formarne un op

posto per superarvi.

La stessa regola dovete osservare

se in vece di stare sulla difensiva ,

incalzerete il nemico con azioni di pri

ma intenzione . Avendo una volta col

pito , in accademia , il vostro compe

titore con una data azione, non vi o-

§. 35;. Nou

ostinarsi a da

re una stessa

posizione di

spada all' av

versario .

g. 358. Della

necess'ià di

cambiare le

azioni ne 11'

assalto .
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$. 35g Ecce

zione dell' an

tecedente .

$. 35o. Clic

non bisogna

principiar l'as

salto colle fìn

te , senza far

semplici azio

ni .

$. 36i. Quan

to sia utile la

modestia in chi

schermisce .

stinerete tiel replicarla , ma glie ne fa

rete un' altra qualunque , a meno che

la prima non glie la voleste fare per

finta .

Avendo però tutte le regole le lo

ro eccezioni , conviene osservare , che

se alle volte assaltando in accademia ,

il vostro competitore fosse di ottuso

ingegno , e mendico di risorse , non sarà

malfatto di colpirlo più volte colla stessa

azione . Quando uno schermitore riceve

più colpi per mezzo di una medesima

azione, si dee conchiudere, ch'egli é

appena uno de'rnediocri in questa scien

za, e quindi non dovrete gloriarvi di

averlo battuto;

Sarebbe del tutto estraneo alle re

gole di Scherma il* dar principio ad un

assalto colle fìnte , senz' aver prima ten

tato di colpire 1' avversario con qualche

semplice azione. Voi dunque aprirete

1' assalto con tirare di prima intenzione,

e se il nemico vi opponga delle con

trarie , o delle parate , replicando voi la

stess' azione colle finte semplici e dop

pie , vi sarà facile di deludere la di lui

attenzione.

Essendo le azioni di Scherma visi

bili a chiunque, e rappresentando un

bello assalto la maestria dello schermi

tore, benché momentaneamente, come

nella pittura un bel quadro ci fa venire

in cognizione del genio, e dell' invenzio
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ne di chi lo dipinse, conviene stare al

giudi/io del pubblico che lo vede, nè mai

parlare delle proprie azioni fatte in esso,

per belle eh' esse sieno. L'assemblea de'

colti spettatori è quella , che giudica del

la regolarità delle azioni , nè giova giam

mai darsi alcun vanto, poiché se supera

te il vostro avversario , ognuno lo vede,

ed è facile lo scorgere su i volti de'

circostanti la conferma della verità. Se

il vostro valore uguaglia quello del vo

stro competitore , gli spettatori saranno

indecisi, e dureranno fatica nc'loro cuo

ri a deferire 1' onore della vittoria , come

appunto ce li descrive il Tasso in pro

posito della singolare tenzone di Argante

con Tancredi:

Questo popolo , e quello incerto pende

Lia sì nuovo spettacolo , ed atroce ,

Efra tema , e speranza ilfui n' attende ,

Mirando orcio , che giova, orcio, chenoce\

E non si vede parane pur s' intende

Picciol cennofra tanti, o bassa voce ;

Ma se ne sta ciascun tacito , e immoto,

Se non in quanto ha il cortremante in moto.

Can. 6. St. 49.

Eccovi le ragioni , per cui questo

tratto di amor proprio dee sbandirsi

dalle accademie , ove suole apportare

delle triste conseguenze . L' uomo bene

educato dee rispettare, ed onorare anche

il vinto. Questo modo di procedere

civile vi offrirà un campo vastissimo ,
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onde esercitarvi ad assaltare più volte,

e chi avrà tirato con voi non avrà veru

na difficoltà di riprovarvisi.

In un combattimento di nuda spa

da è inutile il parlare , perchè 1' esito

del medesimo è il più eloquente oratore

per fare F elogio o di chi vinse , o di

chi fu vinto valorosamente . La mode

stia dunque dee essere la vostra com

pagna indivisibile , come quella che

oltre la stima, vi cattiverà anche 1' a-

micizia di chi è da voi vinto . Il por

re riflesso a ciò è tanto più essenziale,

quanto più di ogni altra scienza quella

della Scherma interessar suole V amor

proprio di un uomo di onore . Se avrete

fatta vostra questa virtù, sarete anche

cauti nel far conoscere fin dove si e-

stenda il vostro valore , diri che ne trar

rete in certe occasioni de' vantaggi no

tabili, come occorrerà di dimostrarvi

in appresso .

• 362 Non l>i- Avvertite pure di non fare frequenti

so"Qs i3f6 ire* 1 * 111 *
" 0 ... assalti con delle persone , se pria non
quotiti assalti , . I i_ «

che cm ami- avete in loro conosciuta una buona ìn-

ci veri , e spe- dole , onesta educazione , ed ottima mora-

rimeotaii. je? 0 se prima non ve li avete avvinti co'

sacri vincoli dell' amicizia . Senza questo

previe cognizioni non dovete ammettere

alcuna persona , onde non ispargere i

vostri sudori nelF istruire degli uomini,

che co' giornalieri esercizj ed osservazio

ni arrivando ad uguagliarvi , potrebbero
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divenirvi un giorno ingrati, ed essere

capaci colla stessa spada di provocarvi,

o almeno volgere i vostri ammaestra

menti ad attentare alla tranquillità , ed

alla vita degli uomini dabbene .

Qualunque abile schermitore non S- . 363. L ?a-

dee giammai rifiutare di fare assalto con tare di nna

un altro quando viene invitato , purché persona inco-

quegli che l' invita non sia di pochissi- gnlta non si

• . il e* . rifiuta, tna non

ma riputazione nelle armi . Sia maestro , .
,., 1 i • • c ■ • in accetta più

o dilettante chi vi la questo invito, voi di due volte,

lo accetterete assaltando in pubblico,

onde veggasi da ognuno il risultato del

vostro assalto. Se lo stesso schermitore

vi rinnova l' invito per la seconda volta

(se non avete ragioni in contrario ) lo

compiacerete, essendo un costume, pas

sato quasi in legge di Scherma, di ti

rare due volte collo stesso schermitore ,

poiché si pretende che nel primo assal

to non conoscendosi scambievolmente,

non si può combattere con una certa

maestria, che si può ottenere nella se

conda giornata , quando vicendevolmen

te entrambi hanno avuto campo di co

noscere il rispettivo gioco.

Quando uno schermitore batte l'al

tro per due volte di seguito, non si at

tribuisce più ad alcuna circostanza, ma

si conosce la differenza di valore , ebe

passa tra loro . Dopo di questa seconda

pugna il vincitore non dee più scher

mire colla medesima persona , per le

33
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J. 364. Del1'

opinione, che

si dee avere

del proprio

valore .

Stesse ragioni , che abbiamo esposte ne'

due antecedenti paragrafi .

La presunzione senza studio , e la

millanteria senza fatti sono caratteristi

che del codardo , e dell' inetto . L' uo

mo valente sente nel silenzio del suo

cuore il valore acquistato collo studio ,

e senza imitare l'ostentazione dell'igno

rante, schermisce valorosamente , sicu

ro che una data azione un dato effetto

dee produrre, e che ad una data con

traria che l' avversario gli oppone nel

tempo, infinite risorse egli può rioppor

re . Da questa riflessione nasce l' opi

nione del proprio sapere, e la sicurez

za di essere perniciosissimo al nemi

co. Guidati da questo raziocinio dovre

te fare assalto con ognuno indifferente

mente , collo stesso sangue freddo

come se nella vostra mente creaste l'as

salto . Questo valore studiato , e que

sta scioltezza nel combattere è ciò , che

yirtus da' nostri maggiori si appellava .

Questa sola costituisce la differen

za che passa tra gli uomini , e questa

suol'essere la cagione principale del lo

ro coraggio . Noi non siamo giammai

tanto arditi come quando siamo per

suasi di avere collo studio , e coll'e-

sercizio acquistati que'lumi, che sono

necessarj a ben condurre ad effetto l'a

zione intrapresa .
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Se voi dunque potrete a buon di- S«365. Non

bisogna largì

dell' avversa

rio , qualun

que ella sia .

ritto persuadervi di essere valenti nella h,S0Sna

c, , 1 ì.n -i prevenire dal-

àcherma, non dovete rallentare il vo- ia riputaziono

stro coraggio qualora abbiate a scher

mire con alcuno, che vi venisse sup

posto per uomo gagliardo , ed invitto

nelle armi: se vi darete in preda al

timore, l'arte, e la velocità spariranno

dalle vostre azioni , diventerete rifles

sivi oltre il bisogno , e questa stessa

perplessità può essere un buono argo

mento per credere , che qualora vin

cete non si debba ciò attribuire al vo

stro valore , ma all' ignoranza dell' av

versario .

Se poi vi avvenisse di misurarvi

con altri a voi inferiore in sapere, do

vete evitare un altro scoglio, cioè di

disprezzarlo. L'idea del disprezzo vi

farà alieno dallo studio, dalla riflessio

ne , e dalla energia , nè sarà difficile il

vedere 1' avversario meno esperto di

voi cogliere talvolta de' tempi , o de'

momenti felici , e punirvi così del vo-1

stro disprezzo .

Dovete dunque collistesso impegno

tirare si col prode , che col debole ; col

primo per avvalervi del bello , che la

vostr'arte vi detta per abbattere la sua,

rendere vana la di lui attenzione, e ro

vesciare tutte le premeditazioni, e com

binazioni che aveva formate , o cerca

va di formare , e col secondo per yìu-
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§. 366. Della

diversa lun

ghezza delle

spade .

S- 3G7. Modi

di conoscere

la lunghezza

della ' spada

nemica in

confronto del

la vostra .

cerio colla semplicità delle azioni , nel

più breve tempo che sia possibile .

Conchiudasi in fine , che il nome di

un qualunque vostro competitore cele

brato dalla fama nelle anni, non vi dee

recar timore , anzi dovete seco lui pu

gnare con piacere , colla lusinghiera spe

ranza di vincerlo, odi uguagliarlo, on

de avendo presenti i principj di questa

scienza , vibrare i colpi con maestria, e

risoluzione .

Quantunque descrivendo le pro

prietà delle lame abbiamo accennato il

vantaggio della spada lunga sulla corta,

pure stimiamo a proposito di farvi alcu-

,ne allre osservazioni. Dalla ineguaglian

za delle spade , che usano due combat

tenti possono derivare de' mali, che non

si evitano se non quando gli schermi

tori stessi sanno regolare il sistema del

di loro assalto a norma della spada,

che maneggiano.

Due sono i mezzi, onde conoscere

1' ineguaglianza delle spade all' istante ,

che entrate in azione. 11 primo è quel

lo del paralellismo delle lame, il secon

do è quello del contatto centrale delle

medesime .

Per fare uso del primo dovrete ,

subito che avrete messo mano alla spa

da, avanzarvi vicino all'avversario in

modo che tenendo nella perfetta guar

dia il vostro braccio ben disteso pos



siate avvicinare il di dentro (rrr) della

vostra coccia, tenendo il pugno di ter

za in quarta , alla punta della spada

nemica. Dirigerete poi la vostra punta

nel corrispondente punto della coccia

nemica , e le lame resteranno parallele

fra loro . In questa posizione ben si

comprende come col semplice sguardo

potrete misurare le due spade ; e sic

come vedrete che le punte delle mede

sime toccano reciprocamente le cocce ,

o che la punta del nemico oltrepassi

la coccia vostra , o che in fine alla

stessa non arrivi, ne conchiuderete o

che le due spade sono eguali , o che

la nemica è più lunga della vostra, o

che n' è più corta. Che anzi potrete

fissare la quantità di questa differenza

dal punto della vostra spada , a cri

vedrete corrispondere 1* estremo dell'

altra spada .

Così , per esempio , se la punta

della spada avversa oltrepassa la vo

stra coccia, l'eccesso della lunghezza

della spada medesima sopra la vostra

sarà indicato da quel punto del vostro

manico , a cui corrisponde la punta

nemica . Che se al contrario la punta

della spada nemica non arriva alla vo-

(rrr, Si avverta die si prescrive di avvicinare

le spade precisamene in questo modo , poicliè così

la vostra ranno testerà sicura da qualunque pericolo.
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$. 368. Come

si dee scher

mire eoa un

avversario ,

che ha la spa

da eguale alla

vostra , o più

lunga della

stessa .

stra coccia , la quantità del suo difetto

sarà dinotata da quel punto della vo

stra lama , a cui vedrete corrispondere

la punta nemica, come dal doppio for

te , o forte , o qualunque altro punto .

Il secondo mezzo da fare il para

gone della lunghezza della spada è il

seguente . Attaccherete col centro della

propria spada quella del nemico nello

stesso punto : in questo modo potrete

scorgere se la metà della vostra spada

è uguale , minore , o maggiore della

metà della lama nemica , secondo che

la sua punta corrisponde al livello del

la vostra coccia , o non arriva a que

sto punto , o l' oltreppassa .

Se la vostra spada è uguale a quel

la del nemico , il vostro assalto dehbe

essere diretto secondo l' eguali regole

di Scherma, e l'eguale misura (sss).

Se la spada del nemico fosse più

lunga della vostra , questi avrà il van

taggio di colpirvi a maggior misura, senz'

alcun rischio di essere offeso. Il vostro

sistema di Scherma dovrà essere quello

(sss) Dobbiamo qui avvertire elio la misura sì

distingue in assoluta , e relativa . LT assoluta è la

stessa , che si è definita al §. a5 . La relativa na

sce dal confronto del vostro spazio di offesa eoa

quello del nemico . Se dunque , in parità di altro

circostante , combatterete coli' avversario con spa

de uguali , si dirà che siete ad uguale misura ; per

chè sbracciando la stoccata , tanto spazio dovele
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di entrare in misura , per riavere coli'

arte ciò , che la combinazione vi ha

tolto . Perciò dovrete parare i di lui

colpi stabilmente avanzando in misura

per tanto spazio , per quanto la vostra

lama è più corta della sua. Fatto que

sto , la di lui spada resterà da fuori , o

da dentro, secondo la direzione , in cui

gli avete parato il colpo , nè vi potrà

più ferire , e voi sarete nello stato di

colpirlo, se dopo la parata velocemen

te gli risponderete in modo eh' egli non

abbia il tempo di ritirarsi, e riprendere

i vantaggi, che aveva di prima. In tut

te le azioni poi, che camminando gli

tirerete di prima intenzione, dovrete non

più conservare la solita distanza di guar

dia tra un piede, e l'altro,- ma facendo

il passo, sarà necessario di accoppiare

il piede sinistro al diritto per tanto spa

zio, per quanto la spada nemica è più

lunga della vostra. Facendo questo mo

vimento sederete bene sulla guardia,

piegando di molto le ginocchia, e poscia

tirando la stoccata vi troverete a giusta

percorrer» per colpirlo , quanto il medesimo dee

trascorrerne per ferirri . Laddove essendo la vostra

spada più lunga dell'altra, e potendo voi ferire

1' avversario da maggiore distanza , voi sarete a mag

gior misura ; e se la vostra spada sarà più corta ,

dovendo esser più vicino per arrivare colla vostra

punta al petto nemico , la vostra misura sarà mi

nore della sua .
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§. 368. Come

si dee scher

mire coli' av

versario , che

ha la spada

più corta del

la vostra .

ù-jo. Come

si dee agire

con un avver

sario , che si

stringe in mi-

tara . avendo

misura. Con questo artifizio in ogni azio

ne aumenterete la vostra lama di tanto,

per quanto la nemica la supera in lun

ghezza , e vi procurerete i vantaggi dell'

uguale misura .

Se accadesse che la vostra spada

fosse più lunga di quella del nemico,

e che questi impiegasse tutte le regole,

che qui sopra abbiamo date , voi dovete

procurare di tenerlo sempre distante li

berando la punta allorché tenta di entra

re in misura per mezzo della parata,

aftine di essere sempre nello stato di

colpirlo. Quando l' avversario viene a

caricarvi per mezzo di una qualunque

azione, dovrete opporgli la contraria

sbracciando col piede sinistro in dietro,

onde aver sempre il campo di tenere la

vostra punta dinanzi al di lui petto , e

di tenere lontano il nemico, o nel conti

nuo pericolo di essere da voi colpito. Se

schermendo è necessario di tenere il pie

de sinistro immobile allorché . si vibra

una stoccata , Io è tanto maggiormente

in questo caso per conservare i vantag

gi della misura, e talvolta si dee rom

pere in dietro parando i di lui colpi

per le varie ragioni antecedentemente

esposte .

Quando per una combinazione il

nemico, che ha la spada più corta del

la vostra, è entrato talmente in misura,

che non possiate più ritirarvi senza cor
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:

rere rischio di essere colpito, bisogna la spada eor

che vi stringiate del pari vicino al mede- la "

Simo , e ricorriate al colpo di pomo , o

alla balestrata, o alla circolata , o final

mente alle prese.

Finora non abbiamo parlato ( ne' §. §•• 37r- Van-

antec.) che della utilità della spada lun- tag§,' . della

> .. ., ,r spada lunga.

ga . Osserveremo di più die l abile

schermitore colpisce da distante colla

stessa, e clic obbligando il nemico, che

usa spada più corta, a parar sempre, >

ha tutta la probabilità di non essere

giammai da lui colpito. Rillettendo dun

que a questa proprietà si può dire, che

tra due schermitori uguali per valore ,

per le disposizioni , e per la destrezza,

ma (orniti di armi ineguali , dovrà ra

gionevolmente succombere quegli, che

ha la spada più corta.

. Malgrado tutte le dimostrazioni, che §• 372. Co»-

si possono dare, non mancano però coloro 1

,'. . . • 1 11 1 che credono

molti di ergersi in dilenson della spa- ja spaja cor.

da corta, tentando per mezzo di ragio- ta più vantag-

ni insufficienti, di attribuirlo de' gran S'osa delia

vantaggi sopra la lunga. Ciò non può unSa-

nascere che dalla poco conoscenza , eh'

essi hanno del maneggio della spada

lunga, per cui si richiede uno schermi

tore, che conosca la misura pei letta

mente , ed abbia somma destrezza nel

liberare profittevolmente la punta. Per

maggiormente convincervi che la sola

ragione, che decide molli schermitori a

3|
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$. 373. Distin

zione della

spade secon

do la loro lar

ghezza .

S- 37£ Pro-

priftà della

jputli di mez-

ìo aio .

preieiire la spada curia alla lr.nga ,• si*

la facilità , con cui ella può maneggiar

si , ossservale quanto riesca lacile ad

un uomo ( che ignori anche l'esistenza,

di questa scienza ) di tirare con un col

tello un colpo di pania. l'ale al con

trario che la lama sia il doppio, o il

triplo, e vedrete qual difficoltà incon

trerà 1' uomo stesso nel fare uso di lab*

arma per colpire di punta .

Lo stesso accade colla spada , e no

resterete convinti colla esperienza , men

tre vedrete che il giuocatore di spada,

lunga schermisce ugualmente colla cor

ta , ma colui , che con questa si avvez

za a schermire si troverà imbarazzato ,

né saprà più muoversi avendo la spada

lunga, poiché sarà per lui difiicilissimo

il dirigere bene la punta, e di parare.

Avendo altrove distinte lo lame, poi-

riguardo alla loro larghezza, in due clas

si, cioè in lame di (ilo , e di mezzo lìlo,

conviene qui fare di passaggio un breve

esame sulla di loro utilità individuale ,

senza dilungarci su di un oggetto , che

dipende dall' arbitrio di ciascheduno

schermitore.

La spada di mezzo filo a cagione de'

suoi quattro angoli ha 1' avvantaggio di

sempre urtare il ferro nemico con ener

gia nelle parate , e siccome ella è leg

giera, è anche ottima per liberare la

punta, e fare le cavazioni, e le finte con
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Velocità, essendo la di lei punta quasi

invisibile.

La -spada di filo, essendo larga §• 375- , ^e

• „ . •« slesse nella

debb essere necessariamente più pesante Sp0da di iìlo

di quella di mezzo filo: ha solamente

due tagli, ed è più' diffìcile a maneggiarsi t

Nelle parale fa di mestieri essere bene

accorto a parare sempre con uno de'

suoi due logli , mentre non girando be

ne e velocemente il pugno, ossia pa

rando col piatto della lama , non si

avrà alcuna presa sul ferro nemico , o

la parata sarà di niuno effetto . Però

volendo spingere le speculazioni nella

teoria , sembra che nelle parate stabili

la spada larga incontri facilmente , e

faccia divergere la spada nemica molto

più, che quella di mezzo filo. Le ca-

vozioni con questa spada sono pochis

simo più larghe di quelle , che si pos

sono fare colla spada di mezzo filo , ma

però a cagione della di lei larghezza,'

non illude l'occhio come la spada

sottile .

Non essendo lo schermitore ne' suoi

esercizj accademici avvezzo a maneggiare

la spada di filo, perchè i fioretti sono

quadrangolari^ non potrà adoperarla^col-

la stessa destrezza della spada sottile. La

spada larga però ha l'avvantaggio di offen

dere mortalmente di taglio, ed è molto

più difficile a rompersi di quello che lo

sia la spada sottile.
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5- 376- Della

spada greve .

$. 377. Con-

chiusione .

La spada pesante per quanto è cat

tiva per le Unte, altrettanto è buona per

fare i fili, e stare ben guardato sotto la

coccia, mentre se percuotete con una

spada leggiera una più pesante , F ine

guaglianza delle loro masse farà si, che

non vi sarà agevole V allontanare la spa

da greve dalla linea di offesa .

Se si volessero dettagliare minuta

mente tutte le circostanze della Scher

ma, farebbe duopo di molto estenderci,

e siccome queste non hanno limite, ca-

derebbe in errore quegli, che tentasse

di determinare la loro estensione . I po

chi avvertimenti, che vi abbiamo dati ci

sembrano sufficenti per bene assaltare,

ossia per fare uso della spada con mae

stria. Conchiuderemo intanto le nostre)

riflessioni col dirvi che uno schermitore

dee rendere così naturale alla mano ,

ed alla mente tutto ciò, che abbiamo

detto, che nel praticarlo agisca come

per abitudine . Chi vorrà dunque dive

nire forte assaltante , o schermitore do

vrà faticare incessantemente, onde far

piegare il suo corpo alla sua volontà ,

ed acquistare velocità ed arte, affinchè

la mano operi sempre con ugual mae

stria , anche in quo' momenti, ne' quali

1' uomo agitato dalle passioni della glo

ria , dell'onore, e perfino della conser

vazione della propria esistenza , non ,è

in istato 'di fare uso di tutta la sua ri

flessione.



CAPITOLO OTTAVO

DELLE ACCADEMIE .

Siccome in tutte le altre scienze so- S\. ^ej'"

gliono gli amatori delle medesime dare "^"joVe del-

de' pubblici saggi del di loro talento nel- ]e accademie,

le accademie, Così nella Scherma l'uso

delle medesime è il più efficace mez

zo, _ond' esercitarsi . f

Queste accademie sono adunanze

di esperii schermitori , e studiosi dilet

tanti, che si uniscono in un luogo spa

zioso, ed opportuno al maneggio delle

armi, ed ivi essaltando fra loro rap

presentano de' duelli .

Tali adunanze si tengono o per

invito di uno, o più professori di spa

da , o di uno o più dilettanti .

Qualora uno o più maestri danno

questo istruttivo spettacolo è giusto ,

che ricavino degli straordinarj frutti

delle loro onorate fatiche . Quindi essi

hanno dritto di ritrarne delle convene

voli risorse , e di esserne generosamente

ricompensati da' dilettanti allorché fan

no girare il petto (ttt) prima deli' ante-

(ttt) Si chiama prllo una specie «li cuscinetto

di pelle, o di téla ripieno di materie cedevoli , di

cwi il maestro suol coprire il proprio petto, per

ricevervi seuza incomodo i colpi di chi prende

lezione . Si costuma poi nelle accademie di porta

re in giro questo petto, affinchè ciascuno in esso

ponga miei tanto, di cut vuol fare un dono al maestro.
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S- . 37S)- L or

dine è neces

sario nelle ac

cademie .

§. 38o. Rego

le principali ,

clic sono in

uso nelle ac

cademie .

penultima posta in guardia ; affinchè

dal modo , in cui saranno riconosciuti

possano giudicare dell'aggradimento de

gli spettatori . . .

Quando poi de' dilettanti danno a

loro piacimento un'accademia, non so

lo gì' invitati non debbono soggiacere a'

dispendio alcuno, ma debbono essere-

trattati con civiltà, e secondo lo. slato

di chi invita, ed il costume del paese ,

in cui sono. Non mancherà intanto chi

fa l'accademia di ben regalare que'

maestri, che nella slessa avranuo as

saltato, essendo ben giusto che dall' e-

sercizio , di una professione tanto uti-1

le , e necessaria abbiano una decente

sussistenza.

Se in ogni pubblica assemblea un

certo ordine è necessario , egli lo è

tanto più nelle accademie di Scherma ,

come quelle , che non per semplice'

spettacolo , ma bensì per istruzione'

sono istituite . Non sarà perdio fuori di

proposito 1' esporvi qui alcune regole ,

che un uso inveteralo ha fallo divenire

come le leggi di tali accademie.

Se 1' accademia si dà da un profes

sore , allorché debbonsiin quella princi

piare gli assalti, egli invita tutti con pu

lite maniere a far luogo, ed a prestare

attenzione a ciò che si è per fare. In
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cadcnii.i

di prendendo la s/narra (uuu) , o un fio

retto , : lo presenterà al dilettante più

anziano, e clic gode fra gli astanti mag

giore riputazione di sapere nella Seller

ina , pregandolo di presiedere all'acca

demia. Il maestro è in dovere di ono

rare i dilettanti a questo modo, dimo

strando la sua venerazione pe'l migliore

di essi, il quale dovrà ringraziarlo di una

tale distinzione.

Questo dilettante , die da quel punto §• _ 3!><- Dove-

dee riguardarsi come il presidente della ' el. ^esi"

0 . , I . (lente dell ac •

unione, dovrà invitare le coppie, che

debbono entrare in piazza ad assaltare.

In ciò egli avrà 1' avvertenza di comin

ciare da' più' deboli, e poi passare a' più

l'orti schermit-ori , altrimenti se questi

l'ossero i primi a schermire facendo

de'valenti assalti, gli altri meno esperti

verrebbero a scomparire . In questo

modo dunque si eviia un tale inconve

niente, avvezzandosi l'occhio degli spet

tatori naturalmente a passare dal poco

al molto, regola che in letti gli cser-

cizj bisogna sempre osservare , e prin

cipalmente in quelli di ginnastica .

jNel caso che due assaltanti si fos

sero con troppa vivacità azzuffati , e

stretti in doppia misura, lo che potreb-

(uini) La smarra è uo fioretto più greve degli

:*I tri , con cui si suole far eseguire la lezione al petto

Jet maestro .
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bc recare danno ad alcuno di essi , il

presidente dovrà, frapponendo in mez

zo a loro fioretti il suo, far cessare

quella posta in guardia, e poi dopo un

breve riposo invitarli a proseguire l'as

salto .

Volendo poi far terminare un as

salto , per dar luogo agli altri schermi

tori di esercitarsi , dovrà il presidente

dire a' due che sono in piazza: com

piacetevi di far questa ed u?i altra . Da

ciò essi comprenderanno , che restano

loro a fare solo due altre poste in

guardia, e prima di cominciarle ripete

ranno il saluto, che avranno già fatto

al principio del di loro assalto, come

da noi si disse ( §. 63. ] .

Sarà un dovere del presidente di

decidere qualunque quistione di Scher

ma insorga nell'accademia; quindi egli

dovrà essere istruitissimo , per dare su

di tali quistioni il suo dimostrativo giu

dizio .

Gli assalti che si fanno nell' acca

demia debbono rappresentare altrettanti

ducili, eseguiti colle più esalte regole,

e coli' arte più. profonda . Saranno essi

perciò di grande istruzione tanto pei'

quelli, che l'eseguiscono, che per co

loro che ne sono spettatori .

Questi dal vedere la chiarezza e

distinzione delle azioni, e la precisione

de' tempi, in cui sono eseguite, vengo



no a risvegliare nel di loro animo le

idee sopite, ed in seguito se ne avva

rranno neir assaltare o per praticare

ciò che di lodevole hanno osservato ,

o per guardarsi da' difetti, che forse

in alcuno avranno rilevati . Coloro poi

che assaltano cercheranno di far bril

lare il loro valore colla regolarità nelF

eseguire le azioni , e colla finezza di

occhio nel conoscere i tempi di ado

perarle .

Essendo l'emulazione la più effi

cace molla per ispingere l'uomo a' più

grandi progressi nelle scienze , non si

potrà negare l'utilità delle accademie,

come quelle , che a fomentare ì' emu

lazione stessa sono unicamente dirette.

Quali stimoli non saranno pc'giovant

a fargli giornalmente esercitare nella

Scherma l' aspettativa di dimostrare in

una accademia il loro valore, e la spe

ranza di riportarne , a preferenza degli

altri, in compenso delle loro fatiche la

buona opinione del pubblico , che all'

uomo è tanto cara , a cui anzi . egli

spesso tutto sagrifica ?

I professori non saranno meno

animati , o costretti a coltivare questa

scienza, e cercheranno o d' inventale

nuove azioni , o di addrestrarsi mag

giormente in quelle, che sono già co

gnite , per mettersi cos'i nello stato di

conservare , a fronte tanto de' loro col

35



leghi , che de' bravi dilettanti , quella

riputazione , che con lungo , e serio

travaglio si hanno acquistata .

La persuasione dell'utilità delle ac

cademie sembra, che abbia dettato quel

decreto del Ministro della Guerra della

nostra Repubblica (xxx) , in cui tra' mol

ti savj regolamenti, che si prescrivono

per istabilire una scuola militare di

Scherma , havvi quello di doversi in

ogni anno tenere dagli allievi della me

desima un'accademia ad invito del Mi

nistro della Guerra, il quale a nomo del

Governo dee distribuire una spada, ed

una sciabla a quelli due soggetti, che

respettivamente si saranno distinti nel

maneggio di ciascuna di queste due

armi.

Si potrà maggiormente comprendere

la saviezza di tale stabilimento , se si ri

flette, che le accademie, in cui la nostra

gioventù esercita il suo coraggio , la sua

destrezza, ed infìn l'intelletto, sono a'

nostri giorni quello ch'erano un tempo i

campi di Marte j e che quindi a buon di

ritto possiamo noi sperare di raccoglier^.

dalle nostre accademie di Scherma quegli

stessi frutti , che da' travagli del campo

(xxx) Num. 82. Art. IL nel Regolamento ^ per

la Scuoi» Militare di Scherma , in data da' ^g.

Fiorilo anno X..
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Marzio ritrasse Y antica Roma , cioè la

sua gloria, la Sua grandezza.

Ma queste adunanze tanto utili si

uniscono sovente ? Sono esse frequentate

da' nostri giovani? Il latto risponde per.

noi , e noi tariamo volontieri ciò , che

non potremmo dire, che con dispiacere:

ricorderemo solamente alla nostra gio

ventù , che da queste , la Patria attende

de' cittadini esperti nel mestiere delle ar

mi, lasciando in suo arbitrio il deci

dere se sia in dovere di secondarne i

voli .

Fine delia Seconda Parie
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PARTE TERZA

APPLICAZIONI DI ALCUNE TEORIE

SI MECCANICHE, CHE GEOMETRICHE

ALLA SCHERMA.

INTRODUZIONE.

(guanto abbiamo sin qui esposto non

riguarda che il modo di contenersi nelle

diverse azioni della Scherma; nè alcun

cenno si fece per anco delle ragioni ,

per cui si debba piuttosto in una che

in un' altra maniera agire nelle varie cir

costanze .

Riflettendo però che se una nuda

indicazione di quanto convenga operare

basta per soddisfare il desiderio di al

cuni uomini , molti altri all'incontro ve

n'ha che non sanno appagarsi, se pure

non iscorgano il perchè debbano in un

modo anziché in un altro contenersi , noi

ci proveremo , per quanto il soggetto

che trattiamo, e le cognizioni nostre il

permettono , di contentare anche qfuesti.

A tale effetto ci giovi richiamare

allo spirito che la buona riuscita delle
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varie azioni della Scherma non può di

pendere che dalla opportuna combinà-

zione delle forze che s'impiegano, dai

tempi che si consumano, dagli spazj che

si percorrono, o dalle velocità dei moti

che si eseguiscono, dalle direzioni dei

medesimi, e dagli urti de' corpi che ven

gono ad incontrarsi 5 e se ciò è vero

ci sembra di poler dire in sostanza, cl)'^

la Scherma considerata teoricamente non

possa altro essere se non una parte di

Matematica Applicata, un ramo di pura

Meccanica.

A trattarla però con qualche preci- §• 385.

sione sotto un tal punto di vista ben

altre forze vi vorrebbero che le nostre ;

una infinità di esperienze sarebbero pure

necessarie da premettersi , e ben anche

ci persuadiamo che non potrebbe farsi

senza della più fina , della più sublime

analisi.

Noi non vogliamo , nè possiamo §. 336-

accingerci a tanta impresa , e ci con

tenteremo solo di appoggiare con qual

che approssimazione ai principj della

Geometria, e Meccanica, gl'insegnamenti

già sparsi sopra, e solo richiediamo che

il lettore abbia qualche superficiale idea,

una leggiera tintura delle dottrine mec

caniche, onde persuadersi della ragio

nevolezza degli insegnamenti medesimi .
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CAPITOLO PRIMO

RIFLESSIONI SULLA GUARDIA .

T^a Scherma italiana a diferenzadi quel

la <li ogni altra nazione (yyy), non si

contenta che lo schermitore abbia ri

guardo soltanto alla velocità ed al tem

po, in cui le azioni deonsi esegnire,ma

vuole ancora che si consideri lo spazio da

percorersi nelle azioni medesime, come

uno de' principali elementi della Scher

ma stessa. Da qui ciascuno potrà facil

mente comprendere la maggiore perfe

zione di essa sovra ogni altra, ed uno

de' motivi, per cui i nostri antichi, egual

mente che i moderni perfetti schermitori

italiani superino nell' eccellenza diquest*

arte tutte le altre nazioni. E noi ci in

durremmo facilmente a credere, che se

gli schermitori oltramontani rillettessero

per poco allo spazio , che devono per

correre per ferire, essi procurerebbero al

certo di volgere la punta della loro spa

da più vicina al petto dell' avversario

quando sono atteggiati in guardia, ne

descriverebbero delle grandi curve nel

tirare le lóro stoccate; con che gli sareb-

(yyy) Sembra che gli Spagnuoli debbano es

cere esclusi dagli altri popoli ; e questo per le ra

gioni già altrove esposte .



be per conseguenza più. facile di ottenere

una maggiore fermezza , e direzione nelle

loro medesime stoccate.

Dietro l'idea dello spazio da per- §• 388.

corrersi in un dato tempo, si sono gui

dati gli antichi schermitori d'Italia: al

trettanto dobbiamo noi puro seguire. Così

ci giovi il considerare che uno spazio

minore verrà percorso in minor tempo ,

data sempre la stessa velocità j dal che

si deduce che un maggior vantaggio

nella Scherma si avrà sempre , ogni qual

volta si avranno minori spazj a percor

rere di quelli dell' avversario , dati i

tempi uguali .

Colla face di queste rimessioni hanno 2i<$.

y sopradetti antichi italiani insegnato che

per istare bene in guardia, si doveva

disteudere il braccio destro lungo la li

nea d' offesa , e formare colla spada

pressoché una linea retta} ma non sa

rebbe ciò stato sufficiente*»-per garantire

il corpo dello schermitore dalle stoc

cate dell'inimico; poiché, quantunque

fosse il braccio disteso, pure tanto al

di dentro, quanto al di fuori vi pote

va essere introdotta una stoccata . Alla

spada si pose perciò una coccia , per

evitare siffatti pericoli, e questa coccia

servì poscia a perfezionare la guardia.

E evidente per se slesso che il primo g. ?„)0.

principio di una soda , e ragionata Scher

ma , cui deonsi volgerà le prime idee
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di chi V apprende , debba essere la guar

dia. Quantunque le guardie sieno va-

, riè (zzz) , pure quella che lo schermi

tore deve adottare generalmente in un

assalto , si è quella che abbiamo de

scritta (§. 66.), mentre essa garantisce

lo schermitore coli' ajuto della coccia ,

e vieta ali inimico il ferire se pria que

sti non fa precedere qualche azione di

filo , o di sforza.

§• 3[)r- Sarebbe un annojare il lettore se

qui volessimo ripetere rutti gli avvan

taggi di detta guardia ; ma come dalla

, coccia essi derivano , volgeremo le no

stre riflessioni all' esame della medesi

ma , prevenendo dianzi il lettore che

le applicazioni, che ne faremo serviran

no semplicemente a dimostrare , che

quando lo schermitore è in perfetta

guardia non può essere ferito dall'av

versario per mezzo d'una semplice stoc

cata, data sempre l' ipotesi che lo scher

mitore abbia il braccio disteso sulla li

nea d'offesa, come abbiamo già detto.

§. 3ya. Sieno due schermitori , che deno-

Tav..X. F. I. mineremo colle lettere A, eB entrambi

in perfetta guardia. Se lo schermitore

A vibra una stoccala da dentro in fuori,

o da fuori in dentro allo schermitore

B di modo che la detta stoccata passi

(sa) Vcdeie il §. 68 , e la nota (u) al § 6j.
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tangenzialmente alla coccia di B senza

sviare la spada del medesimo dalla li

nea d' offesa , B non potrà giammai Ri

manere ferito dall' anzidetta stoccata .

La coccia serve di scudo , e difen

de il corpo dell' assalito per un'esten

sione , eh' è più che sufficiente a garan

tirlo da ogni pericolo , semprechè la coc

cia stessa abbia una sufficiente grandez

za . Vediamo per tanto quanta sia l'e

stensione che la coccia può garantire

Terso il petto dell'assalito .

Dicasi a il diametro rr della coc

cia di B; dinoti m la distanza le ,

I il punto d'incontro delle due spade,

n la distanza Ce della coccia dal petto

dello schermitore B, e finalmente

x il raggio della parte difesa dalla coc

cia stessa sulla linea BT> verso il petto .

Ciò posto la spada di A che passa

pe'l punto I , e che tocca la coccia di

B può considerarsi come un lato di un

cono , avente per base 1' estensione ga

rantita verso il petto di B , ed il verti

ce in I j onde la Geometria ci sommi-»

nistra 1' analogia

i

m : m-f.n : : — a : x

Suppongasi per esempio il diametro del-

la coccia . . . a = poi. 3 —
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la distanza . . . m = poi. 6

così .... n — poi. 24,

sostituendo questi dati si avrà

2. 1. O 4

pollici.

In tal supposto sarà dunque la pun

ta della spada di A lontana dal centro

dell'estensione garantita verso il petto

di B per pollici 8 -, ed il diametro della

parte stessa garantita di pollici 17 - •

Suppongasi inoltre che l'estensione

del fianco destro dello schermitore B

esposto ai colpi dell' avversario , presa

orizzontalmente e rappresentata dalla li

nea DD', sia di 8 pollici, e di 4 per

conseguenza la distanza del centro dallo

estremo D del fianco ; siccome la pun

ta si trovava lontana dal detto centro

3

di pollici 8 y , così la punta stessa sarà

3

lontana dall' estremo D del fianco di 4 r

4

pollici .

Quando dunque i supposti dati fos

sero quelli, Qhe hanno realmente luogo

in pratica, la sola coccia vale a garantire

lo schermitore assalito da ogni colpo

dell' avversario, vibrato da dentro in fuo

ri, 0 da fuori in dentro ; ma come altri-»
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menti può essere vibrata una stoccata,

così conviene pure esaminare ogni una

delle altre circostanze, onde vedere il

modo di garantirsi a norma delle me

desime.

Osserviamo pertanto che lo seller- S- ^95*

tnitore A potrebbe, tirando soltanto in

dentro, vibrare una stoccata allo schermi

tore B colporlare (T. X. F. 2 ) un poco all'

infuori il pugno , e facendo che la lama

della propria spada si conservasse pa

rallela a quella di B, e passasse raden

te alla di lei coccia (aaaa). In tal caso

ciascun punto della spada di A non es

sendo discosto dalla linea d' offesa , se

non che pe '1 raggio della coccia di B ,

cosi la parte difesa di B dalla propria

coccia non è che dell' estensione della

coccia stessa, cioè un cerchio avente -7

di pollici per raggio, se tale è quello

della sua coccia , e resterebbe con ciò

esposto ad essere ferito dal colpo di A

in un punto distante dal centro per lo

spazio di 4 di pollice .

Per una stoccata dunque, vibrata §. 396.

in siffatto modo, la coccia dell'ordinaria

(aaaa) Quantunque nella detta Fig. 2. le lame

delle due spade non toccano le cocce, ptire con

tiene immaginare eh' esge fieno a contatto con lt

cocce stesse.
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\

grandezza non può sola servire alla guar

dia dello schermitore assalito . Ciascuno

però di leggieri comprenderà che una

coccia, la cui grandezza uguagliasse l'e

stensione della parte dello schermitore

assalito, la quale importa sia difesa, ba

sterebbe a tenerlo guardato, quand'an

che la coccia dell' assalitore non fosse

men grande . Ma cocce di tanta esten

sione non è costume di praticarle } né

pure esse sono di assoluta necessità

alla difesa per garantirsi dal colpo scoc

cato nell' indicato modo ; anzi può pure

aversi un avvantaggio dal tenerle della

ordinaria grandezza, potendosi con un

picciolo movimento della mano far si

che la propria coccia equivalga ad una

più grande, senza punto ingrandire quella

dell' avversario , cioè senza dare all' av

versario un simile avvantaggio . In fatti

se lo schermitore B ( Tav. X. Fig. 3.)

assalito nelF indicato modo dallo scher

mitore A, appoggia, ossia piega per poco

il proprio pugno all'indentro, lasciando

la punta della propria spada, o almeno

quel punto incontrato dalla coccia ne

mica sulla linea d' offesa, è evidente che

porterà la lama della spada nemica in

una linea, che sarà divergente da A verso

B colla linea di offesa, e quindi , allor

ché la divergenza sia sufficiente, la pun

ta della spada di A passerà al di dentro

della parte BP del petto di B , che im

porta sia difesa.
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Nasce qui la curiosità, od opportu- S- Svi

nila di vedere di quanto importi che sia

traslocato il pugno, ossia la coccia dello

schermitore B assalito nell' indicato mo

do, affinchè la punta della spada dello

assalitore A passi in dentro al punto

P, punto esterno del petto di B . Siffatta

indagine è della massima semplicità ,

tanto più se si rinunzia all' estrema

sattezza, affatto superflua in questo caso.

Sia la grandezza B P , di cui importa

clic la punta della spada nemica si tro

vi lontana dal centro B del petto dello

lo schermitore assalito = b ; la distan

za le del punto di contatto della coccia

di A colla spada di B dal centro della

coccia di B = m , la distanza Ce del

centro c della coccia di B dal punto C

del petto di B , preso nella direzione

medesima di le , = nj ed infine la di

stanza c«, a cui importa trasportare col

pugno il centro della coccia di B lon

tano dalla linea d' offesa facciasi = x. I

due triangoli simili 1CB , Ic?i ci danno

m + n : m : : CB : x , da cui

x ^ m X C? jmaCB^PB^PC,

m + n ' *

e PC uguaglia prossimamente il raggio

della coccia , che già si fece = — a j

onde CB = b~ - a prossimamente / e

quindi
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m (b - ~ a)

in

Sia per esempio b = 4 pollici

~ a = = 2- pollici

n = 24 pollici

ed m = 12 pollici

Con tali dati si avrà

X = 36 SL-» 4 dl Po]Iice

Se ritenendo tutti i rimanenti valori sì

facesse b — 6 pollici , si troverebbe

w (6 - 4 )

4 17 _ _2

X ~ 36 = « 1 1

pollici un poco meno.

Di qui compreadesi di quanto poco

importi trasportare il pugno , ossia di

appoggiare il pugno al di dentro, onde

essere sicuri in guardia anche contro

l'indicate astuzie , sovente poste in pra

tica dal sagace , e fino schermitore . E

j
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eu queste viste appunto ci siamo ap

poggiati nello stabilire i nostri princinj

nella prima parte .

Rammentatevi che abbiamo altrove §• 399-

detto ( §. 67. ) che allorquando l'avversa

rio porta all' infuori e coccia, e punta

dalla linea d' offesa , conviene vibrar

gli una stoccata , ossia anche volgere

semplicemente il pugno di seconda, af-

lìne ch'egli stesso vada a ferirsi. Ma

siccome non sempre si suole avere pron

tezza di mano , come pure Y occhio vi

gilante, onde tirare la stoccata nel giu

sto tempo colla dovuta velocità, cosivi

abbiamo fatto vedere che anche tiran

do , è facilissimo il difendersi , e poscia

tosto rispondere, se opportuno può semJ

brare.

Abbiamo omesso il caso, che lo

schermitore tentasse di tirare al di fuo*

ri nella stessa maniera , poiché il di lui

braccio dovendo passare per la linea

d'offesa, non si potrebbe sottrarre dal

pericolo di essere ferito al detto braccio .

Altre cose analoghe vi rimarrebbero §. 400.

tuttora a dirsi , ma giudicando che il

già detto possa bastare per norma di

quanto potremmo ancora esporre , ci

renderemo più brevi tacendole.

1
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CAPITOLO SECONDO

DELLA SPADA CONSIDEBATA COME LEVA

DELL' ATTACCO , ED ANCHE DEL FILO

DI SPADA.

(Qualunque meccanico facilmente com

prende che la spada può considerarsi

come una leva, allorquando uno scher

mitore appoggia la sua spada contro

quella del suo avversario , e questi gli

oppone una resistenza ; azione che già

denominammo attacco dì spada . Con

sideriamo pertanto una tale azione. la

3uesta evidentemente non esiste moto

i veruna sorte , o dee prescindersi da

ogni molo , allorché ne esistesse taluno.

Le velocità dunque non possono essere

in tale circostanza che virtuali; e quin

di non dee trattarsi che di equilibrio di

leva .

La teoria della leva ci somministra

la grandezza di resistenza che può equi

librarsi con data forza, o viceversa quale

forza si richieda per equilibrare una data

resistenza, allorché si conoscono le di

stanze dei punti d" applicazione di que

ste due potenze dal punto d'appoggio.

Conviene dunque, prima d' ogni al

tra cosa, sapere fissare tali distanze, e

per fare questo giova pure sapere dove
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abbiasi a considerare il punto d'appog

gio ; ciò che può presentare qualche

dubbio e difficoltà .

Affine di sviluppare siffatto nodo §• Ri

prendiamo per resistenza la forza che

s'incontra nel punto di contatto delle due

spade . Una tale resistenza è sostenuta

dallo sforzo che si fa colla mano, che

impugnala spada stessa. A contatto dun

que della mano devono trovarsi e punto

J1 appoggio, e punto d' applicazione della

potenza. Ci sembra pure ragionevole di

supporre che Y uno debba considerarsi

là, dorè il dito indice tocca il ricasso

a contatto della coccia, o poco mono',

e l'altro al luogo dove le dita annidare,

e mignolo s' appoggiano alla manica. Sup- Tav. X. F. \.

porremo il primo nella intersezione stes

sa della coccia coli' asse dclLa spada, os

sia al polo della coccia; e sia tal punto

indicato con B ; e così supporremo che

il secondo tra l'uno, e l'altro, de' due

indicati diti trovisi prossimamente alla

metà della lunghezza della manica, e que

sto lo indicheremo con A. Una maggior

precisione porterebbe a ben maggiori di-

ìicoltà, che noi giudichia.no opportuno

di evitare, e per cui prescinderemo pure

dal peso della spada medesima. Resta

ora a vedersi quale dei due punti A, e

B debba prenderai per punto d'appog

gio su di che può pure cadero qualche

dubbici} potrebbe credersi che il punto
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d'appoggio esistesse in B, e potrebbe

giudicarsi che cadesse in A,giacché nulla

sembra che si presenti per manifestarlo.

Ecco però come può decidersi la cosa.

%■ 4°5- Sia sostenuta la spada dallo scher

mar. X.Fig. 4« mitore nel modo stesso che la sostiene

allorché si trova in guardia. Portisi un

dato peso Q al punto N della spada,

oltre al quale lo schermitore non è più

capace di sostenerlo \ portisi altro peso

Q' , che supponiamo minore di Q, al

ftunto M della spada stessa, oltre a cui

o schermitore non può egualmente più.

sostenerlo . Dicasi x la distanza di N

dal punto d' appoggio , e potrà essere

o x=NB , oppure x^NA \ dicasi inoltre

'a la parte NM della spada , e b la di

stanza de' due punti A, B; chiamisi in

fine F la forza esercitata dallo scher

mitore in B se l'appoggio è in A, op

pure quella che '.esercita in A se Y apr

poggio è in B . Ciò posto sarà sempre

espresso da Fxl» il momento della for

za esercitata dallo schermitore , qualun

que de' due punti A , o B sia ilpuntod' ap

poggio; e da QX* il momento del peso

Q posto, in N , e da Q'X ( a+x ) il momen

to di Q' posto in M; e siccome si ha

FXb=Qxx,come anche FXb=Q'. (a-f-x) ,

sarà pure QXx=Q' . ( a +x ) ; da cui

x—Q, _ a . La grandezza di x non di-

Q-Q'

<
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pende dunque che da' due pesi Q , e

Q' , e dalla lunghezza MN del segmen

to della spada intercelto Ira' punti, in

cui furono sostenuti i due pesi stessi .

Se risulterà dunque _ ^a — NB , sarà

B il punto d'appoggio; se all'incontro

0'ya
risulterà . A , = NA , il punto d'appog-

Q-Q'

gio sarà in A.

La cosa non si riduce oramai che §• 4°G-

ad esperimenti , e questi possono a suf

ficienza istruirci dovè tal punto real

mente esista , semprechè sieno essi con

qualche riguardo eseguiti . A tale effet

to noi abbiamo replicale più volte ìe

nostre esperienze, e le femmo replica

re anche da altri giovani esercitati nella

Scherma , la cui forza ci parve poterla

giudicare la stessa in ognuno. Ciascu

no di essi poteva sostenere un peso di

libbre 14 posto alla distanza di 4 pol

lici dalla coccia, e Ciò per la durata di

i5 secondi a un dipresso .

Tn una delle nostre esperienze pren- §. 4°5-

demmo il peso di i4 libbre, che si so

steneva alla distanza di 4 pollici dalla

coccia, come già si è detto , onde si fece

Q—14 libbre ; indi altro peso di 7 lib

bre che si sosteneva alla distanza di 11

pollici dalla coccia medesima ,• onde si
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di l'espressione risulta — iJ^L^n.

Q-Q1 14-7

Ora NB=4 pollici; dunque non è -Q ^—

NB , e perciò il punto d'appoggio non

è in B.

Al contrario il punto A essendo

prossimamente lontano di 3 pollici da

B , dà prosssimamente NA=7 } quindi

Q'Xa

= NA.

Dunque il punto d'appoggio esiste

realmente in A.

Per non dilungarci in superflue pro

lissità, giudichiamo di non accennare

alcun altra delle fatte esperienze, e so

lo ci contentiamo di dire che da tutte

si ebbe però a un dipresso lo stesso

risultato .

La spada dee considerarsi dunque

come una leva di terzo genere avente

il punto d'appoggio in A , la potenza

esercitala in B, e la resistenza al pun

to di contatto delle due spade.

Determinala ora la specie di leva,

a cui la spada si riferisce , e determi

nato che il punto d'appoggio esiste in

A lontano 3 pollici dalla coccia, potrà

tosto determinarsi la forza che fi sup-



pone esercitala dallo scliermilore in li ,

allorché esso la eserciti per intero. Di

falli l'equazione Fxl>~Qxx c' à& F

-S**. , ossia r«9^A- • Atte-

b b

nendoci allo sperimento precedente si ba

F '41i"\X7Pol»= 3, iì^^ c * (cccc>

3 poi. 6 K J

Ritenuti tali dati, sarà Tacile pie- S 411-

senlcinentc il trovare cosa possa lo

schermitore su ciascun punto della sua

spada; e quindi 1' esaminare pure quanto

valga in ognuno della sua 1' avversario .

(ecce) Dovelli nella sua opera de Molti Ani-

tnalium , Vropositìo XXII., appoggiato alisi teoria

della leva , fa il calcolo per mezzo de' muscoli ,

della forza dell' uomo che si considera esistere nel

braccio e la fa p scendere a 28 libi), poste all'estre

mità delle dita. Il sig. Fcrgola , Professore di Ma

tematica in Napoli, il quale alle più sublimi co

gnizioni di questa scienza , accoppia una treppo

scrupolosa modestia nel nascondere il suo nome,

nel pubblicare le sue produzioni , nella opera sua

intitolala: Vrelezioni sui principj matematici dellafiloso

fia naturale del Newton dice io una noia del §. 28

della statica» parlando di leve:

» Hasta indicarvi , che la maggior parte delle

» ossa del nostro corpo , destinate ad agevolare

» certe funzioni della nostra \ ita , non son che le-

» ve di HI. genere , ove fan da potenza i muscoli

» attaccati alle medesime ossa d'accanto ai loro

» centri di moto . Ed un Anolomico , cui non in-

» cresca spiar la compage di tai solidi colla luce

e «Iella Statica , potrà conoscere per iscienza qual
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Tav X. Fig 5. Suppongasi divisa la spada in otto

parti eguali (come a'§. io, e li), e

sia ciascuna di esse della lunghezza di 4

pollici sieno a, l>,c, d, e, f, g, i pun

ti di divisione . Ritenuto che F rappre

senti la forza esercitata dallo schermi

tore in B , a il braccio di leva BA , e

detta R la resistenza che lo schermito

re medesimo è capace di sostenere ira

un punto qualunque della sua spada, d

la distanza di tal punto dal punto d'ap

poggio A, si avrà evidentemente

FXb^Rxd, da cui R- FX]j

d

Sostituendo ora successivamente le

quantità- numeriche si trova che

» meccanismo è iu noi , e qual magistero vi si ri-

» leva del Mastro Eterno . Un mio compatriota

» Gio. Alfonso Borclli si è distinto su questo ar-

» «omento nell' incorrip. Opera de Motti Anima-

» limili ed io seguendo le sue vestigia vi rappor-

» terò per esempio questo solo Teorema , ed è

» che la forza del Muscolo Bicipite c del Brachico

» quando tutto il braccio di un giovane robusto sia

» orizzontalmente disteso ascende , a 56o libbre ; iro-

j> perciochù il peso , che questo giovJue può in

» tal sito sostenere colle sue dita, è di libbre 28,

» ( computandovi il momento del peso dell' anti-

» braccio ) : e la distanza , o la perpendicolare

» calata dal centro di moto sulla direzione di qitc-

» sta Potenza è la vigesima parte della lungbezzb

» dell'antibraccio, e della mano, come si badali'

» Anatomia . Dunque sarà la divisata forza musco-

» lare » a8 libbre, come 20 ad 1 ; ed essa forza

» uguale a 20 . 28 libbre c= 56o libbre . «

-



i.e Al doppio forte ciò*.

X

1 , Ti 32 3 X3
al punto a . . tv

libbre 7

2.° Al forte , cioè

al punto b . . R ^ -

libbre 1 1

321 X3

3.y Al meno forte ,

cioè in ic "... , . R^-

libbre ,' . x5

4-° Al centro cioè

in d ... R^*3 a

libbre 19

5.° Al meno debo-

2

Ij * tj 3s 3 X 3

e cioè in e . tv — *

libbre 23

6.° Al debole cioè

32 rX3

in f . . . . R~:

libbre 27

7.0 Al doppio debo

le, cioè all'ultimo 32ÌX3

grado in g . . ~~

3i
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la possanza dunque dello schermitc-i

re, che esercitata in B equivale ad un

peso di libbre 3a J! , esercitata ne' suc

cessivi punti a , b , c , d , e , f , g, non

equivale che a libbre 4, 8 - , 6 — ,
• * , il i5

5 ì , 4 li 3 -, 3 fi vale a dire ,

Tar. X. Fig. 5. crescendo le braccia di leva aÀ, bA ,

cA, dA, eA , fA, gA, in progressioni;

aritmetica, decrescono i gradi di pos

sanza in progressione armonica, secon

do i numeri indicati esprìmenti libbre .

E ciò si voleva trovare per primo .

§. Passiamo ora alla seconda ricerca,

vali» a dire all'indagine della forza dell'

avversario .

Tav. X. Fig. 6". Rappresenti P la forza che l'av

versario esercita nel punto B' , R' la

resistenza eh' egli ù capace di sostene

re 111 u;i punto qualunque della sua

spada

h' il braccio di leva B' A' della forza

stessa F' , riferito al punto d'appoggio A' ,

d ia distanza del punto dove viene eser

citata la resistenza IV dallo stesso pun-

k) A', e si avrà come soma ____ .•

d'

Ora lo schermitore vada con un dalu

punto di sua spada a rintracciare quel
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punto della spada del suo avversario ,

dove trova equilibrata la sua resistenza ,

oppure porti tal punto della spada pro

pria su d' un punto fisso della spada

dell'avversario che trovi egualmente e-

quilibrio delle due opposte resistenze

onde abbiasi nell' uno , o nell' altro caso

RsR', e si avrà in allora

• .. '

_ ^ X a . ja cuj sj deduce

d ~ d'

j,, Fxdxd' ; '

r -* , e sarà con ciò scoperta

7 b'xd < •

la forza F' che F avversario esercita in

B'j e di qui il confronto tra F, ed

F' . Quando fosse b' £s b si avrebbe

F _^X^ Determinata così la gxan-

d

dezza di F , dall' equazione K g?1*,,

si avrà sempre il valore di R' per

qualunque altro punto della spada i-

nimica . Supponiamo per tin esempio

che lo schermitore si trovi equilibra

to col suo avversario stando poggia

to , o sia avendo attaccato col suo

meno forte il centro della spada inhm

38



ca, e supponiamo cìie b'ssb, e che le

due spade sieno di eguale lunghezza ;

sostituendo nell' equazione F' K.

d

le quantità numeriche si avrà

M

F J^Xifr /T e l1 libb e laU

- i5 * 45

sarà la forza che l'avversario esercita

in B'. Di qui sarebbe subito dedotto il

valore di R' pe' diversi punti della spa

da inimica , che per brevità tralasciamo

di determinare .

§• 4*3» L'ipotesi di b* ~b, seguita nell'e

sempio precedente sarà da noi costan

temente ritenuta $ onde t equazione

F a—^f— sarà pure quella che inten-

d

diamo trattare . Essa ci dà intanto l'a

nalogia F : F' : : d: d* , ciò che c'in

segna essere le forze di due schermitori

esercitate ai punti delle rispettive coc

ce proporzionali ai bracci di leve , cioè

alle distanze dei punti <T appoggio dal

punto d'incontro delle due spade dove

essi si fanno equilibrio.

L' analogia stessa ci può servire

alla soluzione di altre dimande : se per

esempio conoscendo le forze F , ed IP
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importasse di sapere dove lo schermito

re potrà trovare equilibrio sulla spada

dell'avversario poggiandosi egli con un

dato punto della propria spada, o vi

ceversa con qual punto della propria

spada dovrebbe poggiarsi su d'un dato

punto di quella dell' avversario , onde

averne equilibrio , si troverebbe per

primo

* Fxd „ i i FXd'

d — , e per secondo d g Q. •

Stando ai dati del precedente esem

pio , e supponendosi che lo schermito

re voglia attaccare , o poggiarsi sulla

spada inimica col suo doppio forte, si

avrà

d'-_li—- pollici 8 i*L

'' '" 6

~ pollici 8 - prossimamente

Così volendosi equilibrio poggiandosi lo

schermitore sul forte dell'avversario, do

vrà aversi

t

°2 3 Sin a

h 1 J.

prossimamente :
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Anche col semplice tastare il pun

to opportuno della spada inimica , nel

modo stesso indicato per determinare

la forza dell' avversario , si poteva ve

nire a capo di quanto si è qui deter

minato col calcolo .

!Le esposte dottrine servono di fon

damento alla condotta che lo schermi

tore dee tenere nell'attacco di spada,

come è facile il dedurlo. A queste noi

pure ci siamo appoggiati nel dare gli

insegnamenti già esposti nelle due parti

pratiche. Noi abbiamo già detto che lo

schermitore dee attaccare col forte, o

doppio forte della sua spada il debole del

la spada del suo avversario. Ciò facendo

è evidente che l'avversario stesso si tro

verà sottomesso al volere dello schermi

tore, e ciò tanto nell'ipotesi che i due

schermitori sieno egualmente robusti ne'

loro bracci, quanto nell' altra che 1' av

versario fosse anche alquanto più fort«;

nè forse^ mai si troverà un avversario

di tanta possa che non sia sottomesso

allo schermitore , il quale si trova avere

opposto il suo forte, o doppio forte al

debole del suo avversario. Infatti la pro

porzione F : F' : : d : d' , ossia l'equa-

FX<T 3^X27 .

aione Fsj IT mostra

d 7



che ] a forza dell'avversario esercitata nel

punto B', per essere capace di resistere

soltanto alla forza dello schermitore , che

esercitata parimenti in B equivale al

^ . • • a • . :1 '. ■)

peso di libb. 3^ , dovrebbe equivalere

i •! ',»■ : .< , . i f

a libbre iafj , opponendo quegli il de

bole di sua spada al doppio forte della

spada di questo. Ora non sarebbe egli

cosa strana , o prodigio di trovare nn

avversario di tanta possa?

. ... Supponendo poi i due schermitori §■ 41

egualmente forti, e che la loro possan

za esercitata in B equivalga ad F per

ciascuno, esercitata per l'uno nel dop-

pio forte equivalerà - XF , ed esercita

ta per l'altro nel debole equivale a t ■'

* . r . "

~XF, come si deduce dalle dottrine

statiche pel trasporto di forze che pro-

dur debbono lo stesso effetto , oppure

dalle equazioni FX3:=:R.X7> ed Fx3t=:

B,'X27, in cui R, ed R.' rappresentano

le resistenze, che possono equilibrarsi

dall' uno nel doppio forte , dall' altro nel

debole dalla potenza F esercitata da en-

Irambi in B. Onde sottratto da ÌXF •

27 7
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il residuo mostra di quanto l'av

versario sarà più debole dello schermi

tore in tale attacco , e potrà questo e-

soguire qualche azione, e passare a fe

rirlo, se egli non sa o non può evitare

in tempo l'attacco stesso.

Se la tuona condotta dello scher

mitore viene appoggiata alle esposte dot

trine come abbiamo veduto, non meno

quella che riguarda 1' esecuzione dei fili

di spada dipende dalle medesime. Quan

do lo schermitore nell' eseguire qualche

filo di spada abbia 1' accortezza di portare

la propria spada a contatto di quella del

suo avversario in punti tali, che in quel

lo della propria spada sia lo schermi

tore capace di una resistenza , maggio

re della resistenza , che può opporgli

l'avversario in quello della sua spada ,

è chiaro che egli avrà l'avversario stesso

a se sottomesso. Se vi rammentate quan

do abbiamo ( ai §§. 267 , e 268 ) detto

di dover far finta di ritirarsi in guar

dia, e poscia tirare o d'incassata , o di

filo sottomesso , voi ben vedete che

quel movimento è necessario per porre

un punto di vostra spada a contatto di

uno della spada nemica , in cui voi fo

ste nel vostro più forte di quello fos

se capace di resistervi il vostro compe

titore,, onde, dopo aver superalo l'è
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quilibrio , potervi muovere colla diffe

renza di forze , ed avere quindi campo

da ferire ,

CAPITOLO TERZO.

DEL PICCO, E DELLO SFOEZO DI SPADA.-

Dopo aver resa ragione del modo di S- 4'9-

tenersi in guardia , e dopo ancora, ave

re fatto cenno di quelle teorie, su cui

regolar si debbono e l'attacco, ed i fili

di spada, conveniente egli è ebe ven

gasi ormai alla disamina delle altre,

alle quali sono appoggiali gì' insegna

menti risguardanti sì il picco ebe lo sfor

zo di spada . Quanto facile ci fu 1' a-

nalizzare geometricamente le circostan

ze , e gli accidenti della guardia, e mec

canicamente quelli che spettano all' at

tacco , ed ai fili di spada ; altrettanto

difficile ci sembra dover riescire un e-

satto sviluppo di ciò che costituisce il

matematico fondamento delle azioni stes

se , che denominate vengono coi voca

boli picco e sforzo ù\ spada. Se in tale

sviluppo però non ci è possibile di atte

nerci a tutto il rigore matematico , pro

cureremo nulla meno di avvicinarvici con

tale approssimazione , onde le conse

guenze che ne dedurremo sieno di più

che sufficiente esatezza riguardo alla

pratica .
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Considerando l'azione detta picco

di spada } ciascun vede ch'essa consiste

nell'urto di un corpo contro di un al

tro ; che il fine di tale azione sì è di

allontanare la spada nemica dalla linea

d' offesa , onde aver campo di vibrare

una stoccata. I corpi che si urtano,, le

lame delle spade , sono corpi d'accia-

jo temperalo , e perciò poco meno di

perfettamente elastici . Noi li suppor

remo per facilità, come dottati di una

elasticità perfetta. I corpi stessi sono

attaccati alle mani, da cui sono sostenuti,

ma riescirebbe troppo difficile ogni con

siderazione sugli accidenti dell' urto, se

si considerassero cosi obbligati; e come

nei primi istanti, in cui succede l'urto

per niente il moto può essere alterato

dall' essere eglino così obbligati, li sup-

poremo pure come perfettamente liberi,

almeno nel momento dell'urto medesimo.

Per massa del corpo che urta esi

stente in un dato punto della spada può

plausibilmente supporsi quella compe

tente al peso già determinato che lo

schermitore è capace di sostenere nel

punto stesso , quando però lo schermi

tore medesimo eserciti , battendo sulla

spada nemica , tutta quella forza che

dee esercitare per sostenere quel me

desimo determinato peso. Considerando

pure per massa urtata quella che l'av

versario è capace di roggere nel punto
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urtato della sua spada, probabilmente

si passerà quasi sempre al di là della

vera grandezza di quella , che realmente

sarebbe uopo considerarsi esistere in

tal punto; mentre diffìcilmente lo scher

mitore che sta in guardia può esercitare

costantemente, nel tenere ferina la pro

pria spada, tutta quella forza che eser

citerebbe sostenendo il peso ohe può

reggere in quel punto, in cui viene ur

tato ; ma come una tale considerazione

ridonda tutta in isvantaggio dell' effetto

dell' urto , ossia a vantaggio dell' avver

sario , vogliamo anche concedergli-un

taJe avvantaggio, e considerare che nel

luogo urtato esista appunto tutta la massa

che può sostenere.

Rapporto poi alle velocità, è evi- $■

dente che la massa urtata non ne ha

alcuna prima dell'urto; e di quale deb

ba considerarsi dotata la massa urtante

procureremo dedurlo dalle riflessioni se

guenti. Allorché uno schermitore eser

cita la sua forza sostenendo un dato peso

su d'un dato punto della sua spada , egli

evidentemente distrugge colla sua forza

l'azione della gravità esercitata sulla mas

sa del corpo sostenuto , e competente

al tempo medesimo, in che si sostiene.

Dunque F effetto , che la gravità stessa

produrrebbe in quel dato tempo su di

una tal massa, sarà la misura dell'azio

ne della gravità distrutta dallo scher-

39
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mitore , che regge sulla sua spada il

dato peso ; e quindi sarà la misura

dell'azione stessa esercitala dallo scher

mitore. Se all' opposto lo schermitore

invece di sostenere sulla sua spada un

peso , esercita la stessa forza per bat

tere colla sua spada quella dell' avver

sario , in tal caso la sua azione , che

non è diretta a distruggere quella della

gravità, nè questa a distruggere quella,

andrà a cadere accumulata in quel punto

della spada nemica che viene urtato j e

la grandezza di tale azione sarà appun

to misurata da quella che eserciterebbe

la gravità per la durata del tempo, che

lo schermitore impiega per battere la

spada nemica. Rendiamo ciò chiaro con

un esempio. Sia lo schermitore capace

di sostenere nel forte della sua spada

un peso di 9 libbre 5 sostenendolo per

7 di minuto secondo distrugge l'azione

della gravità per un egual tempo. In

questo caso la gravità avrebbe traspor

tato il corpo , qualora non fosse stato

sostenuto, per lo spazio di 11 j polli

ci, ed avrebbe comunicato al corpo me-

j • j 1 • < 1 7* 5 piedi

desimo una velocita uguale a -—^

' : 1 >
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come è facile dedursi dalle note for

inole, che la Meccanica ci somministra

pe linolo de' gravi liberamente cadenti,

vale a dire g t 35 v , g s sa - v2 , g t2 .

a lì a:; dove g rappresenta la gravità , il

. ' ,. 3o,i piedi

cui valore uguaglia — ossia ,

sprezzando la decima di piede, Uguaglia

3o piedi •

tu tempo della sua azione: v

i"2 9 i

la velocità ch'essa gravità comunica colla

sua azione ai corpi nel tempo f; ed

infine s lo spazio descritto nel tempo

medesimo. ;Lo schermitore adunque op

ponendosi per £ di minuto secondo alla

azione della gravità , ha impedito al cor

po di 9 libbre di percorrere lo spazio

di it pollici e ^,per cui l'avrebbe tras-

portato la gravità stessa , e di acqui-

7,5 piedi

stare una velocità sa — , che pure

la gravità gli avrebbe comunicata. Così

lo schermitore medesimo, quando, in

vece d'impiegare la sua forza per la

1
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durata di jrdi minuto secondo in op

posizione della gravità , la impiegasse

nel modo stesso senza opporvisi , 1' ef

fetto ch'egli potrebbe produrre sarebbe

pure di trasportare col forte della sua

spada la massa del peso di 9 libbre

per lo spazio di 11 ~l pollici , e di

comunicare alla stessa la velocità di

—-» , o 1 equivalente.

£ 4ar* La forza dunque , di cui uno scher

mitore è capace su d'un dato punto della

sua spada, può equipararsi a quella, che

la gravità può esercitare sulla massa

competente al peso, che lo schermitore

stesso può sostenere su quel punto me

desimo della propria spada. Ciò avreb-

besi ben anche potuto dedurre da que-

st' altro riflesso.

Lo schermitore sostiene su di un

dato punto di sua spada un peso P ;

dunque la forza dello schermitore in

quel punto equivale al peso P ; ma di

mandata M la massa di P , e g la gra

vità terrestre , si ha P ~ g M; dunque

la forza dello schermitore uguaglia pure

gM; e siccome questa forza, eh' è Ics-

soluta dello schermitore , si suppone



esercitata sulla stessa massa M, così la

forza acceleratrice dello schermitore me

desimo, che può esercitare sull'unità di

massa sarà ^ g , cioè a quella della

gravità. Egli è poi chiaro che lo scher

mitore può dirigere tal sua forza per

quel verso che più gli piace.

Se la forza dunque dello schermi- §• 422<

tore ad un dato punto di sua spa

da equivale a quella della gravità , la

velocità eh' egli può dare alla mas-r

sa, che si suppone esistere nel punto me

desimo , dovrà essere eguale a quella

stessa, che dare le potrebbe la gravità

medesima.;

r Da ciò vediamo che facilmente può §• 4*3.

determinarsi la velocità, di cui dee con

siderarsi fornita la massa urtante, qua

lora si conosca il tempo che lo scher

mitore impiega per dare il colpo. La

determinazione di un tal tempo ci rie-

écì alquanto difficile ; e quello stess.o

che da replicatissimi esperimenti ci

parve dover prescegliersi non è forse

il preciso. ■■ <i/..

Prendemmo a quesl' effetto diversi §• 424-

pendoli semplici , uno della lunghezza

di pollici 36 3, e che balte per con

seguenza i minuti secondi ; un altro della

lunghezza di pollici 9 il quale batte
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i semisecondi; un terzo della lunghezza

di pollici 4 ed i linea circa , pei ter

zi di secondo ; ed un quarto della

lunghezza di pollici 2 j per i quarti di

secondo; e di questi ci servimmo a de

terminare i tempi delle diverse azioni

nel nostri esperimenti.

Le oscillazioni dell' ultimo ci sem

brarono molto isocrone col tèmpo, che

10 schermitore impiega per bàttere sul/a

spada con un colpo di picco. Egli può

essere un po' maggiore del preciso ; ma

non ci essendo possibile mediante il

pendolo il determinarne uno che si po

tesse giudicare per l'assolutamente vero,

ci giova assùmerò questo a preferenza

d' ogni altro. Con più precisione s' a-

vrebbe potuto dedurlo dallo spazio, che

uh punto della spada percorre ; e l'avrem

mo fatto, se non si fosse riflettuto che

poteano allora presentarsi àltre difficoltà,

11 cui scioglimento avrebbe richiesto uno

sviluppo alquanto lungo , e complicato.

In conseguenza di quanto abbiamo

qui detto porremo per principio 1. che

in un dato punto della spada , impu

gnata con tutta la forza dallo schermi

tore, esista quella massa che compete

al peso che lo schermitore medesimo

è capace d'ivi sostenere; 2. che la forza

dello schermitore considerata in quel
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dato luogo uguagli in grandezza quella

della gravità ; e 3. lilialmente eh1 egli

impieghi n di minuto secondo per dare

un colpo di picco.

Da questi dati incominciamo frat- §• 4a<5.

tanto a scorgere , che qualunque sia la

grandezza della massa urtante } la sua

velocità nell'atto dell'urto dee essere

costantemente la slessa per ogni caso ;

sempre essendo essa quella che viene

generata in di minuto secondo da

una forza, la cui energia uguaglia la

gravità; sicché determinala per un caso

sarà essa determinata per tutti.

Per attenerci poi alla massima sem-

plicità possibile , daremo i' ipotesi , che

i due schermitori avversarj sieno egual

mente Ibi ti , e che la forza di ciascuno

valga a sostenere libbre 32 ^ al punto B

di sua coccia, come si è detto ( al §. 411*)'

onde i pesi da considerarsi ne' diversi

punti di ciascuna spada sieno quelli

già segnati nella tavola dello stesso §.

Ciò premesso dicasi M la massa urtan

te , V la sua velocità prima dell' urto ;

così rappresenti m la massa urtata }

la cui velocità avanti 1' urto è zero ;
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indichisi pure con U la velocità di M

seguito l'urto, e con u quella di m pa

rimenti dopo l'urto ; ed avremo le equa

zioni

( M - m ) V

(A)U ss , ed

M + m

u ss 2 M V ( B ) , che la

M + m

Dinamica ci somministra per la deter

minazione degli accidenti , che seguono

nell'urto de' corpi elastici. Queste equa

zioni unitamente alle già superiormente

indicate gta t, gs s T v > gt s

a s spettanti al moto variato, e prodotta

da una forza acceleratrice , la cui gran

dezza uguaglia la gravità, ci serviranno

a quanto ci occorre di determinare tanto

nel picco che nello sforzo di spada.

$• 4a*- Uno schermitore batte di picco col

forte di sua spada il debole di quella

del suo avversario ; trattasi di determi

nare gli accidenti del moto che in tale

azione seguir devono.'

Sostituito nell' equazione g t ^ v

in luogo di g il suo valore ^° P'0(* , e

i"3



fatto t s 7,», si troverà v A 3° Piedi

X « a» a Zl^lìij'. La velocità dunque

del forte della spada urlante nell' atto

dell' urto uguaglia Zi _El^jj , e come

questa si è denominata V , così si ha

V ~ 7 » 5 Piedi

~ 1"

La massa competente al forte della

10

spada urtante è proporzionale a 8 ^,

98 , 98 1

ossia a —^ $ dunque M 55 «-« . Quella

competente al debole della spada ur-

17

tata è proporzionale a 3 , ossia a

—« : dunque m K . Sostituiti questi

valori nelle equazioni ( A ), e ( B J,

Si avrà U = ( g ~ - ) ~„

98 98 •

— •+• —

11 27

4o



3l2

3 -

_ 60 J ^ 19 ; ed u B

19 X 1 1

• ■

11 1' 4°5 10 + 38

98 98 38X^~

u 27

Vediamo ora quanto tempo debba

no consumare i due schermitori avver

sar] per rimettersi nella linea d' offesa.

Jn questo pi servirà pure V equazione

v

gt ss v, ossia t b ^ . Sostituendo pri-

mieramente il valore di U , e di g , si

60 3o 60

avrà t 53 „ : rtr"1 t=: » Y
x9 X 1 iWa *9 X 1

*3cf ~ 19 ^ 1 ' c'0^ ^ tempo , che

deve impiegare lo schermitore attivo

per distruggere la velocità 3 di cui re

sta fornito il forte di sua spada dopo

2

l'urto , sarà ~ X 1" ; giacché tanto se

ne richiede per distruggere un dato

grado di velocità , quanto per generar
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lo . Sostituendo poi il valore di u , e

quello di g nuovamente , si avrà

4o5 3o 40 5 i"2

1 Wfc? : " - 38 x 1" X "3?

'■ ■•'•*7c -!: v

S X 1" ; cioè il tempo che è

costretto di consumare lo schermitore av

versario per distruggere la velocità del

debole di sua spada acquistata nell'or-

to , sarà espresso da X i". Ma al

momento che ciascuno schermitore ha

distrutta Ogni velocità di sua spada non

si trova però sulla linea d' offesa , si

trova soltanto in libertà di potervisi in

camminare , e per giungervi vi vorrà

almeno altrettanto di tempo per cias

cuno , o più ancora quando volessero

giungervi spogli di ogni velocità . Il

tempo necessario da impiegarsi nuova

mente, quando vi si volesse giugnere in

questo secondo modo sarebbe per cia

scuno il doppio di quello , che è uopo

consumare per trascorrere la metà dello

spazio, pe'l quale il rispettivo punto di spa

da si trova lontano dalla stessa linea d'of

fesa. Determineremo or ora un tale spazio.

Intanto si vede che il minimo tempo,

nel quale lo schermitore attivo pùò ritor-

nare sulla linea d' offesa si è ~ X 1 '1

4



cioè poco più di x 1 » e^ ^ mini

mo nel quale vi può ritornare lo scher-

54

mitore avversario si è rg X 1 > va^e a

2

dire poco meno di ^ x I" (dddd).

Gli spazj per cui i due schermi

tori sono costretti d' allontanare dalla

linea d'offesa i punti urtali delle loro

spade, intanto che stanno a distruggere

le velocità de' punti medesimi, si pos-

i

sono dedurre dall' equazione g s ;=3 ~

va . Sostituiamo pertanto i valori di g,

(dddd) li tempo che lo schermitore all'ivo do

vrebbe impiegare per ritornare sulla linea di offesa

per una direzione perpendicolare alla stessa, è tutto

impiegato nel percorrere utilmente una parte dello

spazio, che s'interpone tra' due combattenti, 0

che conviene scorrere per tirare una stoccata.

Sappiamo per mezzo di alcune esperienze, cha

1

lo schermitore impiega *t X l" Per ""re la stoc

cata stessa ; dunque se dopo l' urlo ( sia questo

stato fatto per mezzo di una toccata di spada,

sia per mezzo di una parata di picco ) la risposta

succede velocemente al picco, è evidente, che le

schermitore avversario dovrà rimanere ferito.
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va 60

s di U , ed avremo s a —1 fcs

60 2.3q 60

X !*5x? : x™ * 367 1=1 3 P°UIci

prossimamente. Così sostituendo pure

il valore di g e di quello di u , si avrà

v2 4°^ 4°5 a.3o

s ~ Tg " 38Xi" X 38X1" : 3

ioq35

■g a 1 piede ed 11 pollici poco

meno (eeee). •

Se ora si volesse il tempo dallo

spazio , o inversamente lo spàzio dal

tempo , a ciò ci servirebbe la terza e-

quazione gt a 2 s ; ma basti così.

Vogliansi presentemente determi- §• 43««

nare gli accidenti del moto che seguir

devono nell'azione di picco, supponenT

(ecce) Si vede che il punto urtato della spa

da nemica si allontana dalla linea di offesa per 23

pollici , sicché lo spazio , che percorre la spada

nemica ò maggiore di quello , the dee trascorrere

la puma dello schermitore per ferire il di lui av

versario , poiché lo schermitore stesso appena, che

ha impresso 1' urta , e che la spaila di questo si

discosta dalla lìnea di offesa muove contemporanea*

incute la sua per ferire .
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do che lo schermitore batta col centro

della sua spada il centro di quella del

suo avversario. In questo caso le mas

se M ed m sono dunque uguali onde

le equazioni (A), e (B) riduconsi ad U

P3 o, ed us V. Ora V è sempre es-

pressa da j come ( ai §§. 4^0 , 428 )

abbiamo indicato} dunque u SS tt* . La

spada urtante rimarrà dunque in que

sta circostanza spoglia di ogni velocità

sulla linea d' offesa , e la spada urtata

se ne dovrà allontanare fornita al suo

pentro di una velocità u a

 

schermitore che la impugna dovrà con-

i

sumare x i" di tempo per distrug

gere tale velocità , ed altrettanto alme

no per ritornare sulla linea d'offesa,

cioè in tutto *** minuto secondo . Lo

a

spazio poi, per cui lo schermitore av

versario sarà costretto di lasciare sco

stare il centro di sua spada dalla li

nea d'offesa, verrà ©spresso da
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v2 7,5 7,5

3o

i5

£2. di piede (ffff).

Determiniamo per ultimo gli acci- §• 43<i

«lenii del moto , che seguir devono dal

picco di spada, battendo lo schermitore

attivo col debole di sua spada sul forte

di quella dello schermitore avversario.

7,5

La velocità V è sempre ^Tr" ; là

massa M è in questo caso proporzio-

17 9$

Jiale a 3 — t=i -, , la m proporzionalo
27 27 1 *

( ffiF) II pnnto| centrale della spada nemica

non allontanandosi dalla linea d' offesa , elio per/

lo spazio di pollici 11 L. , ne avviene che talli i

punti della spada descrivendo degli spazj propor

zionali alle loro rispettive distanze dalla coccia ,

ossia essendo gli archi proporzionali a' r4gs;i , i

punti vicini alla coccia si scosteranno di poco dulia'

linea di offesa; quindi non sèmpre si potrà spe

rare per mezzo di questo picco di ferire il netnì»

co, e persie conviene svitare di praticarlo»
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io 98

ad. 8 ^ S ™ . Dunque si avrà U 5~

08 ■ 98 7,5

2 7 11' 1" _ m 60 (_-

37- 11

/ o 3 98 7,5

- ( 3 + ) a _ * • r x ^
io y ; ed u t: 27 ^ 1

98 98 *"*

[G5 i3

e 4
38 xi" 4 38

1"

27 ^ii

La velocità

dunque del debole della spada dello

schermitore attivo è di eguale gran

dezza che quella che ne aveva il forte?

nel primo esempio 5 ma in questo caso

però ella è negativa (gggg), mentre allora

era positiva ; quella poi dello schermi

tore avversario nou è presentemente che

(gggg) Ecco le ragioni , per cai non si dee

giammai col debole urtare la spada nemica, i. La

forza è impiegala inutilmente . 2. Essendo il de

bole vicino al forte , l' inimico vi può sorprendere

con diverse azioni, dalle quali vi sarà difficile il

pararvi. Le appuntale hanno luogo precisamente

in questo caso, ed il presente esempio può , rap

porto all' urto , servire alla dimostrazione di que

ste azioni secondarie.
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a

circa di quella, che esso ne aveva

nello stesso primo esempio . In conse-

guenza il tempo, cui sarà costretto im

piegare il primo per rimettersi sulla linea

i

d'offesa sarà ancora di x l" circa ; ma

quello che dovrà consumare lo seller-

mitore avversario per giungere al me

desimo intento sarà molto minore. Di-

fatti sostituendo il valore di u, e di g

u

nell'equazi one g t a v, si avrà t ìsm

i65 3o ìt 1

circa } quindi il tempo per ritornare

sulla linea d'offesa sarà un poco meno

ài ~* X allontanamenti poi dei

detti punti delle spade dalla linea dì

v*

offesa sarebbero pel primo s SS

6o X 6o 2.3o 6o i

prossimamente, come nel primo esem-^

4*
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pio*, e pel secondo s S3 ' £2

a

i65 x lC5 2-3° 1815— : 1—' r— S a me-

38x38xi"2 i"'2 5776

no di 4 pollici.

I risultati, che si sono trovati ne'

tre proposti csempj sembrano eccederà

alcun poco ciò che dà la pratica. Que

sto provenir dee necessariamente dallo

essersi preso forse maggior del dovere

il tempo, che lo schermitore impiega nel

battere la spada col colpo di, picco. Se

invece di prendere per un tal tempo la

1

durata di V di minuto secondo, si fosse

4

1

preso per esempio *g di secondò , ì ri

sultali sarebbero riusciti minori \ ma pe

rò tutti analogamente \ e perciò i già de

terminati , quantunque non fossero esat

ti, possono servirci alle conclusioni, che

tirar ne dobbiamo similmente che se

fossero i veri .

Ciò per altro che dee considerar

si rapporto all' essere , o non essere

i risultati trovati conformi a quelli >

che hanno realmente luogo in prati

caci è che noi abbiamo supposto la

perfezione assoluta negli schermitori , ciò.

che non ha, ne' può aver luogo : lo scher



thltore è uomo, nè può avere maggiore

perfezione di quella eh' è compatibile

coli' uomo stesso . Quanto più sarà essó

perfetto nella sua arte , tanto più i risul

tati pratici si uniformeranno coi teore

tici, ossia con quelli della natura ; quan

to rrièno lo sarà, tanto più si scoste

ranno quelli da questi. Se per esempio

uno schermitore perito dà un colpo di

picco sulla spada di un' inesperto Scher

mitore, questi in vece di tornar tosto

sulla linea d'offesa, si lascia portare la

propria spada col proprio braccio là dove

alcuno schermitore esperto non giunge

mai; se un inesperto batte di picco la

spada di un perito , tutt' altro Succede di

(quello suole succedere allorché entram

bi sono abili schermitori . I risultati pra

tici dipendono dunque dall'esattezza dell'

esecuzione; se questa non ha luogo, il

risultato non sarà mai quello che devé

èssere . Altra causa che concorrre a ren

dere varj i risultati pratici si è il più ó

menò di flessibilità delle spade: pren-

dansi da prima due spade , o fioretti

quanto meno si può flessibili; indi due

altri della massima flessibilità ; battasi

prima con quelle o quelli , è poi con

questi lo stesso colpo di picco; e si

troveranno risultati ben diversi.

Ammessa dunque per ipotesi là per- §• 434-

fezione delle azioni , vediamo dagli ad

dotti esempj, che se uno schermitore



batte di picco col forte di sua spada it

debole di quella del suo avversario , egli

ha tutto il tempo per passare a ferirlo;

Non così facilmente avrà campo di far

lo, se col centro batte il centro ; ed im

possibilitato si trova ad eseguirlo , se

col debole della propria spada batte il

forte della spada nemica . Questo è ap

punto quauto abbiamo inculcato nella

prima parte pratica .

Dopo avere trattato dell' azione di

scherma conosciuta sotto il nome di

picco di spada , l'ordine vuole che ven

gasi a ragionare dell' altra che nomasi

sforzo. Quest'azione analizzata con tutto

il rigore matematico , si presenta di na

tura alquanto diversa da quella del pic

co; e quindi su diversi principj sembra

vogliano essere appoggiati gli accidenti

che 1' accompagnano, e la determinazio

ne de' medesimi . Un siffatto rigore però

ci porterebbe ad un penoso travaglio ,

che stancar dovrebbe senza dubbio la

maggior parte de' nostri lettori , senza

condurci poi a risultati molto diversi

da quelli , che dedurre si possono in un

modo affatto semplici , ed appoggiato

su d'una, considerazione niente dilìicile

a percepirsi , nè ripugnante ad ammet

tersi . Noi ci appiglieremo a questa , e

lasceremo che altri più pazienti, ed a-

bili di noi s'attengano a tutto il rigore

possibile .
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Se bene si riflette sul fenomeno §.

della comunicazione del moto, egli è

facile lo scorgere eh' essa non si com

pisce in un istante indivisibile , e ciò

tanto più se i corpi urtanlisi sono ela

stici . Difatti il tempo , in cui si tende

l'elaterio non può essere l' identico con

quello , in cui l'elaterio stesso si rallen

ta j il primo dee necessariamente scor

rere prima del secondo, e ciò è evi

dente • Sicché per quanto piccolo sia il

tempo della totale comunicazionè del

moto, esso non può essere in verun

modo istantaneo, ma finito . Comunque

finito però sia il detto tempo della co

municazione del moto , non si fa al-*

cun caso della sua durata , e tacita

mente quasi si suppone che essa suc

ceda in un solo istante ; 1/ effetto è lo

stesso, comunque istantaneo } o finito

sia il tempo in cui succede <

Rifletteremo inoltre che Se invece §•

di supporre una forza acceleratrice ap

plicata continuatamente ad incalzare un

corpo per la durala di certo tempo, si

suppone all'incontro , che il corpo stes

so venga istantaneamente' incalzalo da

un niso; che uguagli in grandezza la

somma di tutti i nisi esercitati succes

sivamente per la durata di quel tempo >

il corpo dovrà trovarsi nella stessa cir

costanza nell'uno, _e nell'altro caso j

tosto che la forza avrà cessato di eser

citare la sua azione-



Eccoci da ciò alla considerazione J

che ci faciliterà estremamente la ri—

cerca degli accidènti del moto, che suc

ceder devono nell' azione dello sforzò

di spada. Considereremo dunque , che

la comunicazione del moto in questa

azione si compisca nell'ultimo istante^

in cui la potenza cessa di esercitare là

Sua azione , supponendo la forza stessa

tutta accumulata in quell'istante, e la

velocità essere quella, che è dovuta alla

durata dell' esercizio della potenza ac-

celerati'ice. Con ciò l'azione dello sfor

zo di spada si riduce ad essere iden

tica con Quella del picco $ e quindi il

metodo usato per la determinazione

degli accidenti del moto provenienti dal

picco, ci servirà ilon menò a de termi-

tiare quelli, che nascono dallo sforzo.

Sebbene da quanto abbiam dette

Ci si renda permesso di riguardare l'a

zione dello sforzò come iin' azione dì

piccò , conviene però riflettere ad una

circostanza, che alterare ne può i ri

sultati > ed è questa: la mano che im

pugna la spada nello sforzo è bensì

vero che tende a premere colla spada

Stessa quella dell' avversario , ma non

si ardirebbe asserire cV essa prema

Sempre perpendicolarmente contro di

questa. Mentre la mano scorre in a-

vanti radendo colla propria spada quel

la dell' avversario o fassi un consumo
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dì forza , o la forza impiegala è diretta

in altra linea che nella perpendicolare

alla spada nimica. Ad avere pertanto

un giusto risultato di questa azione con

verrebbe fare una risoluzione di forze ,

e .calcolare quindi quella soltanto clie

impiegata viene utilmente. Perciò ese

guire sarebbe però mestieri conoscere

l'angolo d'inclinazione della forza stes

sa colla spada nimica; ma un tale an

golo sembra assai difficile che si possa

determinare con qualche precisione .

Se dunque non possiamo accer

tarci della precisa grandezza di tale an

golo, nè perciò dj quella della forza

impiegata utilmente , e per conseguen

za neppure della assoluta esaltezza da

risultati , per cui è forza che fi con

tentiamo della sola approssimazione ^

questa ci gioverà rintracciarla evitan

do almeno quella fatica , che riescir

dee pressoché inutile. Supponendo per

tanto che la forza eserciti la sua azio

ne nella direzione perpendicolare alla

spada nimica , si troverebbero risultati

alcun poco maggiori del dovere . Ma

non potrebbonsi i medesimi diminuire

dopo essersi rintracciati ? Oppure non

potrebbonsi essi desumere da una forza

minore , onde risultassero di già dimi

nuiti ? I risultati saranno evidentemente

xniuori , allorché si desumeranno da una

Velocità minore , e questa sarà minore ,
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secondo che per essa si prenderà quella^

che viene accumulata in minor tempo .

Ecco dunque come si possono in ua

modo affatto semplice dedurre con ap

prossimazione i risultati , provenienti

dall' azione dello sforzo ; vogliamo dire ,

ciò può ottenersi riducendo lo" sforzo

ad un preciso picco, col solo modifi

care il tempo , che lo schermitore con

suma nello esercitare lo sforzo mede-

mo ovvero col diminuirne alcun poco

i risultati , se il tempo non viene pep

niente diminuito, o non lo. viene quan

to basta.

S- 44°* Dalle nostre sperienze ci parve che

il tempo, che si consuma nell'azione

dolio sforzo possa essero alcun poco

piaggiore di -I di minuto secondo $

perciò se si stabilisce l-Xi" perla du-i

3

rata di tal tempo , potremo con ciò avere)

già una qualche correzione ne'risultati j

se questi poi sembrassero ancora un

poco maggiori di ciò che dà la pratica »

si potranno diminuire nuovamente col

riguardarli soltanto come proporzionali

ai veri risultati , e non come i risultati

precisi , che rintracciare si volevano.

$. 44*< Dietro dunque le fatte supposizioni

passeremo alla soluzione di tre quesiti
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rapporto allo sforzo di spada, che sono

- gli analoghi ai tre già proposti relativa

mente al picco.

Avvertiamo prima però che inten- §• 442-

deremo farsi lo sforzo col forte della

spada, allorché il forte stesso riescirà

il punto di mezzo della parte della spa

da strisciata su quella dell' avversario;

e così intenderemo del pari che lo

sforzo si faccia contro il debole della

spada nemica , allorquando il debole

sia il punto di mezzo della parte stri

sciata della spada nemica . Altrettanto

intendasi per gli altri punti.

Uno schermitore esercita uno sfor- §. 443,

zo col forte di sua spada sul debole

di quella del suo avversario . Cercansi

gli accidenti del moto proveniente da

questa azione.

Se il tempo di tale azione è 75 Xi",

e noi vogliamo primieramente la velo

cità , che lo schermitore può accumu

lare in siffatto tempo, l'equazione gts v

ci mostra che tale velocità sarà v ss

3o 1 10

1 X rX 1" ss '"IT - Denorainau-

IO

do questa con V, avremo V t= ■.^r^.J

Sostituendo questo valore di V, e quelli

1

4*
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di M, ed m, che competono al caso,

nelle l'orinole (A) e (B), avremo iudi

iG 17 10

i n 27 ; 1

10 « *7

8 - + 3 ~

11 27

98 98 . I(>

^ ' n" ~7 j ?' _ 80 .

gB 9? , «9X.»'

II 27

3 X 9? XO

n B —" _L S3 . Sosti-

98 ~ 98 19X1"

11 27

tuendo nuovamente il valore di U in

luogo di v nell'equazione gts v, de-

80 i"3 8

dorremo t pi «jy X ^ B gJX^i

e così sostituendovi quello di u, trovere-

270 i"2 9

mo t S ~ X .r— 71 X 1" .

19X1 -io 19

Di qui si scorge che lo schermitore

•attivo può ritrovarsi sulla linea d'offesa

16

dopo £j X 1" , cioè in poco più di
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•j X i!' (hhhh) ; e Io schermitore av

versario non vi può ritornare che do-

po J~ X i 'j Cl0^ <Iuasi dopo un se

condo intero . Sostituendo infine nella

1 3

equazione gs S w V , prima il va-

v2 8o

lore di U, avremo s a —1 sa 7

iQX1

8o i"2 3/,3o

X —r~T X ' S 3 3 piedi, e

J9 X 1 ^o 722

4 pollici circa (iiii).Ciò mostra che lo

schermitore attivo non s'allontana dalla

linea d'offesa , dopo lo sforzo , se uon

i

di pollici 3 —• circa j mentre lo scher

mitore avversario se ne dee allontanare

di circa 3 piedi, é 4 pollici.

(hhhh) Lo circostanze sono simili a quello ,'

che abbiamo accennato nella nota (dddd). Si vede

che lo sforzo è più efficace del picco , e quindi

collo stesso si ha maggiore probabilità di colpire.

(iiii) Lo spazio che trascorre la spada nemica

per mezzo dello sforzo ò quasi doppio di quello

che percorre il picco ( V. la nota ((F1T) ). Tutte 1»

parate di sforzo sono per conseguenza più efficaci

di quelle di picco , poiché l' allontanameuto della

spada lutata è di gran, lunja maggiore.
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Si fa uno sforzo di spada co! cen

tro contro il centro. Quali saranno gli

accidenti del moto?

Supponendo sempre eseguita F a-

zione di sforzo in X i", la velocità

io

V sarà pur sempre ss . Le forinole

(A) e (B) , per essere M a m , si ri

ducono ad tf t; o, ed u s V. Dun

que la spada dello schermitore attivo

rimane immobile dopo Y azione dello

sforzo; e quella al contrario dello scher

mitore avversario è costretta a muoversi

colla velocità ^,.11 tempo poi, per cui

questa dee allontanarsi, dopo lo sforzo,

1

dalla linea d'offesa si è ^ X 1 "> e ^ue

terzi di secondo dee impiegare per ri

tornarvi . Lo spazio finalmente , per

cui s' allontanerà dalla linea d' offesa ,

dopo Io sforzo , si trova dall'equazione

v2 100

s ss espressa da % ss —"^ X



33 1

£3 ^ s i piede ed 8 polli

ci (kkkk).

Supponendo per ultimo che si potes- §• 445>

se eseguire uno sforzo di spada col de

bole contro il forte, si dimandano quali

dovrebbero essere gli accidenti del molo

anche per questo caso. ,

Sostituiti nelle equazioni (A) e (B)

. J.. io

il valore di V , che è sempre p=5 ~» ,

quello di M, che ora uguaglia

27

quello di m a j~ , si avrà U ss

08 08 10 «

( ) X 7* ~ 80
v 27 11 ' 1

~ 19 x ? ~

27 i7.

(kkkk) Quantunque la spada nemica si allon

tani di 20 pollici dalla linea di offesa , talché sì

possa vibrare una stoccata utilmente , pure con

viene evitare di l'are lo sforzo al centro, poiché

si può facilmente oltrepassare questo punto , e

scorrere sul meno forte , o sul torte , e quindi non

solo essere inabilitato a ferire, ma perdere ancora

i vantaggi della graduazione
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4 98 10

1 9® + ?2

i5 27 11

110 J 19

Cd —" t» Cd pri onde le velo-

cita do' due sclierniitori dopo Io sforzo

sarebbero poco differenti in grandezza,

ma dirette in versi contrai ] . Sostituito

4" . v2

poi nell' equazione s s in luogo

di v, prima il valore di TJ, si avrà

~ 80 ^ 80 i"3

SS 19X1" x 19 x 1" X 60 62

320 5

"36 1 jOT ^ ^ — pollici circa, ed indi

110

quello di a, troveremo s ce — „—

no i"2 1210

X 19 X x" ~ 60 ~ 36i X 6 a

2

pollici 6 circa. Sostituiti finalmente

nell'equazione gt ce 2 s, prima il va-

{*) Vedi la nota (gggg).
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love di s proveniente da IT, si avrà t ss

i

1=1 ~ X i" circa ; indi quello di s pro

veniente da u, ne verrà t a

g 30i x 6 3o Jj

i

S ^ )( i" circa. Quindi per ritornare

sulla linea d' offesa , farà di mestieri

allo schermitore attivo di circa —' Xi";

7 '

ed allo schermitore avversario di _ vi".

Dai tre rapportati esempj ciascuno g.

comprende quanto sia vantaggioso fare

uno sforzo di spada col forte della pro

pria contro il dehole della inimica; che

eseguito anche col centro contro il cen

tro si ha pure sufficiente avvantaggio ,

onde aver campo di ferire Y avversario ;

ma che in line riescirehbe vano, quan

do si volesse eseguire lo sforzo col de

bole della propria spada contro il forte

di quella dell' avversario.
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Ciò basti iri prova di quanto ab-j

biamo insinuato nella pratica .

CAPITOLO QUARTO

OSSERVAZIONI SULLA MISURA,

E DELLO SCHERMIRE DI TEMPO .

Tja conoscenza della misura, ossìa

V abilità di sapere valutare tanto lo spazio

interposto tra la punta della propria

spada e 'l petto dell' avversario , quanto

quello che separa la punta della spada

di lui dal petto proprio , si è ( come

abbiamo detto) figlia solamente dell'abito;

essa non può ottenersi che coi replicato

esercizio, per mezzo di cui l'occhio

nostro viene ad acquistare la facoltà di

misurare siffati spazj cou un semplice

sguardo. Questa conoscenza di misura

(abbiamo pur detto) essere uno deJ

principali requisiti, che formar devono

il corredo di uno schermitore , perchè

possa chiamarsi valente . Ed in fatti

privo della conoscenza della misura, po

trebbe accadere ch'egli facesse delle azioni

intempestive, e vuote d'effetto; e con ciò

sarebbe più esposto a stancarsi. Come

potrebbe, privo di tal conoscenza, ri

posare tranquillamente, e con sicurezza

sotto la guardia? Come apprenderebbe
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1' arte di pararsi dai colpi dell' avversario

colla sola parata di vita, senza essere

costretto di pararsi di misura, o di ricorrere

ad una importuna difesa colla propria

spada? Ma vediamo di considerare la

cosa più intimamente, e di additarvi ciò

che crediamo possa contribuire alla più

esalta cognizione dello schermitore, re

lativamente ai vantaggi, ch'egli ne può

cavare da una tale conoscenza .

Egli è evidente primieramente che S-

quanto maggiore o minore sarà lo spazio,

che dovrà percorrere colla propria spada

uno schermitore per giungere con essa

al petto dell'avversario, piùomeu gran

de sarà pure il tempo eh' egli dovrà im

piegare per farlo; e sarebbe tal tempo

proporzionale allo spazio stesso, quan

do egli si movesse con velocità unifor

me, oppure proporzionale alla radice

dello spazio, -se la velocità con cui si

muove fosse uniformemente accelerata .

Diflicile è il decidere se la velocità, con,

cui lo schermitore vibra la stoccata sia

piuttosto dell'una che dell' altra specie;

ma v ha luogo a credere che possa es

sere uniforme, o poco meno che uni

forme nella maggior parte delle circo

stanze . Se dalla grandezza del tempo

impiegato in quest'azione per un dato

spazio si determinasse il tempo dell'

azione stessa per altro spazio maggiore

o minore del dato, seguendo l'ipotesi

43
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della velocità uniforme, quando dovesse

aver luogo l'altra della velocità unifor

memente accelerata, il tempo trovato

e proporzionale allo spazio non sarebbe

il vero consumato in quell' azione, ma

sarebbe alcun poco maggiore o minore

secondo che maggiore o minore del dato

sarà lo spazio , a cui il trovato tempo

compete, e converrebbe diminuirlo qual

che poco nel primo caso, ed aumentar

lo nel secondo per avere il vero.

§. 44g. Per la maggiore semplicità noi ci

atterremo all'ipotesi, che la velocità

della spada nelT indicata azione sia uni

forme .

Sia uno schermitore atteggiato in

guardia per fare assalto, ed in osserva

zione contro il suo avversario , come

del pari questo si sta contro di lui. Di

mandiamo S lo spazio, che deve per

correre la spada dello schermitore per

giungere al petto dell' avversario, T il

tempo necessario onde percorrere un

tale spazio, V la velocità supposta uni

forme, con cui lo spazio stesso viert

percorso; e così rappresenlinsi con s,t,

v le quantità analoghe, che riferisconsi

allo schermitore avversario, e si avran

no per le dottrine meccaniche le equa

zioni

Sa VT, s a vt,

ovvero F analogia

S : s : : V T : v t



Questa si riduce adS : s : : T:t, quan

do V ss v j cioè in caso che le punte delle

spade nemiche non possano muoversi

Che con velocità uguali, i tempi T, e t

necessarj a percorrere gli spazj ed

s saranno proporzionali agli spazj me

desimi . Ciò mostra che quello de' due

schermitori, che avrà minore spazio a

percorrere, sarà il primo a ferire, se

entrambi vibrano la loro stoccata nello

stesso istante ( 1111 ) . L' essere il primo

a ferire poco interesserebbe uno scher

mitore, quando egli stesso dovesse ri

manere ferito in seguito; ciò che im

porta si è il ferire, senza esporsi a ri

manere ferito . Un tale avvantaggio

può pure aversi dalla sola diversità

degli spazj . Di rado avviene che tra

due schermitori, che assaltano gli spa

zj S ed s , di cui parliamo , sieno

eguali 5 ma ciò non basta per ferire

Senza esporsi ad esserlo a vicenda. Con

viene inoltre che la differenza de' me

desimi sia d' una certa grandezza. Quan

do poi questa grandezza sia sufficiente,

e lo schermitore tira la sua stoccata ben

coperto sotto la propria coccia , la spa-

(1111) Questo principio serve di fondamento a

tutta la Scherma, e se vogliansi analizzare tutta

le operazioni della medesima, sarà facile lo scor

gere ch'egli costantemente ha lnogo nella pràtica,

come nella teoria.
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da dell' avversario restando indietro , non

potrà che passare col suo debole radente

la coccia stessa dello schermitore, e

quindi per le ragioni altrove esposte, la

punta dalla stessa spada nemica verrà

portata fuori della linea d' offesa, e non

potrà in verun modo ferire .

Illustriamo tutto ciò con un esempio,

che spesso si suole vedere in pratica .

Sia lo schermitore bene atteggiato in

guardia col suo braccio disteso sulla

linea d'offesa; stia all'opposto l'av

versario in guariia col braccio curvo

nel gomito e rivolto verso terra, e la

punta della di lui spada rivolta in alto,

onde la lama faccia colla linea d' offesa

un non insensibile angolo. In tali posi

zioni abbiasi Ss ^4 pollici, ed ss 36

i

pollici ; pongasi che T uguagli rs di

minuto secondo 5 e sieno V, e v ugua

li . L' analogia £ : s : : T : t diventa per la

sostituzione de' valori numerici 36: :

i 3G i

3 X i": t; onde ts ™ X 3 X *" »

Jl. X 1 • Dunque se lo schermitore at-

3

1

tivo può giugnere a ferire in ^ X 1 ", per

l'avversario vi si richiede w X 1" > cioè
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i ■

X l" di più che il primo ; onde al

lorché lo schermitore giunge a ferire,

r avversario deve percorrere ancora ia

pollici, e si troverà per conseguenza

Col suo meno forte alla coccia dello

schermitoi'e attivo, allorché questi ha

la punta della sua spada al petto di

quello. Quindi tirando lo schermitore

ben chiuso sotto la coccia, passerà a

ferire senza esporsi a verun pericolo .

L' avvantaggio di uno schermitore g ^l

sopra il suo avversario dipende dal solo

rapporto degli spazj, allorché egli può

muovere la propria spada colla slessa

velocità, con cui può muovere la sua

l'avversario medesimo. Cosi dipende dal

solo rapporto' delle velocità allorquando

sono uguali gli spazj , che entrambi de

vono percorrere 5 giacché in tal caso l' ana

logia S:s::V T-.vtdàVTs vt, ossia

T: t : : v : V. Giova 1' osservare però che

1' avvantaggio dipendente da' soli spazj

sta per lo schermitore, se egli ne ha un

minore a percorrere; e l'avvantaggio di

pendente dalle sole velocità Io ha solo

quando può muoversi con velocità mag

giore,' ciò che è evidente per se. Non

adduciamo alcun esempio a questo pro

posito, giacché lo reputiamo superiluo.

Geueralmente F avvantagio consi- §. 45a

ste nel poter eseguire T azione, senza
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clic all' avversario rimanga tempo di

eseguirla egualmente j e quindi si desu

me dalla picciolezza del tempo ch'egli

deve impiegare per eseguirla, in con

fronto di quello, che dee impiegarne l'av

versario per eseguirla del pari . Quando

dunque non sieno uguali nè gli spazj ,

nè le velocità, e che per conseguenza

debba starsi all' analogia S : s-. : V T: vt,

S s

ossia T : t: r «• : ~, lo schermitore a-

vrà vantaggio sul suo avversario , Ogni

S s

volta che risulti -t? "< : e viceversa

V v 7

.Ss

lo avrà l'avversario quando sia ir !> *^ ;

Egli e poi evidente che non v'è avvan

taggio nè per l'uno , nè per l'altro in

Ss.

caso che risultasse •*", ossiaT^t,

V v 1 7

e se in tale circostanza uno volesse vi

brare una stoccata, senza garantirsi al

trimenti, è cosa visibile ch'egli si an

drebbe ad uccidere da se stesso contro

la spada nemica. Ciò apprenda a non

arrischiare stoccate cotanto imprudenti,

e se per accidente vi avvenisse di tirare

in simili circostanze, non dovete man

care di ricorrere al cartoccio, all'inquar
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liuea d'offesa dell' avversario; con che

potrete ben anche ferirlo, senza esponi

ad esserlo a vicenda. Il deviare il proprio

corpo per una delle tre direzioni dalla

linea d'offesa sarà sempre necessario

nelle surriferite circostanze , e potrà

pure servire di correzione a' passi che

potrebbero riescire molto pericolosi sen

za un tale deviamento. Abbiamo di già

osservato, che non basta allo schermitore

avere un picciolo avvantaggio sovra il

suo avversario rapporto allo spazio, o

alle velocità , o generalmente rapporto ad

■y , ma che conviene averne un suffi

ciente, onde poter vibrare la stoccata

senza esporsi a riceverla a vicenda,

senza di che il passo è imprudente , e

pericoloso . Ora egli è assai difficile

l' incontrarsi in circostanze tali, che ma

nifestino essere assolutamente sufficiente

V avvantaggio che lo schermitore ha so

vra il suo avversario. Aggiungasi a ciò

che se lo schermitore non è perfetto, e

tiri per poco scoperto, si espone anche

per questa parte a sommi pericoli , e si

lascerebbe così più dalla sorte che dal

l' arte guidare, se non ricorresse al pruden

te riparo del commendato deviamento

del proprio corpo dalla linea d'offesa.
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CAPITOLO QUINTO

DELLA. PARATA. STABILE.

§• 454. Sebbene vi sia grande difficoltà nello

schermire di tempo con maestria, uè

sempre riesca di vibrare una stoccata

proporzionata al dato spazio, e nel giusto

tempo, senza giammai incontrare la spa

da nemica, perchè tali vantaggi non si

conoscono, che con un lungo studio

pratico, necessario a rendere lo scher

mitore perfetto , ciò non ostante molte

volte accade di tirarsi una stoccata secon

do gli anzidetti principj, e se non da

entrambi gli schermitori, almeno da uno

di essi. Date che sia il vostro avversario

quegli che passa a vibrare la stoccata

o perchè gl'indicati vantaggi stieno per

lui, o perchè ne sia invitato da altro,

circostanze. Voi potrete garantirvi colla

parata stabile ; e questa non deve ese

guirsi comunque; ma deve essere re

golata a norma di quanto 1' arte vi pre

scrive . Questo fu già indicato nella pri

ma parte pratica, ed ora vedremo di

renderlo sensibile ed evidente, mediante

T analisi degli accidenti , che in tale azio

ne occorrono.

§. 455. Supporremo come nel Cap. IV, che

la velocità della spada, allorquando si
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tira una stoccata, sia uniforme; e che

la velocitaci chi para sia pure uniforme,

giacché il moto che si fa nella parata sta

bile non è per niente analogo a quello del

picco. La velocità dunque uniforme con

cui T avversario muove la sua spada tiran

do la stoccata, sarà espressa dallo spazio,

che egli percorre , diviso pel tempo

eh' egli impiegherà a percorrerlo ; e quella

con cui muove la sua lo schermitore

che para, sarà espressa egualmente dallo

spazio diviso pe' 1 tempo che vi competo

no; onde se v, s, t indicheranno la

velocità, lo spazio, e '1 tempo spettanti

all' avversario , e V, S,T le quantità ana

loghe per lo schermitore, si avrà la ve

locità dell' avversario espressa da v S

s

*T1 e quella dello schermitore da V tra

S

r^r. Queste velocità devono intendersi

affettare le masse competenti ai punti,'

che vengono ad incontrarsi delle due

spade nemiche. Così in questi punti

esistono due quantità di moto , o due

forze motrici , di cui si sa determi

nare la grandezza; e denominando ni

la massa esistente nel punto in qui-

stione della spada dell' avversario, ed

M quella esistente nel punto nominato

della spada dello schermitore , saranno
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mys , M/S ,

«—^ , ed— le espressioni delle dette

due forze ; la prima quella che com

pete all' avversario , la seconda quella

che compete allo schermitore . Riflettasi

ora che la prima è diretta nella linea

d' offesa , e che la seconda è diretta per

pendicolarmente a questa linea, ossia

nella linea di difesa , onde dall' in

contro di queste due forze ne dee na

scere una risultante , e che dee per con

seguenza dirigersi per la diagonale del

parallelogrammo costruito sulle direzio

ni, e grandezze delle forze medesime,

e fare quindi un angolo colla linea d' of

fesa, e portare parimenti la punta della

spada dell' avversario fuori della linea

medesima. Considereremo l'effetto in que

sta azione proveniente dal solo primo

momento d'incontro; e ciò per evitare

un calcolo troppo complicato , ed altronde

superfluo pei risultati, bastandoci una

sufficiente approssimazione.Veniamo agli

esempj .

Si cerca di quanto debba deviare

la spada nemica dalla linea d' offesa , al

lorché essendo in moto per la stoccata

viene incontrata nel suo centro dal centro

della spada dello schermitore che para,

i

supposto che sia s s 24 pollici , t
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di secondo , S su 4 pollici, T ts4 Xi",

i 3i

ed essendo m 5 M s 5 ^ - « .

In questo caso delle masse uguali,

le quantità di moto sono proporzionali

alle velocità. La velocità dell' avversario

si è v 5=5 r-""" ./^ T"« ; quella dello scher-

a Xi" 1

4 20

autore V — i v x t» .

5 1

Allorché é spirato ^ X i'Tawersa-»

2

rio ha di già percorso i4 pollici , c

3

non ve ne rimangono che 9 ^pergiu-

gnere al petto dello schermitore , i quali

2 1

si percorreranno in X i";ma nello

2

stesso tempo ""V X I" dallo schermi

tore non si possono percorrere che

8 2

^32-3 pollici 5 perciò la spada ne

mica non si allontanerà dalla linea di

Offesa che di 2 rj? pollici , e quindi lo

2



346

schermitore dovrà rimanere ferito in

tale parata. Di qui si vede, che se i

supposti dati sono quelli che hanno

luogo in pratica , come semhra che lo

sieno effettivamente , la parata di cen

tro contro centro è superflua e vana.

S» .450, Ritengansi gli stessi dati rapporto

alle velocità , ma suppongasi che si pari

col forte contro il centro, e cerchisi pure

di quanto la spada nemica debba deviare

dalla linea d'offesa.

1 3i

Posto m s 5 s , come sopra }

supponiamo poi M ss 9. La forza dello

20

schermitore sarà s 9 )( *75 ; e quella

3i 72 3i x 12 .

dell'avversario sarà -2 X — ss »—

01 1

Spirato il *j? X r"j m cm 1° schermitore

giugne a parare , non rimangono , che

2 i (

75 X 1 Per consumare il ^ x 1 > in

cui s' intende compirsi 1' azione della

stoccata ; in questi -j. di tempo l'avver

sario ha campo di giungere al petto

dello schermitore ? e Io schermitore nel
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tempo Stesso devierà dalla linea d' of

fesa la spada nemica impiegando per

pendicolarmente alla stessa linea d' of

fesa , ossia lungo la linea di difesa

e a 9 X 20
una forza espressa da —-»— contro

altra forza espressa da —^— , e di

retta nella linea d'offesa. Ora i lati del

parallelogrammo delle forze devono es

sere proporzionali alle forze stesse ; per

ciò prendendo per lato corrispondente

3i x 12 3 l{8

alla forza —^— i 9 S ^ pollici,

che rimangono a percorrersi' dalla spa

da dell'avversario, si avrà per lato cor-

rispondente alla forza —^5— la quarta

proporzionate dopo le tre quantità

3l X 12 9X2° 4» 1V . ,

5— , 5— , y pollici. Cosi stan-

Jcy ia 9X 20 48

do —~»— : —-,—* : : ^ : x i=j

1 1 o

,48 X 9 X 20 i44 , 2

'5XI2X3i - 1? ~ 4 3 Prossund
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2

mente } la quantità 4 'o pollici espri

merà il lato corrispondente alla forza

9 X 20

1—-5— ; e di tanto s'allontanerà dalla

linea d'offesa la punta della spada ne

mica, quando la parata stabile sia ese

guita secondo i supposti dati , e col

forte della propria spada contro il cen

tro della spada nemica.

Cercasi parimenti di quanto dovrà

allontanarsi dalla linea d'offesa la spa

da nemica parando col forte contro il

debole, e ritenendo tutti gli altri dati.

2 II

Sia M Kg, edma 3 ^ ^ ~Z -

La forza, con cui si eseguisce la parata

sarà espressa da

 

come sopra;

la forza ebe va ad incontrarsi nella»

spada nemica , e diretta nella linea di

if Y72 li Y24

offesa lo sarà da 0 „ SS —*"»— •

3 X i *

i

Spirato il tempo "-g x i" non riman-

3

gono che 9 pollici all'avversario per
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giungere al petto dello schermitore ;

presi quindi questi 9 ^ , cioè -r pollici

per il lato del parallelogrammo corri

spondente alla forza dell' avversario ,

troveremo il lato corrispondente alla

forza dello schermitore dalla propor

li )(24 9 X 20 48 48 X 9 X 20

zione ~z

1 " 1" ' ' 5 " 5 x 1 1 x 24

72 6 6

pj —• j- 6 |-J . E così 6 pollici in-

11 11 11 1

dicherà il deviamento della spada ne

mica dalla linea d' offesa al momento

1

che spira il x 1".

Vogliasi ancora determinare Y al- §. 458.

lontanainento dalla linea d' offesa , a

cui dovrà passare la spada nemica pep

la parata stabile eseguita col doppio

forte contro il debole, supponendo avere

sempre luogo gli altri dati.

Se si fa qui M s i^, ed m s 3

211

■3 £5 ~£ , la forza , con cui si ese-

guisce la parata sarà 3 p;— 5

e la forza , che nella parata va ad
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incontrarsi uguaglierà ^ )( ^ K

1 1 Y 2-4

—"5— . Onde dall'analogia

ny 24 X4X 20 48 i4 X 20 X 4 8

1" • 11" • • 5 • 5 X ix X 24

2

K io ^ si raccoglie che l'allontana

ci

mento cercato si è di pollici 10 —1 :

Vogliasi presentemente parare col

forte della propria spada contro un

opportuno punto della spada nemica ,

ond' essa s'allontani dalla linea d'offesa

per la distanza di 5 pollici. Si cerca

questo opportuno* punto.

In questo caso si ha incognita la

massa m , tutto il rimanente essendo

cognito. La forza dello schermitore che

9 X 20

para sarà espressa da —1—— 5 quella

dell'avversario nel punto, che dee in

contrarsi di sua spada sarà pure rap-

m X 72

presentata da -r—5— j il lato del parai-.

Jelogramrao spettante a questa forza
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verrà sempre espresso da -r pollici, che

i

rimangono a percorrersi spirato il^ X J"j

ed il lato corrispondente alla forza

9 X 2Q .

^r,—saranno i 5 pollici , di cui si

vuole allontanare la spada nemica .

m X 72 9 Y 20

Quindi si avrà l'analogia——— : ——-„—

48 e a- ' 24 r 4
: : 7j : 5 ; e di qui m s ^ ~ 4 g- ■

4

Ora la massa 4 compete.ad un punto

tra il centro e'1 meno debole, clie pure

potrebbesi determinare precisamente per

ciò che si è detto parlando dell'attacco.

Questo è quanto si cercava.

Si vuole per ultimo parare contro §. 460.

il debole della spada nemica, e si vuole

eh' essa s' allontani pure dalla linea di

offesa per 5 pollici. Cercasi con qual

punto della propria spada debba lo

schermitore fare la sua parata.

La quantità incognita sarà qui M,-

la forza dello schermitore sarà pero

45
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espressa da -%— ; quella spellante

1 1 X 72

all'avversario lo sarà da 1 * \-—17- SS

ò X 1

; i due lati del parallelogram-

,1"

mo saranno espressi, da 5 il corrispon-

Mx 20 48 ;

dente alla forza —p;— , e da quel

li x 24

lo , che si riferisce alla forza

Mx 20 11X 24

onde l'analogia sarà ~5— : p— : :

5 : g-, e di qui si dedurrà M ss 'g 5?

6 *g . Questa massa esiste vicino al

• r

men forte verso però il forte. Dunque

con questo punto dee pararsi contro ii

debole della spada nemica, se si vuole

allontanarla per 5 pollici dalla linea di

offesa.

Dai recati esempj può ciascun di

leggieri dedurre con quali punti , e con

tro quali altri debba farsi la parata sta
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bile per garantirsi dalla stoccata che gli

viene vibrata dall' avversario. Ma il

garantirsi dalla stoccata nemica non è

l'unico oggetto, per cui lo schermitore

deve ricorrere alla parata stabile; altro

ve n'è più interessante, cioè di sottomet

tere l'avversario al proprio volere, pas

sando dalla parata all'azione dell'attacco,

e quindi a quelle del lilo, come sarebbe

alia fìanconata di quarta , o di seconda,

o altre, le quali tutte richieggono chela

parata stabile le preceda. Arrivati all'

attacco poi si avrjf- il confronto d<d!e

forze, della propria, e di quella dell'

avversario dalla proporzione F: t7'::d: d'

come al §. 4 1 4-

Se dunque l'azione della pnrata §, j^q2

stabile è molto interessante, come lo è

di fatto quando sia ben eseguita , con

verrà abituarsi ad eseguirla appunto al

meglio possibile : perciò converrà pro

curare di parar sempre col forte o dop

pio forte della vostra spada contro

il debole o doppio debole della spa

da nemica, come si prescrisse ne' pra

tici insegnamenti, e se avete il brac

cio steso vi converrà ritirarlo alcun

poco verso il vostro petto quando vo

lete parare, e ciò per incontrare il de

bole; e se lo avete curvo, lo sten

derete nella parata verso l'inimico do

po che avrete incontrato egualmente il



debole, affinchè vi sia il minimo inter

vallo possibile tra la parata , e l' of

fesa .

CAPITOLO SESTO, ED ULTIMO.

DELLA POSSANZA. DELLA. STOCCATA.

§. 463. Prima di finire il presente trattato

giudichiamo non essere inutile l'esa

minare quanta sia la possanza di una

stoccata ben vibrata; e ciò a disingan

no di chi credesse poter eludere l'a

zione medesima col munirsi di qualcuna

delle solite giubbe , che credonsi impe

netrabili a qualunque stoccata .

%■ 464- Noi supporremo che la forza dello

schermitore non sia maggiore di quella

che vale a sostenere un peso di 33 Iib-'

bre col suo pugno , ma tenendo il brac

cio disteso orizzontalmente; supporremo

inoltre che quando vibra la stoccata per

corra col pugno ano spazio di 24 pol-

1

liei , ossia 2 piedi in -5 di minuto se

condo, ciocché è il più ordinario. Onde

la forza della sua mano verrà espressa

2 nj8 198

da 33 X ss --Tr c= 1 x "7^ >

-3x1-
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cioè ella è eguale a quella che com

pete ad una libbra di peso che si muo

ve percorrendo 198 piedi per ogni mi

nuto secondo , ossia a quella che com-

{»ete ad una palla di un oncia di peso,

a quale si muove percorrendo ia vol

te 198 piedi per secondo , vale a dire

23^6 piedi per secondo . Questa l'orza

dunque equivale in intensità a più di

due o tre volte quella, con cui è cac

ciata una palla di un'oncia dal fucile

caricato di buona carica. Vero è che la

modificazione della massa sulla veloci

tà può alterare a qualche riguardo l'ef

fetto d'una stessa forza; rna l'intensità

però della forza medesima non viene

punto alterata per tale modificazione .

La forza del pugno viene evidente

mente comunicata alla punta della spa

da , e la punta stessa anderebbe con

tutta quella forza ad incontrare il cor

po che vi si presenta contro , se la

spada fosse perfettamente rigida . Data

anche alla spada medesima una certa

flessibilità, la forza con cui la punta an

drà ad incontrare il corpo postovi in

nanzi j sarà sempre di una non ordi

naria grandezza . Riflettasi inoltre che

la spada rappresenta un vero cuneo, e

perciò quand' essa va per ispezzare un

corpo , la forza che la muove sarà ca

pace di equilibrare una resistenza, che

sarà tanto maggiore della forza mede
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sima , quant'è l'altezza del cuneo mag

giore della sua testa , ossia quant'è la

lunghezza della spada maggiore della

larghezza della lama considerata alla

coccia. Perciò quando la sua lunghezza

uguagliasse 5o volte la larghezza- pres

so la coccia, e la lama fosse inflessibile,

chiamando R la resistenza capace di

equilibrare la stoccata , si avrebbe la

■ . 2376 onc

proporzione 1 : 5o : : - „~Xl :

118800 onc.
Onde li 53 ——„— x 1

Se la resistenza dunque non sarà

di questa grandezza , che in vero dee

sembrare alquanto prodigiosa , la stoc

cata avrà necessariamente il suo effet

to. Se anche si desse la flessibilità al

la spada, e tale che valesse a ridurre

l' effetto della stoccata alla metà o ad

un terzo soltanto, potrà nulla di meno

una forza ordinaria renderne vana l'a

zione? Non si richiederà sempre a tale

uopo una forza di una grandezza , che

fa meraviglia e sorpresa? Da quanto

abbiamo qui esposto ciascuno può fa

cilmente raccogliere quanto sarebbe im

prudente l' amMarsi a qualche riparo,

e lusingarsi ch'esso solo valer debba a

salvare lo schermitore da una stoccata,

senza cercare di evitorla altrimenti .
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Può pure vedersi quanto importi che i

lioretti , i quali adopransi nello scuole

di scherma, sieno molto pieghevoli, af

finché i loro colpi non possano recali

gran male; poiché nn fioretto alquano

rigido, come sarebbe la smarra, potre>-

be portar pure, malgrado il bottone.un

pregiudizio di molta conseguenza adii

ne ricevesse una ben vibrata stoccata,

a segno anche di fargli recare persino

la morte; e quantunque i macst'i di

scherma abbiano per riparo del petto

quella specie di cuscino detto pure/><?/tO,

nondimeno si sono veduti alcuni di essi

dover soccombere , ed essere vittima

della troppa violenza, e minor* misura

combinale insieme , con cui i loo scolari

tiravano le stoccate.

FINE.
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